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SACRA MAESTÀ 
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Olte ragguardevoliflimc confi- 
derazioni mi hanno fpinto a fre- 
giare col gloriofb Nome di Vostra Mae- 
stà Ja prefente Opera delle Vite de' PiN 

tori 
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(VI) 

tori Bolognefì ^ la quale fer vir dee di fiip^ 
plcmento alla Horia pubblicata già ncir an- 
no 1678. dal canonico conte Carlo Cefàre 
Malvafìa col titolo di Fblsina Pittrice. 
Kefta ancora altamente imprefla negli ani- 
mi di tutti la Reale Clemenza, con cui 
onorò la Maestà' Vostra ncir anno 1742. 
queila mia patria 9 nella quale lafciò tante 
illuftri prove del fuo affabile generofb 
tratto y onde acquiftofìfl con Y ammi- 
razione 9 e con r affetto anche un' eter«* 
na gratitudine per i pregevoli monumen* 
ti y che fi confèr vano nella ftanza dell' arte 
militare del noftro celebre Inftituto . Ben 
noto è pure il genio particolare diftintiP 
fimo della fua gran mente per le belle ar* 
ti 3 che chiaramente manifeftò in quella 
congiuntura ^ unito ad una fina intelli- 
genza delle medeiime > degnandoli di yg^ 
dere » e di confiderare con ifquillto fenfb 
tutta quel bello ^ che quivi fi cufiodifcc 

pcodotto. dalle tre atti nobiMime . Nef* 
i: funo> 
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funO} finalmente^ ignora i tanti benefìci > 
che di continuo alle medefìme arti » ed 
à'fuoi pròfeilòriElla diipen^a col fìio Reale 
patrocinio > procedente da un animo ver 
ramente grande > e da un profondo in- 
tendimento di quanto appartieni alle tre 
arti ibreiie • Da ii giuAi motivi eccitato » 
volendo io fbdìsfare al defìderio degli 
amatori delle belle arti 3 ed illuftrare vie- 
più còl profèguimento di tal Opera le 
memorie pregevoli di que^a mia Patria » 
non divifai a chi meglio tributarla > quan- 
to aUa M AB sta' VosTRA^che in tanti modi 
ii è degnata 5 t H degna tuttora dimoAra* 
re > e confervare per la medefìma la fua 
Real prote:5Ìone , diffondendo le fu e bene- 
ficenze in mille guiiè > le quali benchà 
degne di pubblica gratitudine» conviemmi 
pallarc fbtto filenzio per ubbidire ad un 
troppo modefto comando • ' ' 

. Molto meno intraprenderò di ramme- 
morare le altre iuiìgm . qualità' j ed eroiche 

pie- 



prerogative, che sì nobilmente l'adorna- 
tiOf onde r ammiraziaQC 5 VoSbqma$ c 
la venerazione di tutto il Mondo acqo^ 
Aofll ; imperciocché per l' una parte le mie 
deboli parole eguagliar non potrebbero fi 
akoai-gomenMr e peiri'^icta il io^^ Koue 
<& Vostra Ma&sta porta iecailfiià m» 
gmfico elogio ? che far fi pofla j come 
quello che moftra accopjpiato collo fplen* 

tloiN^del^jR^id^ag^eie^pi^^^ e 

commendabili vif tu • i ' ^ : ? . , ; ^ . : 
Ecco ciò > che mi ha (bmminiftrato 
r opportuno coraggio a prefentarmi ai pio* 
di di Vostra Maestà' con la prefènte rac- 
colta di Vite 9 e notizie de' Pittori Bolo- 
gn^n y per umilmente pregarla di gradirne 
la dedica» colla ficura fiducia» che ficcop 
me godono le belle arti la Real fiia pro- 
tezione, così degnerafli pure a me accor- 
darla 3 che ho fcritto a prò delle medefimcS 
e fono per iòmma ventura figliuolo di ua 
proieilore^ le cui fatiche iouoi^te accol- 

te> 

■ 
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te 5 e riguardate con beaigxiifllmo favore 
da Vostra Mabsta' 3 e per bontà grandi^ 
iima nella fua Real galleria ii conièrvano . 

Il magnanimo Ipirito , ed il generofb 
cuore y che formano il caràttere diftinto 
di Vostra Massta mi fanno iperare» 
che li compiacerà ricever benignamente 
qucHa piccola offerta y ed onorarla del luo 
Keal gradimento y fliendendo anche le fuc 
Sovrane beneiìcenze a proteggerne T Au« 
tore, il quale nulla più defidera , che la 
bella ibrte di poter ripofare all' ombra 
dell' autorevole Kcgio fuo patrocinio * 
QueAo dall' limata iua Clemenza arden- 
temente io imploro y e col più profondo 
rifpettoliinmo oilequio mi do T onore di 
proteibrmi 

Della Maestà' Vostra 



VmiUJhm, Devotifm^ Obheiicntipimi Strami 
Luigi Canonico Crcipi* 



*• 
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AL LETTORE. 



Iccome un'iftorica ferie di perfone meritcToli di ono- 
re , e di lode per opere lodevoliffime , per fatti egre- 
gi , o graditi comuaetnente , porge il pafcolo più di- 
letteTole , non folo agli animi , che (ludio > ed amore 
profefTano all' erudizione > ma (ì ben anche a quei , che quella 
tale fcienza , o arte , o profeilione efercitano , e (ludiano , fer- 
ve di documento , e di utilitade infìeme : così la difcontinuazio- 
ot d' una tale incominciata Iftoria è x;otanto dannevole per le 
fue perniciofe confeguenze , che a ragione fi merita le virtuofe 
doglianze degl' uni , e degli altri , i quali inftruiti fino a tal fe- 
gno dalla ftoria > e nulla più , fi rimangono nella penofa ofcurità 
delle ulteriori notizie per il total compimento di effa ; tanto più 
che pur troppo addiviene , che coli* andare del tempo fi perdo* 
no effe notizie affatto , e per la mancanza de* monumenti , che 
fbaumnifiraie le poffinDO , e per la perdita degli uomiai , che 
ricordanza ne abbiano ; quand' anche aggiungere non fi voglia » 
che quindi fuol darfi luogo a degli errori » che s' introducono 
iafenfìbilQQente o per ignoranza , o per malizia > o per temerti 
tà di alcuni facceoti > che di tuttso giudicano francamente * ond* è 
poi malagevole colà » e knprtfà laboriofiifima il rintracciare la 
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verità dei fatti , e il tentare di profeguire > e perfezionare sì fat- 
te Iftorie . 

Qual foffe T univerfale gradimento » con cui fi vide ac- 
colta dal pubblico la Storia delle Vite de* Pittori Bolognefi , che ' 
nel 1678. diede alla luce , il quanto nobile, altrettanto dotto 
cavaliere , il canonico conte Carlo Cefare Malvafia , ognuno 
può di leggieri perfuaderfelo , folo che rivolga nell* animo , d* ef- 
fer* egli iiato il primo fra noftri , che diflbtterrando le notizie 
della più veneranda ofcura antichità per sì fatta ftoria ; e che gli 
artefici , e i tempi , ne' quali viflero : le opere , che fecero , e gli 
anni , ne' quali furono eite fatte : i luoghi ove furono collocate , 
o pur tramandate ; e i coftumi ancora , i detti , gì' infegnamenti, 
di tanti illuftri profefTori per fuccefliva iflorica gradazione nume- 
rando , venne a un tempo ideilo , a porre in vifta , non eflere tta- 
ta la noftra Bologna delle ultime , ma bensì delle prime città 
dell' Italia ( che fe ne dica , fott' altro Cielo , qualche troppo 
parziale fcrittore ) , che le nobiliffime arti della pittura , (cul- 
tura , ed architettura , coltivaiTe : e avere la noftra patria anco- 
ra al pari dell' altre avuti in ogni genere , perciò che riguarda il 
difegno , e in ogni tempo t e fino dall'anno 1260. i fuoi arte- 
fici , i quali a mifura , che le menti degl' uomini , ed i coftumi 
fdirozzavanfi , eflì pure nell' operare , miglior fenno > e raffina- 
mento prendeano. £gli inoltre refe con ciò iftrutti i profef- 
Tori , li ftudiofi > i dilettanti > ove vedere i principj di fi nobil 
ajte , ove ammirarne i progre(fi » ove imitarne la perfezione : 
iiluftrò le famiglie , le quali , o sì eccellenti artefici produiTero » 
o sì abili profefibri protefiero , o delle loro belle operazioni fi ar- 
ricchirono : nobilitò finalmente la patria eternando la memoria 
di una ferie lunghifilma , non mai interrotta > di fcuole nume« 
rofìfiime > di accademie frequentatifiime * di profefTori eccellen- 
tiffimi » che qui fiorirono , e lafciarono in gran copia monumen* 
ti Lrrefiragabili di nobiltà , di virtù , di gloria ' 

La continuazione di una Iftoria sì intereffante » e dilette- 
vole Tono già prefTo a cento anni , che è ftata defiderata inva- 
no , fi riguardo a quei Toggetti , le Vite de' quali , perchè erano 
ancor viventi» non potè compire il Malvafia» che riguardo a 
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nolei ftltdpro&ffi^ri di gran merito» che in Bologna pur fìo" 
ffirono » o che nati , ed educati in Bologna andarono altrove 9, 
&r prova del fuo valore nelle nobili arti della pittura • fculturt* 
fd architettura. 

Sorfe, è vero, il celebratifiimo poeta » e pittore Gìc Pie^ 
tfo Zannotti > nell' occafiooe della nuova iniHtuzione dell' Ao- 
cademia Clementina , a dare al pubblico con la ftoria della me- 
defima » le Vite de' Tuoi Accademici profeflbri cominciando dali* 
orìgine dell'Accademia» e terminando all'anno 1730* » mah 
continuazione della Felfim Rnrìa » che vale a dire » U conti* 
naaztone della ferie per dir cosi genealogica de' piftori Bolo» 
, gDefi , che dopo quelli defciìtti dal Bilalvafia » meritano partico^ 
kr menzione, perchè nomini valorofi neirarte» fino appunto 
mXC epoca dell' inftitQzioDe dell' Accademia > quefia fi è nn qui > 
su vanodefiderata« 

11 perchè meco fleflb più volte confiderando » e di ooa t»» 
le mancanza , quanto afiettaoiàmente fi fuole da chi profeiTa per 
una profefilone un amore particolare , querelandomi con altri 
profeflbri , mi vidi ali* impenfata gentilmente con una lettera 
Rampata (che èia 194 del terzo tomo delle lettere Pittori- 
che , raccolte dalT eruditiffimo , e celebratiflimo monfignore 
Gio. Bottari ) da eflb Prelato vigorofamente animato , non già a 
queft* opera , ma bensì a quella di terminare le Vite de* Pittori 
non compite dal Zannotti nella fuddetta fua Iftoria , full* efem- 
pio , ed in quella mcdefima maniera , che io una delle mie lette- 
re ( che è ia fefta , ed infieme la 193. fra le lettere della fuddetta 
raccolta del tomo medefimo) io aveva compita ia Vita del fa 
mio genitore . 

Communicata queila faccenda coli* onefto del pari , che 
viituoio Gio. Pietro Zannotti , mi fentii da efTo , non pure ani- 
mato , ma sì bene anche ili molato , e predato con fortiffime ra* 
gioni , non folo a queft' opera , ma a quella altresì , che da tanto 
tempo fi bramava , promettendomi tutto quelfoccorib di noti- 
zie , che da lui fi farebbero potute darmi t come que^U » e 
r unico allora de' viventi » che la maggior parte de' pittori , de*, 
quali fi hanno dcfeiiwe le Vite » aveva molto ben conofciuto » 
^tiatuto • b 3 Tanto 
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Tipto badò > perebè non riflftcendo ftHantkgeToIcmdr 
ddriinpre& > a cui m' tccingevo * e pod curando altre aoltiffiinf 
mnfiderasioai » le quali , anziché impegnarmi?! » ritrarre me M 
doTcrano , fu tale > e tanta feorta * e con tanto , e tale appoggio » 
io di propofitOf ièttsa nulla più, mi confagraiB aunsf&tto 
lavoro: e ciò dico per manifcftarc altrui • comeAa la colà pei 
r appunto * ed affinchè ogn' uno ftppia » a chi G debbe il merito 
del profegnimento d* una floria cotanto nece£&rìa » e dà si lungo 
tempo bramata • 
/ Develì eflà in primo luogo al rìnomatiillmo monCg. Gio» 
Bottarì » a cui tanto devono le tre arti nobiliflime . per le fuc » 
e dotte f ed utili opere date alle Ihrape ( oltre la già detta rac- 
colta di lettere Alila pittura, fc altura , ed architettura , iUaa- 
pate in fei tomi, negli anni i7?4- I7J7- I7S9- 1764. 1766, 
e 1768. ) cioè per la defcrizione del Palazzo A pofloli co Vaticano, 
già lafciata manofcritta in piccoliOlma parte dall' abate cano- 
nico Taja , da lui riveduta , accrefciuta , e data in luce nel 17JO : 
per i Dialoghi fopra le tre arti del difegno, pubblicati colle fttm- 
pe di Lucca nel 17^4. opera veramente iìogoiare r per la riftam- 
pa deir opera di Giorgio Yafari , ufcita non t molto dai torchi 
di Roma» ed arricchita con note le più utili, le più erudi- 
te » le più fcien ti fiche : e per tante altre Tue opere * delie quali 
ha arricchito il Mondo letterario ; a luì , dico , deveG tutto il 
merito di quefta , qualunque liaG , neceiTaria continuazione , co- 
me quegli» che come difli, con una pubblica fiampa* mi v'ior 
.vico» m* incoraggi , mi animò - 

In fecondo luogo fé ne deve anche merito al vlrtuofo poeta, * 
e pittore Gio. Pietro Zannotti » anch' egli sì benemerito delle tre 
tìobili profeflioni , per aver pubblicato , ancor gioTÌae oell' an« 
00 1703* la vita del Tuo diletto maeftro » Lorenzo Pafineili : 
nel 170^. le belle lettere fiimiliari» in difiefa delcoote Carlo 
Gefiire MaUafia » contro il canonico Vittoria : nel i^tOt un dia* 
lego» iodìfefa della feconda maniera di Guido Reni, inferita 
tieile oflèrvazioni critiche del BarufaLdi » indiiefii del marchoi- 
ie Orli : «lell* anno' 17 16. la Vita di Domemco Viani , fcritu ds 
6k>.6iofirfb<«ttidalo(tiSiiaiicbinif ch'^agli dedicò aHa fiarrhar 



fa. Ratta : nel 1727» i dialoghi per la galleria Ranuzzi : nel 1739. 
la Tua (loria dell' Accademia Clementina : nel 17S6. i Tuoi avTer- 
timenti per io incamminamento d' un giovane alla pittura « e la 
Vita di Pellegrino Tibaldi , e di Niccolò dell' Abate , con la 
defcri^ione delle loro tmmirande pitture in quello palazzo dell' 
Ipftituto : ed anche la defcrizione del celebre clauftro di s. Mi- 
chele in Bofco > che devefi di nuovo pubblicare intagliato dal 
Fabri incifore • Siccome egli era fornito d' una memoria invidia-f 
bile , benché fb0e allora nell' età fua di 88. anni , ed era erudi- 
tiffimo » e pieno di una (ingoiare onefU , il più delle notizie, che 
io rapporterò I mi ha amorevolmente comunicate » tl^ che fenza 
di lui t mi flLfei veduto fin da principio difanimato , e perdutQ f 
Deto por anche quefl* atto di gr^(itudÌA^f e di giuftizi^ 
all' onorato fignor Ubaldo Zannetti , ricercatore elàtiPt « 
fcBbrc dUigtnlff 4i imlli PDanofcritti origii^li, difiiqpidbf 
t. di aotilic d' ogm gMert fMfbft • il qu#ie non {«pondo fif 
guìe , per la fa» OMqr»l gentilezza , a chi ne lo preg4 , n 9$ 
pur anche ha fatto parte di quella fua lodevole coftumaiuijat 
•ode moito divo a lui pure i$Up prefenti notizie : a di£ferenz« 
d* altri 9 che da aie waiimeiitv pregati » bfoptiè poteflero mo|i9 
fbflMrrermij a Rodere maggiormente ricca di notizie la prefentf 
èpeim» bmiiPfiTUta laAra^a irragìonevolezza di negarmi ogpi 
lame » e notizia , col primfi di queir applavfo , che avrebbero 
ffipoffMo dal P^ifiP , e «CG«ttarfi ima niUTer^ difappro- 
vaaiooe. 

Il percliè». qjmttiDque afeffi dhriiata di difidcraiii trf 

Kì il piefisate Tomo , Ioap foto obbligato di «aagiar pasy 
) • La prima parte doyeTa contenere le Vite d#* Pittori ^ 

€\m A dove lafci6 il |lal?afia iaconiociando $ prQiègHifcpno 
finoaU*iailitiizio4edeU'Acc«4mÌaC^^ conl^ notinif 

oeceffiirie di quelli » la c{ii ?ifia OOf» ^ dal IfaWafia , 0 iipritu » 
o compita ; e 6pajqiente di tnt^ quei maeftri già deftipti 9 chf 
in codefto frattempo ^ijrpflO , a 4p' quali HPH fujrgap CPippiff 
U Vite dal Zannottà. 

La feconda parte doveva portaca le Vite di tutti U fcultOf 
fi, ed arcbitctti ìolpgA^* 

final* 
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Finalmente nella terra vedere dovevanfì per diftefo tutte 
le critiche fatte in varj tempi , e da Yarj foggetci ali* opera della 
Ftljhta y con le fue rifpettive difefe . 

Come dilli , vari motivi m* hanno obbligato a cangiar pen« 
fiero , e pubblicare quanto più follecitamente ho potuto fola- 
mente la prima delle fuddette tre parti , in quedo tomo , che il 
terzo forma della F^///«4,riférbandomi a dare in luce in altro tem- 
po il quarto tomo , con le altre Vite , e Critiche defcritte fopra . 

lo mi fono tenuto , alpodìbile, lontano dalle prolimtà » 
sì perchè quefto è il mio naturale, sì perchè quefto è il gufta 
moderno , e sì pur anche per eflere meno nojofo al lettore ; 
avendo avuto in oltre prefente la beila lettera di Annibale Ca-- 
re » fcricta a Giorgio Va(àri » dopo d' avere veduto il commen- 
tario d^gli artefici deldifegnot mandatogli dallo fleiToVafariV 
nella quale», dopo d'atergii manifeftato il piacere t cheavert. 
provato nelleggerlo» gli foggiunge: SUovi defiUro , che fi né. 
levino arti tràfprtàmtnti difarole , iceni verbi f^Bi nel fine, 
talv^ta per eleganza > che in queBa lingua é nu gemràiM foHiàiél* 
In un oferé fimile vorrei U firittura affimt9 cerne Hférlare, ciA, 
che évejfe fii eofte del freprio > che del metaforico » o del fellegri» 
ìM$ e del cwrente fikchdHPéffeetétù^Efneftùò^iisìveretmente, 
fe mn in certi fùehi£imi In^U , $ fudi rileggendo avvertirete , ei 
ammenderete facilmente • 

Io non ho Toluto, come il Malvada» inferirvi le riloec-^ 
tive poetiche compofizioni fiitte fall' opere di cotali maeftri » 
benché la aveffi potuto &re» e ciò perchè lo ftile della poe- 
tica dì quei di , mal con£iceni»fi ali* odierno gufto, anziché di» 
letto f avrebbe recato fpiacevolezza * e tedio ; ed anche jperchè 
mi éfempre parato» che cotali dìgreflioni troppo rincrelcano a. 
chi non cerca . e non gufta fe non la mera , e pura Iftoria . 

Se qualche errore , o mancanza fi troverà , fe ne incolpi » 
comedim, 1* altrui durezza meco praticata, e forfè ancorala 
follecitudine , per cui fono ftato aftretto di dare alla luce il pre- 
fente tomo , il quale fe con altrettanto di compatimento , e gra- 
dimento farà ricevuto , con quanto di affetto è ftato fcritto » 
mi fomminiftreià quindi il coraggio di profeguire eoa tutto il 

mag- 
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maggiore impegno 1* intraprefo lavorò per atteftare la mia ftima* 
per il merito di altri profeflbri e morti , e yìyì • che hanno ono- 
rata , e onorano la profèfHone , e la patria ; e mi riputerò altresì 
foprabbondevolmente rimunerato per ogni mia inciuftria , e fa- 
tica , perchè non ho avuta , nè avrò mai altra mira , che di pre- 
dare in qualche maniera il mio fervi gio alla patria , e di dare 
un faggio del tenerifUmo attaccamento • che ho per le tre Ì>eU9 » 
eoobiiiiSmeartideldiiègno* . 
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SONETTO 

^ DI DORICLO DION£0 

. Ali* Autore àeir Opera. , figliuolo e difcepolo d>'ìr in/tgni fitUn 

STan'Go tu di fegulr h nobil Arte 
Dei padre tuo» che di £àper fa moftro» 
Nuoto Guido» e Anoibal dei fecoi nofirot 
Vi cui rìfuona oeni lontana parte: 
A Tergar nuove , ed erudite carte 
Con dotta mano» e con laudato inchioftro 
Ti fe' rivolto» e chiaro al Mondo hai raoftrOt 
Quante grazie a te il Ciel largo comparte* 
Tu le memorie , e le bell'Opre altrui 
Sommerfe già, colpa di nolha etate, ; 
D'Acheronte, e di Lete entro le rive» 
Mercè Jc frondi , ond* lui le tempie ornate • 
Richiamar da que* itagni orrendi , e bui. 
Sapeili, » e Ì4(k etje;;uameaE£ vive* : ■\ 

* Dorkio DÌMi».àil:a»»e padani» étt noUt «Mv^ i%P>* màtcht/tk TU 

lippo Ercolani una^jttlj^iù iliuftri , e ragguardevoli famiglia di Bologna» 
afcrltta alla lujbilu) .mcors di altre illuftri cif t;i , e che d.i nifilro tempo goda 
l'onore della protc/.ione di più Monarchi, c parucolarmen^" ^rl}' auguttif- 
£ma Cafa d' Auftria , effendo il fuddetto Marchefe Ciamberlano delie MM« 
IX. IL RR. ed Apoftoliche , ed U nobil ftto genitore £gnor mtrcliele Merco 
Antonio dichiarato | non ha molto , con diploma Principe del S. R. I. 

Egli è cavaliere verfatiflìino in poefia, ed in tutte quelle dìfcipline, che 
poflono coftituire un cavaliere letterato, e ornato di virtù morali , che ailài 
iene ffM. fuoi pari lo diftinguono • Ripieno inoltre del nobil genio per 
belle arti» per le quali ha un perfetto diicernimento , unito ad nn* ottimo 
gufto per lo meglio anche fra i più diftinti profeflòri , pofliede una belIiiBmai 
ecopiofa raccolta di libri di Pittura, e di quadri HnaoUri . Fra i primi non 
devo tacere le belle numerofe edizioni del VaUn, le (juali nonfo» chi altri 
le poflègga , e fono : quella per ilTorrentino in tomi dne di FIrenie nel i J50a 
quelle per il Giunti in tomi tre di Firenze nel i)é8« quella per il Dotta in 
tomi tre di Bologna nel 1647. un' altra per il Dozza , notabilmente differente 
dalla priiria in tomi Ire pur di Boìo^in , e del!' annn iftefTò 1647. un' altra per 
ij i>ozza in tomi tre di Bologna nei 164&. altra j^er il Dozza ia tuini tre di Bo- 



lognt nel i66i» ed una fimfmente per il Mtnoleffi in tomi tre di Bologna^ 
nei x68i. e ciò il dico , perchè (appisfi quante edixioni fiati fi fatte nei 1500- 
e nel fecolo rufTeguente 1600. dell' Opera dei Vafari , anteriori & quelle» che 
fo$o'pDÌ frase fatte ia appreflò j come ognuno fa. 

Fra i fecondi , cioè fra ì quadri fingolari , che poflìede in gran numero» 
molti grandi per la mole , e rari per 1' antichità , da molte parti , e con grati 
fpefa raccolti , reputo mio dovere di trafcegliere , per defcriverla , la bella ta- 
vola da aitare dipinta frjà dal Francia , e mentovata nella feconda Parte del 
Vafari alla pag. 408. dell' edizione di Bologna , con quelle parole : Fece in Bo- 
logna una tavola in s, Lorenj^ con una Donna , e due figure per banda y e due 
putti /òtto, molto lodata : ficcome pur fi legge nell' edizione del Torrentino a car- 
te 934. Quefto quadro , eh* era rtella chìefa detta di s. Lorciizìno de Guerrinl . 
fu trasportato In Roma dall' arcivefcovo cardinale Ludovifi , foftitueodovi una 
copia , e non fo come paflato poi in C afa Lanci , pervenne in quella nobilif- 
fima Cafa Ercolani di drada maggiore , fatta erede della fuddetta Cafa Lanci • 

11 Malvafia nella Vita di Francefco Francia alla pag. 47. della feconda 
Parte , dice : Simile cofa avvenne della tavola , ancorché di prima maniera , poFìa 
nelP altare di Calcina tielV anticbijfima chiefuola di s. Lerenu^ alle Grotte , acqui- 
fiata dall' Em9 Ludovico Ludovifi y r/pofiavi una copia j e che poi fit quella , che ve-' 
nuto a morte ^uel Cardinale ^ e lafciata una pittura ( delle molte , che trovavafi ave» 
ff nel /iiopaU%T^ incorna) all' Emo Fr ance/co cardinale Boncompagni ^ chiamato 
^ueRi H cavali er Giofeffb tt Arpino a farne V eledone ^ e la Jcelta ; queHa folo con^ 
figliò a pigliarfi il detto Cardinale , che da Saa Eminenza parimenti lafciata in mar» 
te al cardinale Torres , gli fu conjegnata con gran fentimento dal fignor fu» ^^ipote^ 
abate alloray oggi cardinale Boneompagni ^degnijfimo Arcivejtovo di Bologna . . . • • 
Qpefta tavola è confervatiflìma , ed a mano deftra del qaadro da dipinto un 
a. Lorenzo in piedi in attitudine divora , e graziofa , ed ua S.Girolamo a fini- 
Ara in abito cardinalizio , con due belliilìmi Angioli fedenti fui primo piano , 
che (uonano dromentì , ed in alto nel mezzo iu d' un piedeftaHo una maedofa, 
e bella B. Vergine col fanto Bambino in braccio ; il tutto dipinto conungu- 
fto mirabile, e nel piedeftalio fta fcritto così: J- "7 

^- DOMIHTS LTDOVICYS DB CàLCIMA 
>BEC1.I TOUVM DOCTOK. CAHOMi'. 
8. P. BOM. B.B AEDIf ICATOR. AVCTORQ: 
DOMVS BT RBSTAYRATOR. 
RVIVSBGCLESIABIBCITFIBX.I 
P. MB. ERANCIAM AVRIFIGEM BON. 
▲ NMO MCGCCC. 

Siccome pertanto e l' una , e l' altra delle fopraddette notizie fono attinenti 
alla ftoria Pittorefca di Bologna »e coerenti alla Felfina j ho ftimato, che poffino 
efTere grate al Pubblico , anche perchè fi fappia , dove prefentemente ritro- 
vafi qucfta tavola , nominata da* due fuddetti autori , e mentovata nelle duo 
pririie edizioni del Pajfeggere difingannato , l' una del i686t l'altra del 1706. 



SONETTO 

* DEL CHIARISSIMO SIC. FUMIMO SCARSELU 

In lode del canonico conte Carlo Cefare Maìvafia atttore 
delia Fclfina Pittrice , alludendo alla l^ita di lui fcrifts 
dall' Autore di ^Uift' Opera. 
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HI può r aureo coftume » il chiaro ing^;ao i 
EloftudiO) e'ifapcrvarìo, efublimci 
Chi lodar V Opre dd gentil difegno > 
L' adorno ftile > e le felici rime ^ 

Niun di falir per T erto calle è degno > 
Ne di toccar di giufto onor le cime> 
Se non queir un > eh' oltre all' ufato fegno 
Orme di gloria » e di virtute imprime • 

E Tu quel Tei) che di natura » e d'arte 
Varcafti i lìegni ) e Ibi la propria imago » 
Carlo > in tele rìtrar fapefti > o in carte • 

• 

Pur s' altri ancora di fcguirti è vago 9 
SofFri 5 che i pregi tuoi narrando in parte 
Sìa del nobile dèmpio altero > epago. 

• Il fignor dottor Flaminio Scarfelli Segretario maggiore dell* cccelfo Heggi* 
mento di Boloani , Lettore pubblico di umane lettere in quefta Univerfitl » 
e ftatofer molti anni Segretario dell* Ambafceria di Roma i uomo benemerito 
delle umano lettaro , o troppo noto atta Re]Mibblicà loiterarla per le fae era- 
dire ftampe » perchè non bifii|itl dUbnderll di pià » 
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V IT A 

DEL CONTE CARLO CESARE 

CANONICO MALVASIA 

AUTO R B D S LIA 

FELSINA PITTRICE 




RA ben di dovere » che volendo io profeguire V Opere 
della Felfina pittrice » le Vite continuando a defcrivere 
di que^profedòri illaftri della mia patria» i quali colle 
magtftrali Opere loro cóOinto bftro le accrebbero» 
queite portailèro in fironte la Vita di no preclariifiimi 
Patriaio » il beoeoierito delle tre arti nobiliffime » prò- 
aiotore cotanto IndejRKIb di qaefta iftorica ferie 9 ed illaftratore lì rino- 
Oiato di tanti nomÌDÌ celcbratiffimi 9 i qoali fìccome per lai folo può 
diri? , che abbiano vita ancora preflb di noi 9 dacché poflo ci ha fotto Io 
fguardo e le loro rifpeitabili effigie 9 e gli fpeciofi loro nomi) e le 
loro belle operazioni 9 coiì foflevi alcun altro , che il venerando volto 
di lui 9 le fae celebratiflime virtù, ed il fuo merito applauditiffimo ri- 
|>onefle in vi fla de* iìtoi cittadini da lui cotanto beneficati ; ed in quella 

Sila» cfae prima fra le Vite degli accademici Clementioi fa collocata 
1 Zanootti qvella del General Alarfilj » come di queir accademia lelan» 
te promotore » coti fra qoefte fi>0è quella 4lel noflro Malvalla «pet 
la coi mercè riconofce la pittorica iloria fiologoefe e le ibe epocbe 9 
e le foe fcoole • e i fooi profefibri • 

Dalle mermrie 9 imprefe^ e ritratti dé'figwori accademici Gelati rac» 
ulte dui conte Valerio Zjttii i Rampate in Bnlognu nel lóyi ( ancora vivente 
il noftro conte Carlo ) e da ia cronologia delle fMìiiglie nobili di Bologna 
del Dvifi ^ fìampaù in Bologna nel ió^Q^ fi ha , rhe Jill' aulico -, e nobil 
ttùpo de' Jiguari della Serra 9 cìte pajfati a Bologna ad cfcrc^tare il totale 
#Am Gntruù som sisolo di JPsdcità 9 fermasovi il domicilio 9 finHtom 
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pofiié col tempo chiaimrfi Sè' MJvsfi^ , una a* tempi noftri delle più Illa* 
fìri 5 e ragguardevoli famiglÌL' di Bologna j decorata della dignità Se- 
natoria 3 c che ptr tanti fucceflivi vjlorofi perfonaggi in leu ere , in 
armi » ed in pubblici impieghi > ha Taputo uon che ricevere » ma aa«. 
che accrefccre iullro ? e fplendore alla toga » alla fpada , e al comando» 
dUc&fe il no0io conte Carlo Ce^r^ » il qaale dal conte Oaleauo nae-i 
^0 nel giorno AecimottAvo di Dicembre deir anno itfitf. tenuto al fa- 
cto Fonte dal nobil nomo il fig« Gammillo Zambeccari « 

Con una edacaaioiie confaceme alla fna nafdta > ti per quello clie 
tiigvarda la pietà » come per quello che concerne le arti tutte cavalle* 
teì^he» la quale educazione in eflb ritrovò e perfpicacità di talento a 
e vivezza di fpirìto , e fermezza di volontà a non può diiiì » quanto ia 
breve tempo ap proli ttafTe . 

Diedcfì allo Ikdio delie belle lettere 9 e delia pocfìj j delle quali gli 
fu maeflro il rinomato Cefare Rinaldi 9 che diede alle ilampe moki temetti 
di fne poefie : fra i quali 9 particolarmente nella terza parte delle iue 
Rime» dedicata airillaftrìifima» ed eccelfa fìgnora Pellegrioa Cappello 
Bentlvoglia» T*èil ritratto dell* Autore 9 intagliato eccelTeotemeote » e 
con ana finezza particolare da Agoftino Caracci Tuo grande amico; e 
nella parte V- dedicata al fereniffimo %nor D> Fra nceico Maria Feltrio 
della Rovere II. Dnca d* Urbino VI 9 fi vede nel frontefpizio l'arme^ 
gentilizia del Duca 9 Cmiimente intagliata da Agoflino Caracci con 
pari finezza ; il primo de* quali tometti fu itampato in lioiognanel 155^}* 
e il fecondo nel 15^4. 

Quanto valefle il Conte Carlo nella poeUa » il potrà arguire sì dalle 
molte 9 e belle foe compo&iooi date alle llampe » particolarmente nel 
libro intitolato Pari» iilP^rfi iiGh* frM€ef«t Bcmmi » fiampato per il 
DosBt nel idtfy. avendo già egli fieilbventf anni» prima doè nel 1647. 
flampate alcune ode col titolo di tur aniua§ » ed un* altr' Operetta » 
che intitolò de Laudibut Venetorum 9 ed if Panteon in Pindo 9 con/aerato «g 
Santi dei l* anno ì e dedicato ai collettori degli Atti loro» i Padri Pape* 
brochio» e compagni (3^c. ilampato nel 1591. per il Pifarri » e molte» fi 
molte altre si nell' Italiano j come nel Latino idioma • 

Ogni accademia pertanto faceva a gara per aver l'onore d' aicri- 
verlo nel fuo catalogo 9 ed infra V altre 1* ottenne quella de' Gelati > 
di cui fa anche Principe • 9 la fin imprefa fii nn padiglione fblkM- 
unto da nn' aquila » e da an ìèrpe: nel qual panno ▼ederanfi tre monti 
in campo aperto 9 connnferpe mirante il Sole» e fotto lo ftemma fno 
gentilizio» con le parole in una fidali ftpoUmtte OnMT C<f A» iil^«||Sf » • 
jopra il motto Prodiit &Ge/idttt* 

Oltre allo fpsffo di fonar varj ftromenti fi applicò allo Audio delle 

Slofc^che fcieiue » nelle quali ottenne U laurea > La laurea pure gU con- 
ferì 
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fbrl io imbe k kgg^ il ooto Claudio Achilliiii 9 di qne' tempi ftiintto tflkl 
di* er« ftito nelle medefime foo precettore 9 efecegli nel conlèrirgUelii^ 
no* eniditiffiiiiaOrailone di lode ; fioalmeote ottenne mollo dopo povo 
k Unie« in ikcra Teologie 11 8. di Luglio i<f $3* 9 che vale a dire d*anni 
fimo 9 che fa facerdote » come fi dirà 9 e come uomo famo(b io dottrini 9 
aggregato al collegio de* Teologi ; coi) in quegli aooi » che per lo più 
(bglioDO i giovani 3 madìme nobili j far ferva la ragione 9 egli con fenile 
prudenza 5 la fece dei tutto goveruatrice delle fuc operazioni 5 e chiuiu 
que ebbe il piacer di fentirio con prontezza difputare , eoa ragioni gia« 
dicarCf e eoa facilità infiemcs ed ornatezza efprimere i faoi concetti t 
ed iD(ègoare altrui con chiarezza » e dottrina > aiicrnaava effer egli do- 
tato d'un ingegno fiorito» ed*nn animo iìgoorìle 9 ornato deUapiùde» 
liderabile moderata coftnmateua • 

Egli andò in qneAo tempo « Roma* e fii cariffimo per le CaeS 
egregie doti tqnei prioni Perfonaggi 9 e fra gU altri ai due cardinali 
Spedai e Ginnetti 9 ch'ebbe prefenti ai Tuoi eroditi diicorfi» ed alle 
file diflertazioni eloquenti 3 Tatte nelle accademie degli Um^rifli 9 e do* 
Ttata/ìki ) nelle quali con iiniveriale applaufo aggregato 5 foftenne_» 
pure anche la carica onorevole del Principato» dacché ogtu anno, da 11 
io poi foleva Tempre andarfene in Roma s e colà abitare tutta la Ca- 
gione rigida deli inverno, com'egli iieflb attefìa al lettore nella fu* 
elpoiìzioDe legale fopra l' JElia Lìdia Crijph flampata in foglio 9 come fi 
diiitrapoeo- 

Ave» da giovane per le gnerre di Caftro iervito volontario ibtto il 
nafthefe Senatore Cornelio Aflalvafia fuo cugino » e Tenente generale del 
Baroli Mattei per il Pontefice Urbano Vili* 9 poi della cavalleria» dando in 
tutte le occaiìoDi 9 prove autentiche non meoo del fuo coraggio» che 

della faa prudenza , e del fuo valore : nè potea effer dì meno fotto gli 
aufpicj d'un uomo 9 ch'egli s'era propofto d'imitare, il quale fecoil» 
do il giudizio datocene dal celebre fontanelle , in occafìone dì par- 
lare di luì nell'elogio delCairinÌ9 membro deli' accademia Kealc^9 
difle : ^efto marchefe Mahqfia era Senatore nella fua patria » guerrieri $ 
tfipWBUi treqmJità m ini mà$e fuìP e/empio degli antieki Roouud 9 ii'^* 
mtu prejfo a mi qua/i ^ favoioje (i) . Infèrmatofi a morte fi propofo 
d* abbracciare lo fiato ecdefiafiico» lo che efegui » faoato eh* egli filo 9 eoa 
•ftmplarità nniverfale9 e fuccedette al canonico Giovanni Batifta Ino 
cpgioo t iodi fu fatto canonico di qnefia cattedrale li 6. di Novembre 
de7i5(92* 9 che poi cefsò di efferlo nel i(58i. per fua fpontanea rinunzia 9 
a cagione de' iuoi incomodi , che tnalamente il tormentavano • Ebb« 
nelle fcuc.Ie pubbliche di Bologna la primaria cattedra legale , e dopo 
na quio^ucniiio fa pofto per concorrente al Merenda > condotto dalla 

A a pri« 

CO Hift. de i'Accad*Koyale de Sciences an.i7i2« pag.iop* 
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primaria lettura di Pavia j ftimatìfUma in Bologna j diportando/i in ma- 
niera 9 che a <]Ui-l grand' uomo non aveffe da invidiare il concorfo » c-j 
dall' eccelfo Reggimento fi vide ben pretto rìoiBoerato con daplicato aa« 
mento in nn fol giorno : e benché altre volte oaorevolmente invitato allo 
Iettare primarie di Padova » e di Pavia » più non volle il (kpiente » ed 
amorevole cittadino abbandonare la Tua patria» per qualunque maggior 
vantaggio f ^anto amante de'foot cittadini» e della faa quiete» ne* 
BUCO altrettanto dell* oftentazione » e della gloria . 

E qui mi fi permetta pure una lireve HigreiTìone , troppo laminofa 
per quei cittadini » che fono pcrnominare stroppo gloriofaper 1* illa- 
ftre Studio dellamia patria» e troppo vanragi2;iofa alla gioveniik per un 
eroica ioiitazione . Non fufolo il conte Carlo Malvada » che anteponen- 
do 1' amor della patria ali' onore delle cattedre eilere » al vantaggio de* 
pingui emolnmenti 9 ed alla gloria d* effere (btt* altro Cielo maeftro pri« 
mario» rinnniiaflè le altrui generofeftimabili oflèrte» e gli altrui amo- 
levoli graziofi inviti s fai bell'efempio di molti antichi Bolognefi t e fie* 
come egli operò » cosi del pari com* eflb hanno operato molti altri f 
non ha molto (e fé l'abbia in pace la loro invitta modeftia) dico i 110" 
jftri celebratifnmi Manfredi , Beccarì» eZannotti- 

li primo 9 cioè , il grande Euftachio 5 fepp- ricnHire generofamente 
la fopraintcndenza onorevole al regolamento de' lui mi » che accompa- 
gnata da un generofb ftipendio gli off-i iva l' inclita repubblica di Luc- 
ca » elofeppe lare ii virtuoio cittadino» per il folo amor della patria 9 
quando Ombrava » cbeaveOèlo da deOderare» com'egli fteflb manifeUa 
in noa foa lettera al dottor Francefco Zanootti alla pag. 89. delle Lg$Hn 
fimiiliaris ftampate in Bologna nel 1744. Poteva anche» (e aveflé vo« 
lato» andare in qualità di matematico dell' Imperadore» e laricompen- 
fa era capace di ammollire qaatanqoe ritrofia» ma non già il magnanima 
{no cuore 5 quanto ripieno d' aflfetto per la patria , altrettanto di difprez- 
20 per le ricchezze , e per la gloria : nè fo il perchè non fi ^ìa fatta men- 
aione di quello fuo atto gloriofo neii' elogio» che ie gli fa nei tomo v, 
delle OJfervaxioni letterarie ftampace in Verona » effendo cofa pubbli- 
ca » e notoria » anche mediante la Vita di lai ftampata da Gio. Pietro 
Zannotti. 

Nella vacarne poi della primaria cattedra di medicina nell* Uni* 
verfità di Padova nel 173S. li pent6 dagli eccellentiiBmi Riformatori 
dello Stvdio di Padova alla perfona del no5roeraditi0ìmo dottor Becca- 
ti % lettore di medicina pratica ordinaria » e dì chimica in qneftaUoi* 
verfità » invitandolo ad occiparla con\antaggiofe , ed onorevoli con- 
dizioni ; ma la noftra Bologna ^ebbe afiora di die molto compiacerfì 5 
e l>Ioriarfi , in veggendo ad un ^tempo ftelTo » quindi ie premure degli 
tfiuÌ9 perchè UdoKQ ftto cittadino acceuaiTe» quindi la colante ge- 
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nmfa rifolnztone di lui di non partire 9 e finalmeate il gradimento del 
Pontefice Clemente XII. per aoa al genero^ rifoliizione 9 e l'aver oC« 
tenuto dalla benignità del Senato un aumento flraordìnario . 

Anche fopra la nota virtù del dottor Francefco Zannotti fi fece 
capitale per una pubblica cattedra di fUnCoHa nello fleflb Studio di Padova 
f come firnilrrente nelle fuddette lettere ci viene maoifeflato} ma non 
ebbe coraggio di dare al proprio cuore » ai fuoi amici, ed ai fuoi citta- 
dini il rammarico dell'abbandono del patrio Aiolo 3 quantunque fperar 
non potedè nè al merito fuo y né al Tuo fagriUcio ricooipeafà conde<* 
gra Della iìia patria; ond'è» cheali'eftnipio di un tào coti ragguar- 
devole » nieate mancò al valente &o nipote dottor Eaftachie Zaa« 
notti 9 per far lo fteObnel 1738. qtiaiido fu invitato pure a Padova per 
la cattedra 9 di nuovo ivi inftìtuita 9 ibpra la fificafperimentale > e non 
ricttlafle anch* egli un onore cosi diftinto 9 e di uno ilipendio luminofo : 
al par di tutti gli altri, contentandoli folo d* eflerfi meritata 1* altrui 
cfìimazione 3 e la prefceita fra tanti profeflbri > e di aver potuto coope- 
rare col Tuo nome alla gloria e dello Studio 3 e della patria, fenza to-' 
glierle ciò » che in eili ella aveva di meglio coli' abbandonarla; ma 
ritorniamo al conte Carlo . 

Era quefti intendentilfimo di aftronomia 9 di matematica 9 di archi- 
tetterà : difegnòancor difiguie» ed attefe di propofiio alla oobiUIiiaia 
proTefllone della pittura » che da prj mo apprefe dal Campana ( e lo ab- 
biamo per bocca fua } quindi dal valentidiiBO profeflbre Giacomo Cave* 
done : nè V apprefe già 9 come far fogliono per lo più le nobili perfone » 
cioè cosi fuperfìcialmente 9 e per diporto 9 ma di propoHto la ftudiò 9 
ed in quella maniera appunto , che far Cogliono coloro » Ì qunii fono co « 
ftretti a riconofcere ogni felicità dall' acquìfto dell* arte, ed ebbe per la 
pittura sì fatta pafTione 9 che oltre il diicgnare metodicamente, dipiniè 
ancora a frefco , e ad olio 9 particolarmente profpettive , e paeG . 

Cosi in un fuo cafino 9 da, elio fabbricatofi nella via detta di Mi- 
rafole 1 tutte dipinfò le profpettive 9 ed i foffitti di dae flanze : cosi nelle 
cafa del Bonetti » Oio amico intrinfeeo » dipiafe altre profpettive » ed una 
foffitta . Molte vedute di paeiì 9 e profpettive fi vedevano da lui dipinte 
neir ordinaria fua abitazione t e molte n'ebbero da lui ii\ dono e il 
prior Galli in Roma » e diveriì altri fuoi amici . Frequentava però di 
continuo le fcuole de' più rinomati mael^ri di quel tempo (tempo vera- 
mente felice per la pittura, giacché in buon numero abbondavano i va- 
lenti profeflbri nella noftra Bologna ") da lutti ben veduto 9 accolto, e 
trattato 9 perchè di tutti ve^o^inico , fag^iy confidente 5 generolb pro- 
tettore 9 (Ino a cooperare e co' fuél buoni oiiìcj $ e con 1' autorevole fua 
mediazione 9 e ^aello 9 che ^iil iimiofl^ 9 con lo Aeflb fuo danaro 9 per* 
cbl ti àccSk 9 m In qiiefta '9 ed ori in qodlJi fcaola » 1* accade- 
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mit del andò » per lo ftodto » ed mnsanento della gioveotè t la qmlft 
allora non godeva 9 come prefèntemente ella gode 9 del tanto vantaggio* 
fo comodo della pnbbìica accademia > che fi fa diurna, e notturna» nel 
notìro celebratiflìmo Iftituto ; uè aveva il bello » e nobile efempiare della 
forrrs delle fìatne Greche » le quali ivi ora abbondano 5 mercè la fupre. 
ma beneficenza del gran Benedetto XIV. di ièmpre gioriofà , e teneia 
ricordanza . Da quelle 9 meglio che da' libri 9 che ne trattano 9 polTono 
prenderfi le giufte mifure di ciaTcona parte del corpo ornano 9 Tacchino 
dando In fé fteiTe tutta l' nniana belleiaa » che in tua infinità d' individui 
fi vede fpar A » e divifa : in ellè fi vede onito il precetto coli* efempio : 
r arbitrio pre&fi a tempo opportuno da* gran maeftri e nelP Apollo s 
nel Lacoonte 9 nella Venere 9 nel Frano, nell'Antìnoo le belle fbrme9 
le belle idee, le bellefimetiie» eqnaat' altro mai di belleaae bramar fi 
pofià. Manonfapret : 

// zrr convien pur J/r» qu-xn-V e* hifogna . 
Allora quando fcarfeggiavafi di tutti quelh ajuti , e comodi •% che ora il 
tanno, molti erano li itudiofi > frequentate lì vedevano io gran numero 
le accademie : in gran copia (ì contavano i bravi profelQRjri . Ora » che 
di ratto fi abbonda » non vi (bno t né fi Annoi valent' nomioi > e benché 
fiavi più 9 cbe in alcon tempo 9 il comodo di divenir valent* nomo 9 for- 
sa è 9 che la deponga 9 chi ne concepifie In Iperaoaa . Qnefta propofiaio* 
ne lari dioHiftnita nel corib di qneft* Opera 9 e intanto lafeiato da parto 
ai malinconico ragionamento 9 Appiafi 9 che non folo cooperava t coma 
difn j il conte Carlo e con le ftie efortazioni? e con !e Aie premare» 
e coi fuo danaro i a tanto unìveriale , e particobre protitto , ma bene» 
anche colla Tua iiefTa autorevole 9 e rifpettabiie perfona ; dove prefeden- 
do , dove animando > dove dirigendo » dapertutto difc^gnando egli tteflb 
il nudo , come gii altri in folla 9 facendoli della iludioia gioventii con* 
tinoo efempiare 9 amantiilimo padre 9 Mecenate generofi£mo> 

Egli era pertanto uno de*<)iiattro direttori dell* accademia degli 
OMneaniiideldifegoo» e del nndo» tanto dell* nomo 9 che della don* 
ca9 laqaaleftcevafìincafa del conte Ettore Ghifìlieri per infinnaaiono 
del ooftro conte Carlo 9 il quale non volle mai farla in cafa propria per 
atto di fua umiltà . Dopoi primi direttori 9 che furono AlefTandro Tia« 
rinÌ9 Francefco Albani, Gio. Franceico Barbieri, e Gio. Andrea Si- 
rani 9 fu poi rinnovata a proprie fpefe dal fenatore Francefco Ghiiìlieri 9 
dopo r ingieflb nella Congregazione de* Filippioi de! conte Ettore 9 
a pubblica utilità 9 con la direzione dei noftro conte Carlo, di Gio. 
Batifta Bolognini 9 di Lorenza Pannelli 9 e di Emilio Tarulli 9 uoii aven* 
dofi allora altro in mira % che lo ftodio » ed il profitto 9 non le etichette^ 
ed i rigoardi ridicoli » cheregnancftalqra % efietti • non v'ha dubbio » fii« 
lanente delTigtionflaa t delb fuperbia % e dell* invidia » per ibvfaftare % 



Digitized by Google 



ViTB di' Pittori Bologubst 



7 



p9i apparire » quthmqiie ita pott il lagrunmio /Vantaggio t die qttio- 
di ae proveiigftella povere gioventù » cbe fifimioe ieasa la doverofa 9 e 
gMa dif elione » e va a perdeffi aiftramente . 

Si contavano perciò allora fino a yOtUfcolari» cbe attentamene 

te difegoavano il nodo (fra'qaali non fi vergognavano i veri maeitria 
con la loro cartella alla mano, porfì fra quelli a difegnarloj non fola 
per aniirarli > e tenere così tra quel numero di giovanotti la difciplina t 
ed il fìlenzio 5 ma si anche per moftrar loro il modo di difegnarc-» 
il nudo con grandiofità , con carattere, con facilità , e quelli > che fra 
loro > liei foggeito propoltoda' quattro direttori j in tale determinato 
tempo» meglio riafciflè oltre la frequenza avuta ali* accademia } era 
dichiarato Principe dair accademia* e ne riportava dal iènatore fnddeu 
te nna mediglia d* oro in premio^ col motto da aiu parte miile irakit 
e con lo ftemtna gentiliaio dall' altra . 

Molti fi conofcevano perciò al noflro conte Carlo debitori 
dell* iftradamento nella proiezione : alcani ai fiioi officj > del provvedi* 
mento dì lavori: moltiffimi ai fuoi fu(Tìdj confeflkvaafi obbligati} in^ 
mancanza de'qunli farebbero itati neceflltati ad abbandonare io ftadio i 
quefta effendo la vera protezione , che fi dovrebbe preftare dagli animi 
nobili ) e potenti 9 onde luiìro 3 e vantaggio ne rifuitano alle città» ed 
alle famiglie » non quella di porger foccorfo per tant* altre arti vili» e 
difpregevoli > come tetto di lagrinoevolmeote ii vede t onde al paMico» 
ed al privato» tanto danno» ed onta rifoltano* La città tetta finalmen^ 
te deve al conte Carlo perciò » quel luflro particolare » cbe fe V accrebbe «. 
Parlo di quella iàncialla illuftre » che fa 1* onor del foo fello » e della no» 
bil arte inficme ; parlo d* £lifabetta Strani ( figliuola del fuddetto 
Gio. Andre?. ) le operazioni vìrtuofìiììme della quale fono il più belT 
ornamento delle più famofe gallerie > e fono altresì un tacito rimprovero 
ai moderni profe/Tori della noftra Icuola. Il noilro Malvada j per quel 
dilcernimento» eh' egli ebbe della diipofizione naturai della fanciulla » 
iù quegli 9 che quafi a foi^a 9 obbligò il genitore renitente » ad applicar* 
la » e tutta fagrificarla a ti beli* arte ( com* egli ftefib nella Vita di lei 9 
dnanmente d nMnIfiifta} la cnl imnatora» e cmdel morte lo fec^ 
pcn qoafi pentire 9 d* aver coopentto perchè a tal profelBone fi ap« 
plicaflè . Avrebbe ella dunque la noftra Bologna di oe il altaoMOte^ 
gloffiarfiifllei , che fu però tutte l'altre» che la precedettero» e laiè-^ 
guirono 9 fe ì! conte Carlo non ne fofiè ftato il promotore » ed il prò* 
tettore infieme ? E f? altro argomento non vi foffe, quefto foio non batte- 
rebbe per tutti , onde e la nazioae 9 e la profelUoae fi confefikfièro 
obbligati air amore: ) alia cara j alla vigilanza di e0ò ? 

Da quetta continua pratica 9 ch'egli aveva con tutti i profefiori di 
pittura» di fucilo coAtiottO ererciaio delie Scuole pittorefcbe » forfè net 
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grand' animo fuoqael sì vantaggiofo otcìmo penfìero di rtCfogtfefftjj 
quanto mai potefTe 9 minute notizie degli uomini della Tua patria ec. 
celienti nelle tre belle arti « e di eteriuine colle fiampe : nel che fare» 
quanto gli foflè dnopo di kborioGi &Hc« 9 di eftttt ricerca s di longo 
carreggio 9 dilettora alEdaa» e di fpeià cooiidcfablie 9 lalèeiò» cbefl 
deduca da chi ba fcorfa quella fna pt^evol Opera » la qttale nobilitò in* 
oltre co* ritratti 9 la maggior parte da lai fteflb difegnati : arricchì di 
poeiicbecoropofizioni : forni perfino » dove potè » delle rifpettive potn* 
pe fnnfrali 5 perchè rolla rimanefle a! lettore da defiderare » incomin- 
ciando dalle notizie de* profeflbri dei 500., ed al 1680. ternainando : 
fìccome ancora argoire fi può da' viaggi » eh* egli fece erpreflàmeate a Fi- 
renze 5 ed a Venezia j nelle quali due città voile tener difcorfo con^ 
quanti dilettanti 9 antiqnarj 9 e profeiTori potè » per ricavarne lumi 3 la* 
rormasionia enotitie* 

Cotnpita > eh* egli ebbe una tal Opera t dedicolla al Gran Monarca 
Luigi XIV. 9 il qoale non ignorando il cognome Malvada » pe* iktyìai 
frenati alla Corona da no cugino del conte Carlo (dico dal Marcfaeie 
Cornelio foprammentavato 9 che con diploma de* 12. Gennajo iSój. ìa 
qualità di Tenente Generale delle armare del Re j ebbe ilcomando in 
Jtaliu dell' armi Franccfi » in m.^ncanza di Friincefco 1. Duca di Modena» 
che portava il titolo di Geoeraiiilinìo in quelle Ipsdizioni ) degnolia del 
^ùo Reale gradimt^nto 9 e per chi prefentata gUci' av( a , mandò ìm^ 
/ dono air autore il luo regio ritratto » unitatnenie colle liampe sì ri- 
nomate » incift delle battaglie dipinte dal iig. le Brun 9 primario pit.i 
toro di quella Corte 9 ediqnelIaRealeaccadeaiiat erptimenti legefte 
del Magno Aleffandro. Ma quando flava il noftro conte Carlo abi- 
tando con anfìctà qneflo pregevot dono Reale 9 ecco giungergli la no. 
tizia 9 d* eifere fiato per via alGUito il corriere 9 che portavalo 9 ed ciTer- 
gli fiato involato'. 

Alla meglio , che dà lui fi potè 5 fti erpreflò il fuo rammarico con 
lettera al fig. Je Brun 5 e con una poetica mefìiiTima compolìzione in- 
fornato il fig- Colbert regio miniftro > c da quefti- fatto confapevolc* il 
Monarca del cafo occorio > ordinò immediatamente , che un nuovo iuo 
ritratto foflègli mandato 9 doppiamente circondato t e fopra coronato 
con fette diamanti . Tatto ciò (i legge deleritto in due poetiche com- 
poliitoni delb fteflb conte Carlo nel primo .tomo della Tua Pelilna 9 e la 
molte altre compoiìzioni poetiche di altri autori 9 che fi leggono nelf 
Opera della Efpofìzione legale fopra 1* ^lia Litlh Cri/pi t » dedicati 
al medefimo fig. Colbert 9 della quale fi parlerà più a baffo . 

Nè qui è da tacerfi la Tua pìillìrria difpofizione fatta del fuddetto 
giojello . Nel fuoteftamento a^unque iktto l'anno \6^2. fi 22. di Di- 
cembre per rogito dei notajo Mailimiii 9 lafs;iò U^iojcUo €Qme iàcfi più 
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prexiofi < feoo ine parole) che io ahhU in^t^o Mondo » ali* ÀrciitcoDfra* 
ternita della beata Vergine della Vita 9 con condìaiooe però : 

1. Che non fipofi mai per veruna caufa i^endere 9 alienare • in^aaiv > «A 
terarfiy diflraere » ma fempre eonfermarfi tal qua! ft ritrova» 

1!. Chf nei giorni ptù jhlenni , tié* quali Jt Juoie ornare /' altare ddu hrj.rj 
Vergine con t più prexioji arredi 9 de t/b a egli feri; ire d" ornamento aiU Jacra 
Inmte^inc ? cffif cndolo nel frontale di ejfa 9 0 iu altra luogo 'vifihile . 

III. eòe uHu -Vòlta r anno 9 nello /ìejjo luogo •vifilfile 9 Ji debha efporre iu 
f nel giorno cioè 9 in cui il re^endiffimo Capitolo ielU Metr^ùiitmia fiporm 
4erk tielh fiékHa ekie/é i$ S^Mein» deiléVité^ a fujSr^gare un^mmU 
imfàri» r emmà dì lai : cioè di detto tettatole 

E tn cafo di maneaosa di adempimento d' una fola delle condmoni 
lòpra etprt^e, (of^kuifce cella proprietà del giojello fuddetto i ikcerdoti 
deU'orarorio di 1. Filippo Neri» con le med^fìme condizioni > e peH &c. 
e on'e turto dal /udderto reOameoto » al quale cVc. Ho voluto qui riferire 
diftefamenie la lua lodevole pia difpofizione » perchè tpparifca e ia fua 
feligioia pietà » e la fìirra particolare » ch'egli fece di un tanto dono » il 
C(oaIe refìerà j'errpre alla vifta d'ognuno in riprova dcIU inuDilicenza 
di queir 1 n VI Uliliino Monarca I e delia ^eo^^rofa pietà dei floftro virtuora 
concittadino • 

Mei itfStf. «ol ricco capitale di tali » e «ance iiotlaie ^toreAbe» 
« COD r al&dua coowoicaaioae de* piii (celti naeftri » allora viventi » die» 
de alle fianpe V akiettanto olile Operetta della delcriziooe di tutte 
le pitture» -chelbno nelle chieiè» e ne* palazzi priocipali di Bologna 9 
intitolandola il Paffì^ere UfiagiMMato » dedicandola al (ìg- le Brun » e fé 
ileflb e-fp rimendone per autore > co! fuo nome accademico <rftf//*4/^o/5 : nd 
priacipio dcllaquarOperetta 9 cioè nella prefazione» difende l'Opera 
fila ftaonpara della Feljiva •> c li giuiiifica contro le critiche fattegli nella 
Aa Apologia da! Baldi n ucci , inferita nelle Notizie de'ProfeJJòrideldifeguo» 
fiampaie lu taerize nei loBi. Lo iiefTo lihietto poi è ftato riftampato 
nel 170^. con l' ailifieoia di Gio Pietro Zannotti ; e da lui pure rìftam- 
paro oel 1752. ì<)e fb poi fetta nel 175$- la quarta edizione con l'affiftenia' 
di perlbna non «otelligente s e per le grandi nmtaaioni » e rionovaiioii 
de* ^adri (htfk fatta nel 1765* la quinta edtsione » ma poco efaita . ^ 
Circa l'anno 1688. pensò il noiiroconte Cario di dare ai fuoi cit- 
tadini» ed ai fuoi ftadenti di pittura in tempo di carnevale un divCN 
timento > tatto cor facente al Ibo ncbi! genio per k profeilìone » e pet 
r erudizione anco) a : queftf) fu una nobiluTin-u mailherata di fua inven- 
zione , e fatta a tutte fue fpffe , cr-mpolii di pittori , che frequentavano 
Y accademia del Sciatore Ghiiiiieri, d ila quale, come lì difle» era uno de* 
direttori . Ciafcuno de* mafcherati rapprefentav a di vivo » e colla mafcbe* 
m colorita 9 coinè ùt ?cn foi& 9 e €oll*Abito 9 uno degli antichi inaeftrì 
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delUnofirarcoolt» coTaoi rìfpettiTi proprjartiefi diaotanti la profof. 
lìooe 9 e fcelto «m qaelle per fone > che meglio poteiSvo agli origioela 9 
che fflffigoravaoo 9 adattarli nel perfooalc » e nell' andamento 9 cooie 

quegli , che più d'ogn*altro9 di parecchi di loro ricordavafì, e che ve* 
duri, e trattati e^fi a^ea . Le maichere furono fatte dallo fpiritofo j e 
valente fcultore Giufcppe MazEa 5 lonigiiantillìine ai defunti profeflbri 
e Cavate da' loro rin atti ; gli abiti erano conformi a quegl' iftelli » che da 
loro folevanli uiare . Partiifi la nobile mafciierata dal palazzo G Ili iUieri 9 
ed alle rifpcttive abitazioni de* quattro direttori della faddetta accade- 
mia portoffi 9 e finelmente dopo UfoUto giro fui corfo 9 fece d' onde fi 
partÌ9 ritorno. 

Albeipeftpare fece dilèeoare le pì& belle florie dipinte nel ce* 
Iebfe9 enotUBmoclaalIro dif.Micheleio BoTcot ed intagliare le £éct 
in rame a bulino da Giacomo Glovannini pittore > da lui allevato» man* 
tenuto > e protetto 9 fìcchè poi ebbe egli Tempre la gratitudine di chU' 

UUtTÌo a f:io Affcenat* y per tale nominandolo nelli lettera dedicatoria al 
ftreniiTimo Principe Ferdinando di Tofcana) efiendo li noftro conte Car- 
lo premorto alla ftampa fuddetta ; di cui perù lafciò compita la defcri- 
aione > e per cui non contribuì la loia iniinuazioue 3 nè folamente la Tua 
fatica » ma ii ben anche tutta la (pefà occorrente : io prova di che ecco 
la TnadUpofiiibde * fttta poco prima della foa morte 9 In un fiielio a par* 
ce 9 legallisato dal notajo 9 che qui pure fUnao necei&rio di riferire a pa« 
fola per parola » affinchè apparifca e quanto gli fteflè a cnore 9 e quas» 
to gli cofialTe : RiSrovaniofiQ dice ella cosi ^ ritnvmidojt il R. P. M. 
àenxìo Roberti Ctmnif Usano fuori Utdia ttè'/uoi filiti viaggi 9 e defideram» 
(lo io 9 che ad ogni mod» i due neg^xiati tr.i di noi difcufjft altre 'volte , e 
sl'ozzfiti 7 /òpra le due Oprrf , chr ho per le mani , quelli del cortile di x, Mi» 
(heie in Bojlo > e quella dell' (-)cia Lapidaria » coufeguij^ano 9 je mai ji potrà 9 
il deftderatojine 9 ed effètto ^ foao perciò venuto aila^rejènte dctcrtmiuaàoHC 9 
€ tonclujione : 

Che quanto alla prima % io confitto 9 ed ho già depojitato nelle mani del 
M R* P* Raffklie Q»H àelU Mudamà M Gàtseré 9 tmd dici^ènt 9 già num^ 
gliàSi ialjig* Giiitam Gitvmaumt da wm confegnarfi af detto F« GtutdeimJhn 
fimitweWiifitfifitt9medo9 firma y e condiMàtmi: hCheemmti de rieevere 
ideiti rem % p^ghi ai miei eredi deUe quaranta 9 già convenute meeeper 
firittura privata 9 quando i detti rami erano fiati ints^liati in prima età 9 e però 
deMi ed imperfitti , II. Che paghi Jtmilmente prima ai fiddetti miei Jtgnori 
eredi , fìltre le /addette 5 altre doble quattordici , per altrettante d.i me sbor» 
fate al detto f\g. Giacomo i per fei rami ■dell; /ette, che mancarono al^ Opera t 
quali era oòl' libato f.ire intagliare a [ne fpefe detto Padre . IJI. Lire cinquan^ 
tUi foldt uno 3 e denari quattro 3 che tanto trnporta il 'valore di detti ramt 9 

fatti dal Tamaro Ptwih U itabrunitura 9 e vernice data ad eji dal Bonafi- 
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fé . ÌV Che paghi prhm al fig. Giacomo fci doble per gli nlh i due rmù y che 
ftftano tU intagliarfi 9 che fi»9 i due giganti % ed il frontefpixio $ confirme fi è 
mK9rd»f cM» desiùfig* Ghem»9 ptr émrf etmttQ 9 e (mt^g/tn ikiuvm 
nata que/F Opera i invemmmuh di munfo i rtmi » t tommini fiprtt 9 im d 
Jkidenf fot doih . V. RwJmeme 9 che nelh Jhn^fi r Opera t tir dia loo» 
copie a miei figttori eredi : trenta al detto fig. Gi§tm» » e venti copie gi detta 
P Raffaello ; uè ciò tutto pojfa efeguirfi , ed effettuarfi , fe prima /ton aurà 
polio fitto il torchio , ed imprffR i primi figli de 11^ altr* Opera OTIA LAPI- 
DARIA 9 Ufiiando aquejt' rfj^tto nrlfc mani del P. Raffaele le lapidi del GrU" 
tero ^ da me corrette , ma non ancora ordinate ju/ia il numero delie pagine ^ 
V xndue vominum 9 (*f cognomiì:um alle infcrizioni drl Grutero anìKilo , gtib 
àa me tu tutia perfixivue compito con le unttqute Kvm.inoruui nottC , aliante 
ali* Urfato ; che però il fifolo doDrk reUrir^erJl nella fe^umte firma : 

Om. Caraìi Qtfirit Malvifit 

OTIA LANDARIA 

quihus Gruteriatue iaferiptionei 
IBM IMI imìiee mmiaum > cogiumiMMm ^fit 
mmeteo mendantitr 

nec non 
Antiqui Komaiiorum notte 
po/l aliar omnes a filertiffìmo equite 
Jjrfito tn unum coaEia expofit/fi 
ati^eutur^ iUij/lraatar ^ 

Maiidmepn2i' copte a* miei eredi 9 ed altre al detto Rtfieile . Mmerfi^ 
9iee 9 pre laiere ia ordinare le dette ifirixiamijei Gnttero corrette » e eontm 
pi te: di chiare le dette antiche nate efplicatfi nnovamente , ad spunte alt 
Urfito da me ffejjv , onte Ji trovano marginalmente da me feri t te » e sa poìistxittl 
dentrovi po/ii » fi diano al detto P. Gaudenzio in dono itre rami , eh* entrarona 
wr/At /^lia L^lia Crr/pir : ed altri fri rami di pittori ìnfìgni » / trrCaracci 9 
il Francia 9 il Pejjrtf:^ , ed Agojìttto Mite III » che tutti fi hfciano in mano dfl 
detto P. Raffaello ^ jffnic con l* Urfjto medefimo così ampliato , entravi le da 
me già ricevute aggiunte , fino quaji ali a letterali t e che firitira ^er regplé 
di tiggi ungere le altre per compir tatto l alfibeto . 

f eap 9 ohe il fndàetta P. tm w^fi 9 a aon potejfe flore atk 

fiprnddette eondtnJom 9 e patti 9 aperaltraaaufinon potejfe venire óll^efiett' 
Tidam di ftampare le ptùette due Opere 9 amra m9* intendo 9 ebe il /addetta 
P. Rafficllo eonfi%Hi le fuddette due Opere 9 e tutti i rami 9 the nvrà nelle mani 
ai miei figtari eredi » con /a faddetta condizione di dare copie nnmertt 30* ai 
fig Giacomo GioitMttini , e 10. al fitddetto P Raffaello Curti : e fino pregati 
àtniei funeri ereé a /art ebc tnttee due le Opere /nddttte een opti Al^enxa 
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"Jianommdate alle fìv'npf rnfirn brjdomi di pici 9 che nejj un altro pojfa prefen*^ 
tare dedieci delie judditte due Opere , almeno delU primix , cioè del (ortih di 
s. Michele in Bofco , fe non li miei ftgnori eredi » quali gvdino efìì qusfì' onore 
di prcfentarne qualche copia in frriììA decorofut a chiunque fxrìk du uis jÌjìIl% de* 
dicatat e ia/ciaiido U MUm deW mÌìt^ ÓperM $9$iuìat» OTIA lapidaria. 
tu liberti dei JkddetiQ P. Gtmtkm6f9. 

Intendendo finalmente » che in enfi di quakie dijfieeitk 9 e dnketà • ehe 
potejfe infirgere » fifiia a quanto dirà il fuddetto P»R*ffaelU Ctr/i 9 nl^oU 
ìtj^fientn in mio volontà 9 e djitoin ciò il pieno arbitrio (jfc 

Sopra poi il foglio aatentico fuddetro fi legge fcritto per memoriftiA 
quello 5 che fegue di carattere del conte Cefare > unode'fuoi frarelÌ!, ed 
eredi 9 e poi Senatore : Dichiarazione del fig. conte Cario Cefare Maiva/ÌM. 
circa quello dovrà farfi ojjervare per la Hampa di alcune Opere % do ejfi cQm% 
pojìe &C' da darfi al P. Gaudenzio Koi/erit Curinehtauo . 
e più a, ba0b in qualche diiianza . 

Ntn ejfendofi poi potuti neeordnrt eoi P.Gouiemùo » ptiéè tgli prete»» 
iew ) fe^li dajèro 1* Operedafiompnret con dome uno fiia fempliee topiow 
in tenerfi in cofa de* ftgnori eredi conti Malvtfint fi è poi dntn t Opera dei 
tortile di s. Michele in Bofco oi fig» Giacomo Giovaunini pittore , che dijigni 
do ftejfo cortile 9 ed intagliò ancoro per il fu fig. conte Carlo Cefare MMlvafia . 

Ed in fatti prefìb ì fuddeni fìgnori conti Malvada efifte alrra con- 
renzione fatta col Giovannini fuddetto li 10. Ottobre del 1(^0"^- da' conti 
Giuicppe 5 e Cefare Alberto Malvafia » mediante U quale fu fatta la 
4^atnpa> come fi vede , di deti' Opera ; Opera già premeditata dal cele- 
bre pittore Simone Cantariiùs di cui Q veggono alcuni difegni da lui 
fiuti pertald eflètto» ed notftaaipa dàlu intagtiatt io fòglio » ed è 
qneila » che fapprefenu l' edèflb» da t* Benedetto miracolofiiiBeote lìbera, 
tos e Dk) pareavefle perm^ » che sì buona 9 e nobile idea 9 aveflè egli 
potato effettuare > che almeno a noi farebbe rimafo di tali indgni Ope« 
re (ornai quali perdute} anelemplare difègnato » ed intagliato da gran 
■JOaefiro 5 qnale egli fi era ; ma la crudel morte ci tolfe sì gran vantagf^io. 

Siccome pure elja foJa fu la cagione j che Flaminio Torre difce- 
polo del Cantarmi 9 e così felice » « franco maeftro 9 non deflè fimilmentc 
alle ftampe i fuoi dife{»ni fatti e del fuddetto clauftro > e della falctta di- 
pìnta da Lodovico Caracci de* fìgnori conti Fava . Se aveiiìmo quefU 
iCfbnipìarì difegnati , ed Intagliati da tali dae gran naeilrì » allora ti > 
che non avreotno 9 che deiiderare » intorno a qoel li rìBomato cUoftfo. 
lópoilèggo ìldifegoo» e la carta intagliata da Flaniiiio Torre della fu* 
perba fiorìa ivi dipttita da Lodovico Caracci 9 del demoDio Ibpra il faflò . 
JInche il Zani ne aveva fatti molti difegni 9 e per far prova deli* inta^ 
glio ali* acquaforte , prima di cimentarfi in un* Opera di tanto impegno » 

latifiiò il JDio Padre » che àa dij^into fopra al quadro dei Quercino nella 

. i chieià 
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chiefa di t. Gregorio > ma colto anch* elEi dalla morte » Cui bel priflci- 
pio del lavoro t non potè eBfbttuarlo • 

Finalmente dan^ 9 fé nn chioilro cotanto rinomato » tante volte 
^ilègnato» e cominciato da diveriì ad intagUarfi.» e non profegutto » il 
veggiamo alle ftampes convien pur dirlo > lo veggiamo mercè la cura 9 h 
diligenza» 1* amore? e la generofiià del noflro conte Carlo ? intorno 
a cui fi è fentito » non aver egli rifparmiato nè danari , nè premare 9 nè 
peniieri ; defcrivendocelo inoltre con tutta la pofTibile ricerca » con tut- 
ta la più efatta ofTervazione , e con Ja maggior minutezza a lafciando Iblo 
il defiderio > eh* egli iolle da più perita mano difegnato » ed intagliato . 

Fu fatto anni fono tatto diligentemente difegnare per mano deli' 
accnrato dìfegnatore Domenico Fratta a Tpefe dell' altrove nominato dot« 
tor Beccar! 9 appaffionatidimo per tntto quelb 9 onde loftro poteflè ave- 
re la noftra città » e fé Io conservava 9 come coft carilHma » numerofb di 
peui trentadue 9 e però fra effi ve ne fono di quelli 9 che dal Giovannina 
non furono intagliati , Confèrvava altresì i difegni de' cammini Ha fuoco 
più belli , in numero di 15 , che dipintili veggono in molti palazzi di 
iìologna» Cmilmente dilegnati dal fuddetto Fratta al fola fine j che ri- 
iraner poflàno alla poftenta le idee di Opere cotanto magnifiche 9 le 
quaU un giorno incontreranno k Ibrte infelice » che incontrarono anni 
fono le fuperbiffime pittare 9 che fi vedevano nel palasio Torfknioi del 
celebratiffimo Niccolò dell* Abate» defcritte già dal Zaonotri nel iècon<. 
do tomo della &»ria dell' accademia 9 nella Vita di Domenico Fratta 9 le 
quali totte pure difegnò in numero di 45* pezzi per commifiione dei fud- 
detto dottor Beccati 9 da lui con fomma gelofia cuftoditì > coni quattro 
freeiinfieme9 che H veggono dipinti in una ftaoza dell' Inllituto » dal 
meSefimo Niccolò deli' Abate : i quali quattro fregi fono flati nltima» 
mente intapliati con h defcrizione dello ileflo Zannotti nel libro magni fi- 
camente impreco in Venezia , a ipelè del fu mercante Antonio Burat- 
ti . Di tutti i fuddetti difegni quale fia flato il dettino » ne parlerò nella 
ViU del Fratta . 

L* oltr* Opera poi OMntovata nella foddetta it» ultima difpofiaione » 
doèrOTIA LAPIDARIA» fi rimafe f» T altre molte Inedite di sì grande 
WMBO » e che fecondo ci fii noto i' Orlandi nelle fae Mfi%f> d^H Scrittori 

Bolognefi C^e. tboo 

In/lfsutiones Juris Qmiii mvé tuetbodo ex^téf • 

T^A5htui de jurr ter f ti . 

Confutai ione j fubiiliiaium Kiconìi a Vacuna . 

Itf ^irito della con tradwmc i OtnfutnÙQni di IQQ mafuug ricevHfc » ed a^* 

provate per vere • 
UuercBttm^y. 
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Letttre dì '^j^n generi* 
St^h di Pùejie varie . 

Uh gran 'volume d* ifirizioni corrette 9 e ridotte alla 'verx hzhne i» MUmerO di 
tre mìh , che fcorrctu fi if^oao aei^w wituai del Qrtuero . 

§lMrtetH giacoft . 

Nel 16^3. diede alle ftampe una dottiflima » e voluminofa DifTertt- 
tione iipra il famoio enimma y£/<d LeelinCnJ^is 9 iotorno al quale 80. e 
più valenti profeiTori avevano già ftaoipato prima di lai » e dalla qaale 
cbiaranieiite appéurilee It fot (bttigliem nel penfiiK» 000 neoo che J» 
fot rara eroditioae . M% ibpruttucco l' Opera intitolat» Màrmrà Btifi»eth 
che dedicò air eccelfo Senato di Bologna» ftampata in foglio nei 1690* 
ImiÌU per dimoftrare» diqaanto vafta erodiziooe egli foile ornato» conu 
prendendo quafì ìnnomcrabili ifcrizioni roftrali , ed eftere 9 fino allo- 
ra inedite» arriccbire con infinite efpofizioni d' uomini chiarirmi f fra 
quali non è da tacerfi il conte Valerio Zani ìjoìogneCe 9 che dedicò al no» 
iftro conte Carlo le /ne Rtflejfiom erudite /opra un' tfcrizioue eretta da* Ke Lon- 
gobardi nella cittìk di Bologna 9 e che il MaUafla inferi nella iud detta i un 
Opera ) e nella qoale aoltidiiiie memorie > lapidi infigni » noonnnieoii 
irrefragabili di veneranda andchiti pofe in Inee » fpìegò » illoftrò . Qne* 
|U h federe qoal riceo capitale di cognizioni ponailè egli foco annuaU 
mente dalla gran Roma • dove » come fi diife » folca dlqiorare tatto Tta* 
verno t x dove i più eroditi uomini Tempre praticò • e confultò i per quA» 
fla a Tioi (ì palefa la Tua profonda cognizione della lingua Ebraica» Greca» 
C Caldaica : in quefia fi vede in fine , qual foflfe la Tua immeoialettiuraf 
la fua memoria iiu penda » e per dir tutto > la Tua dottrina . 

Mori quell'uomo celebratilUmo il dì 10. di Marzo nel 1593. alle 
ore 5. della notte » d' anni 77.6 morì qual viiTc » efemplanifimo ccclefia- 
ftico » e fa fepolto nel depofito della foa nobil famiglia nella cbiefa de* 
irati Agoftittiani di i. Giacomo Maggior^ . Vivprà però iD|t fempre laCoa 
memoria nella foa chiara famiglia ; n^' profeUbri • e diletunti delle tre 
arti nobiliflime : ed in qaefto celebre Incitato» eh* è il più beli* orna- 
mento di qaefla patria » giacchi neli* atrio del OMdeiiax) H veggono 
raccolte» e difpofte tutte le lapidi, ed ifcrirìoni antiche da ellb rada- 
nate , e da' Tuoi nobili ^redi generofamente donate » co:ne nella fegaente 
ifcrizione ivi apporta fi legge» fatta dal chiariflimo dottor Trionfctti 
canonico dell' infignifllma collegiata di s. Maria Maggiore di Bologna » 
lettor pubblico dililolulia» profcilure di iioria naturale» battaoico » e 
primo prefidente generale dell' Inftitato > e che fu precettore dei rioo<* 
matifiino generale Marfilj» e che mori ii primo di Mgiio dei ijae* fc* 
^to fldia ehiefii de* Filippini • 
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Oniut Cmiet Akhtfi» 
yurit tttriufque DoSlor Csil^aiug 
Puù, Bonott* le[Ì. Emeritus 
Etckfitt Metropol. ejufiem urbis GaMcw 
; EruditiJJtmorum Operum AuBor 

mius fub tit, Fslfwa Pittrice 
alteri ni Mar mora Felfinea 
qtijin coi/egit ejus grafia 
Injìgnem ftulptarum vcurum infcriptionum fericm 
fuis nepotibus 
Cfm* OrwUo » Qf Jofepbo Md^nfiìs 

lidem fit^ulari ergé BuHm man 
Préecl&rum munut 
Mikp ime Hucrurm bfiituf ^ iroherma • 

Della quale Raccolta > e dei qual dono però di tante lapidi s e memo- 
rie non fifaalcuna menzione dal Balletti nel Aio libretto dell* Origine , e 
progreffi deW Injìifnto particolarmente nel cap. x r. della defcrix-iouc di quan- 
to è ae II' atrio , con vergognola prtiei izione dei nome di cotanto iliullre 
cittadino 9 quando poi non tralàrcia il nome di tanti altri 9 che meno lo 
meriterebbefo • 

In ciifciiD' anno 9 m mia Tua veramente piiffima difpoiiilonev fi la di 
Ini {liù illoftre 9 e per lui più profittevole f icmansa ; dovendoli in prU 

mo Iuo|o dal Rilio Capitolo della Metropolitana 9 nei giorno dedicato 
as. Cario t e nella Domenica fra l'ottava » celebrare molti ragrificj in 

foo fufTragio 5 ed un' Anniverfario con la dirpenfa di un* annua dote di 
lire 100. ad una zitella : in fecondo luogo 9 nei giorno della fua morte» 
deve portarfi il Rino Capitolo alla chiefa dì s. Maria della Vita 9 ed ivi 
afliftere al Notturno > e MefTà di Requie 9 cantata da' ManfionarJ » e Ca- 
pellàDi Ludoviliani in i'uo iulijragio 9 con quel di più 9 clie in detta lua 
difpollaioue fi iegae 9 avendo e per 1' ano 9 e per 1* altro effetto cofiituito 9 
aooora vivente 9 u capitale necellàrio • 

Da tutto ^fb fi raccoglie » come nnita alia viftù andaflè ièmpie in 
ki del pari la pietà > per renderlo doppiamente illaftre 9 e di eterna me* 
moria : e come per nalla riputafiè egli la nobiltà 1 quando non vada con* 
giunta con la virtù : maffima 9 che da ogni nobile dovrebbe averfi ilam- 
pata nel cuore . Finalmente lafciò una beilifTìma raccolta dì pitture 9 e 
di difegni 9 come dall' inventario fatto li 8. di Ottobre del 1694 fra qua- 
li» molti di Elifabetta Sirani 9 dc'Cajraccia dai Kepi» dei Caatirinit 
Tiariait Cavedoni» e Umili* 
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FRANCESCO CAVAZZONE. 

DOvendodimqDetg^ifltil mio impegno t comindare «deftfivert 
le Vice trahTeìate dal Malvada.» ^tl primo che mifioffie * e cho 
degoo fia d* onorata rimembranza 9 H è Fraocefco Cavazzone 9 pìctor Bo- 
logoefe 9 di coi parla ^li in più luoghi della Aia Felfìaa » e lo crede 
lievo di Bartolommeo niffarotti » prima che paflkflè alla Tcuola de* Ca« 
racci 9 per la maniera 9 con cui ha dipinto • Cita fpefTo un manofcritto» 
fatto daqaefto pittore 9 di tutte le Imnìagini piò miracolofe di noftra 
Signora da lui dircgnaie9 che fono in Bologna . Lo dice autore dell* 
Opera di tutte i' armi de* Pontefici , e Caràinali Bologne/i 9 Jfampata in Eolo* 
ptM 1 ed int^jUàte del 1600. àdin/lanx» d'un FroMcefio Qn>aaL7L»9e Bthffiefi 
$inaUort»mf. 12 fior/. on^. ^ e me^,xa fiarf. con la fua diebi^rMiwe Lnfinni 
ma non c' informa della iba vita a né della Ina morte » bencliè e dell* una 
9 dell* altra egli folo poteHb fiurlo » dacché q«e^U vivo »1 Tao tempo 9 

ed al Tuo tempo foife mancjito. 

L' Abecedario Pittorico » fegaendo il Ma Ivafia 9 dice lo ftelTb con 
di pifi9 poffederfì dìil Magnavacca antiquario in Bologna un libro in fò- 
glio 3 contenente un trattato del Tanto viaggio di Gerufalemme 9 e di 
tutte le cofe più notabili di que' fanti Luoghi 9 difegoate a penna» e ma* 
pofcritte fanno i6i6. dal noftro Cavazzone . 

L* Ot laodi nelle fue notizie dell* Scrittori BologneH parla del Ca- 
vatzone » lo dice fcolaro de' Caracci » e replica quanto (ì è iìn qal deno* 
Finahneote 11 PaJJèg^ìere difinganM » libro» in cai li regiftrano le pittare 
iii%oì di Bologna} ne la parola » notando i qaadrl » che fono i|l pqbblicò 
di qnefto Profeff re 9 di cni verrò raccoiitando9qaanto bo potato raccorre* 

Nacque da Ottaviano Cavasioae U noftro Franeeico Tanno i$$9« 
e fu battezzato li 4. di Settembre 9 e per quantp fi conolce evidentemente 
dall' Opere fue» fu fcolaro del Paffarotti.Fu bravo e diligente difegnarore» 
buon coloritore , e molto efperto in profpettiva» degradando ouieiUc» 
VOJmcnie le figure 9 e le tinte ne' fuoi quadri . 

Per tale appunto fi faceva vedere nei fuo bel quadro porto ali* aitar 
maggiore della chiefa parrocchiale di fanta Maria Maddalena 9 rappre^ 
fentaote il Redentore in atto di predicare alla Santa già convertita : qoa* 
dro grandio(àmente floriato» ricco di figiire » dottamente lumeggiate » 
con un' architettura molto bene intelày nella qnal parte fi vede» cbeJ 
profondamente fapea ; cfottovi fcrilFe il proprio nome col millefimo 
che è il I 5S0. » che v^Ie a dire f^tto d'anni Ma che ? queflo quadro 
pel rifàrcimento di quella chiefa con ha potato aver la forte di ciTere 
coHo at( nuovamente in queir aitar maggiore9 benché folTe della fteflà 
f(^im9 e aufuxa i ed in fuo luogo è fiato collocato un quadro di un mo- 
derno 
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4tno ffokSbn tccadcmitfo» e qnelb 4el Ccviiuoiie rìpofto inelli cBi&i 
A ioteriore appreflb al moro come ano (carto : doveodofi eoiitare per 

graEÌa dipinta , che non fi fia venduto fulla pubblica piazia > o rìpofto ia 
aograDajo. Queflo fi pratica comunemente , e qael eh* è peggio» ao- 
che.col confìglio de' medefimi pittori j i quali pare» die non fapeodo imt« 
tare in alcun modo le m-aniere degli actichi j non fi curino uè pure» che 
le opere loro rimangano alla pubblica viii a 9 da che veggouo ? che col 
loro coofmoto elkno fvergo^aaoo le loro f e però per quanto poflòno » 
ftcondando il depravato gnlto d'oggidì (acai percert« la maniera^ 
degli antkhi pasto noo fi adatta) cootribulfcoiio a ridurrà le anticlie 
cofe all'n(b moderno) il quale veramente da quello primiero in tnttQ 
è diverlb ; qual poi fia de* due il migliore t ed il tempo » ed il pabblloot 
giudici ambedue retti 5 giudicheranno e fen?a paflìone e Terza inganno : 
intanto iì fa a die quello era il tempo de' luaeàri 9 c quefto è quel deiU 
(colati . 

Convien però dire 9 che quefta fia una epidemia univ erfale , giac- 
ché oltre tgufi caiì coniìmili iucceduti qui 9 icotoche anche in altri paeij 
ftpe appunto lo ftellb 9 ed ultimamente ho letto nella xli 1 1. lettera del 
qnioto tomo della Raccolta delle Lftfm fiUk Pitiw ftampata iiu 
Roma nr.l ]74Stf.allapag« iB. che anche in Bergamo fan /lati al prefini» 
iellati di chic fa tre quadri belliilimi 9 e fiptfii infigreftia » il cht è parali 
a/ pubbUcù i9jk non del tutto plaufibile 9 e non propria di chi abbia tutto HJU» 
fiermmento ht quejìo genere di cofe i nm è fiata filmata co fa più fifémo » che 
welia chteja Jhjja fìano fiate demolite le pitture a frefso laterali all' altare 
di s. Vincenzio , opcrf del u aleute fig. Franccfo Monti Bolognefe 9 per rifarcene 
àltre ptù ttrdiHanc t t<6f in o^i tìÌ ft Deg^gono-s ed in qualche altra cappella . Sit 
^oefto argomento fi vedalo i fuperbilEmi Dialoghi fovra le tre arti > fiam« 
pati in Lucei alla pag. 238. 

Nella cbieft fimilmente parrocchiale di s. Cecilia » e nel primo al» 
tare entrando in cbiefa 9 lì vede un'altra tavola del Gavaaione dipintovi 
«n Crocifiilb 9 la beata Vergine • i* Giovanni 1 1* Maria Maddalena » 
••Franrefco . 

Anche nella chicfa de' frati Carmelitani di s. Martino t vedevafi 
on filo quadretto bislungo, con una figura di un l'iin Sebaftiano legato 
«ir albero 5 che flava appeio ad un pilaliro di rincontro alla cappella 
già Felloni j in oggi Tubertini» e che poi era flato irafportato lateral- 
Mnte nella cappella a quella vicina ; ma che nel 1754. è fparito anche 
di li 9 con altri quadri di quella chieià» nnitamente con tutte le me* 
morie e lapidi antiche • che erano incaftrate ne* colonnati > e con le due 
memorie fepolciali e laterali alla porta maggiore « in occallooe di ripn« 
lift ( dice il volgo) la cbicfa per il loro Untolo ganeralt celebratovi* 

C Final- 
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Finalmente nella chiefa di s. Giovanni in Monte , in un pilaftro 
'fuori della cappella Bentivogli » è un fan Giovanni predicante alle tur- 
be 9 dipinto dal nolìro Cavazzone 9 il quale non farei ia iìcurtà 9 che piik 
vi foflfe al tempo della fìampa di quefto libro > poiché non amandofi che 
il biacco delle muraglie 9 troppo facil cofa fi è 9 che fpariica ancor eilu 
con altri »€he vi fono in que'pilaftri» come fparirono nella medefima cilie- 
gi i cinqiM&totto Pup, c Qtrtàiàii^ e Vcfco^ di Giacomo FrancU » cbe lUi- 
wt del Malvafi* ertno mi teneramente dipinti » frefio ne* pilafin di gneiìn 
Àitfi I U hxurre te!U « effamis ie^qnnii tutto *idèdà pittm Mete 
demi » 0 di maggior grìd» teuivano fluitate %e pn ftrwo cm tgnte danni 
deìr arte C^e. eoi coler di trawrtino en^iaimte eoffìae per rimedenum qnfi» 
tkie/a (1) . 

Che il Cavazzoni folle un pittore diligentiffimo 3 e ftu(^io^ì^!ìmo » fi 
può dedurre dalle luddette fue Opere in pubblico» e da ua belliirimo cfcrn- 
plare manofcritto , edifegnato» chelafciò in foglio per i principianti 
Del difegno 9 intitolandolo EJèmpiare della nobil arte dei difegm per (Quelli 9 
c1>e fi diUttano della nirtU 9 moftrmido a parte per parte » con fimetria % anatom 
munse geometria » ed altri medi 9 per intendere tntti gli principi 9 eon hfiift 
ikìnofeauMìx i ajjè^nate da Bratmfio Cmwaiatm Bologuefe » ra tvevilo dedicato 
fti conte Roderigo Peppoli » locai fiemna gentilizio ila nel frontelpiuo 
coronato da due Virtù» col millefimo mdgxii* fiecbè fa compofto negli «a* 
si 53. di fila età : il qual manofcritto» è difegnatocoii efàttamente» colali* 
to diligentemente tratteggiato 5 e cos\ dottamente inventato 9 che Tcnza 
cfagerajsione non ho mai veduto elamplarc alcuno cotanto profittevole « 
é nece(Birio : anzi lo Aimo di tale utilità 9 che fé Dio mi concederà vita 9 
e falute » penfo darlo alle iiampe , giacché per gran ventura mi capitò 
celle mani accidentalmente nel meiè di Maggio dei 1701. , che avida- 
mate acqaUtaì » e me io tengo come un teibretiio» fin ad ora ftato inco- 
gnito eilMalfifia» e aiM«ffnÌ« e ali* Orlandi » giacché nè il primo 
Ho la pafda ncUn fini A^&m » né il fmndo nella &m Bolqgna perltjlmu^ 
aè il tono oel ùt^ àho$dnria % né nelle Cac notinindtigliSerittori Bohgn^t 
benché poi facciano tutti menzione d*on* altn faa Ojpera fatìcofiiHma» 6 
diligeotiifima 9 fimilmente manofcritta » vale adire 9 di nn fuo libro cro- 
nologico 9 ed ìftorico di tutte le immagini miracolofe della beatiOItna 
Vergine , che fono in Bologna « da ki difegoate > odefcritte 9 poflèduto 
allora dal canonico Ghifelli . 

Il detto manofcritto pure rariirimo9 unico» ed accurato , dopo di 
dTere d* una in altra mano pailàto » finalmente 9 quando meco me T af- 
flavo» per divina niMeordlt è varato in mio dominio il giorno del 
7» di Loglio del 17(^1. con quel giohbilo del mioeoofe» che ognuno fi 
piò ignrare* figli è in quarto grande a volaiBÌnol& diftff.lògiia por- 

tendo 

' (1) MaÌT«toni«i»pag.97» 
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tando fui principio lo flemma gentilizio dei Cavaizonemcl (eeondo il fron- 
tefpizio dìfegoato mirabilmente ali* acquarello > intitolandolo : Cbrm i$ 
grazie 9 fivori 9 e mimùii ielk gkrhfé Vergjiu MtrìétfiaH in BokgnMt 
itnefiirtiU itile fue fmtte » t mrMeohfiimufgM 9 ctmue M fu» muuraUt 
um i fui priwciff 9 fatte f e rieMvM per mefir Frmeefi§Qéimmm B9I9* 
gnejb % alcune altre cofo H iivoxiane curiofo^ t mm ido8. e negli altri 
faiicgpieiiti lògli danna parte è Ja defcrizione 9 dall'altra fon le imoia* 
gin i in nomerò di 68. la maggior parte delle quali fono ombreggiare con 
acquerello j alcune altre tratteggiate a penna» con in fine il ino indice: 
il tutto di un carattere minuto 9 e cosi beilo > che anzicliè IcrittO) fem^ 
bra ftampato . Oltre tutte le fuddette qualità > che Io rendono al iommo 
pregevole 9 io valuto moltiiTimo quella di avere una Raccolta d' imma. 
gin! 9 tali qoali erano 9 copiate diligentemente 9 * raccolte dt nnbra* 
vo profeflbre » e che pttte di efiè fono Atte dal tempo goafte • e corroiè * 
e porte dall' ignorante dimbne vnrinte perabbellirle. 

Da tal Opera n rileva » qoanta divozione egli por tailè alla Vergine 
fantidima 9 eflbndodefirìttelegrazie miracolore9 che in ella egli narm 
iftorìcamente » con un affètto tcneriffirao, e con nna pietà, ed inno* 
cen/a efemplariiììma : la qnale anche trafpirs nell' altro manoicritto fud» 
detto intitolato £yè7N^^/:ir? per la gioventù ì di egual carattere; incolcan- 
donc'faoi precerti, tratto? tratto, il fanto timor di Dio 9 che deve 
avere il giovine 9 cliefludia9 e la divozione : mailìma > che fpeiTo 9 fpef- 
ib dovrebbefi imprimere da' maeftrl negli animi giovanili % e che bene im-* 
ftefi t parcnrìrebbe maggior profitto nelU Undenti * nè compatinhbiL 
ineffi» e nelle loro operastooi tinta licenu» ed tmmodeftint Uddova 
negletta » è In fonefta cagione della deplorabile decadensa dell* arti » e 
della fregolatezza del vivere . Mafepfatatto il viaggio 9 che fi dice fatto 
da lai ai fanti luoghi di Gerafalemme9 e che è fama 9 che fofle fatto a pie» 
di , i quali luoghi con efattezza dalai fi difegnarono , edefcriflero , non 
iblo per particolare Tua divozione j ma per iflruzion^^r ancora de' peilegri« 
ni 9 quefto viaggio 9 dico 9 che preflb 1* antiquario M .gnavacca confèrva** 
Yafi 9 chiaramente ci manifeftala foa efimia pietà . Confciro d' averne ratta9' 
e di farne diligente ricerca» e mi chiamerei fortunato 9 fe mi foiTe eoo* 
ceduto di ritrovafe no tal manoferitto • 

la ^nto poi air Operà 4tW mwà Fmitiki (^e« OMIovitn come 
iopra , po0b dive averla vedm » e che eUt è in qaarco gimndeflampatar 
in BologÌM nel 1590. e che è na Opera fatta da un tale Qio. Pietro Melara»* 
in Ungna Latina » nella quale non fi fa menzione nè pur per ombra dei Ca« 
▼azzoni 9 che non faprei dire 9 feqneir armi ìn^entafTe > e diTegnafle 9 a» 
dirò èene , che afiotataoMixe Aon ibno intagliate da'Carncci* €0010 «fl(U 
tike ii Maivafia . i 

- ♦ 
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GIO. BAT. GALANINI AL VISI. 

OLtre Baldftflàrre Galaaino pittore mentovato dal Malvaffia , di coi icri£r 
Te la Vita anche il Bagliooi» ed oltre Andrea t c Giofe£& Carlo» 
figliuoli del fuddetto Baldaflarre 9 anch* e(& pittori > trovo » che nel 1547. 
norì un tale G:o Batiftj Galaninì Alvifì pittore j fotto la parrocchitdi 
e. Gregorio j e eli' era da Crevalcore j il quale aveva per mogìie Caterina 
Ponti» e che hi padre di Giuf^pp? Gilanim Alvili QOtajo » e £l Sepolto 
meiia chiefn dì s. Francefco de' ù^u Coaveotuali • 

PAOLO CIAGNONE. 

NEL libro dell* archivio della confraternita di t. Maria della Carità fi 
trova fcritto» che Paolo Ciagnone pittore oeiraono 1589. dipinle 

il raffello dell' oratorio di «.Maria della Carità , e la muraglia intorno; 

dp riavendovi la Vita della & Vergine » il latto per presso di Ure feicento • 

MAESTRO OVIDIO. 

fR A i morti Tepolti nella cluefà di 1. Miehele del M<M:fato di meBBo fla 
notato nel libro parrocchiale come fìe^ue : AtU ^S»di Novemhe lS^4» 
Ovidh à^mm frfsò di a auj^tìcr vi/a %e^/à fip^lf • 

BARTOLOMMEO PASSAROTTO. 

DEUa Vita di quefto pittore eccellente ne (à un l iflretto il Malvafia 
nel primo tomo della Tua Felfina 9 ove anche porca un* altro riftretto 
del Borghini % non laeotovando aknBo di effi la faa laorcc • Seguì perakn 
U Giugno 1 592. nelU pitrmtiUM s*iMck dei menatQ di mejtsu » ejk 
f^9Ìto in Martino Maggiore * 
! Hello Si lidio di pittura dell* abate Titi alla pag. tfp* ediaione del 17^3- 
fi leg^e 9 edervi in i. Paolo alle tre Fontane nell'atcarea mano deftra dentro 
alla nicchia dipinto 3 olio fopra !a tela nn quadro con la decollazione di 
«.Paolo» col miracolo delie tre Fonti , di mano di Bartolonimeo P-iffarot- 
to Bologncfe 9 eh* è quafì perduto affatto si per 1* umido 9 c si per un colpo 
di fulmine . Nou io ie queito iia lo AeHò» che fa iodato dai GigUo » e hq-* 
minato io quel verfo : 

V^è 1/ PaffkrQ thiitmto B^uérdimr 

^ Ancte 
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Anche il Buglioni fra lefue Vite de* pittori 9 in quella di Filippo Tomma- 
Cni Fra nzefe intagliatore » dice iluta^liò lo feudo divarjt e numerojt moflrì 
marini « di Bernardino Pajfero . 

Il Malvada dopo d'avere numerati tutti i Paflarotti pittori» dice a 
di non fapere chi fia quello Bernardino PafTero . Ma io dico > che fenz' uU 
tro 9 farà uno de* pittori Paflàrotti 9 e intanto il Baglìonì lo avrà chiamato 
Paffèro 9 perchè così lo chiamò anche il Giglio » ma io poefìa . 

MARC' ANT. DAL VIOLINO . 

PER una pugnalata nel petto redò morto un lunedì 9 giorno ir. di 
Dicembre nel 1622. Marc* Antonio pittore 9 foprannominato dal Vio- 
lino 9 perchè figlio d' Alfbnfo fonatore di violino 9 e fu fepolto nella chie- 
fa di I. Michele de' Leprofetti • 

PELLEGRINO MINIATL 

A Nche Pellegrino Miniati pittore ho veduto elTere flato fèpolto nella 
fuddetta parrocchia 9 mancato improvvirameiite per foi&gazione^ 
di fangue • 



GIO» 



2% ViTB Di' Pittori Boloqmisx 

GIO. FRANCESCO NEGRI. 

NEL tomo primo delJt Fè^Mé alla pag. 313* facendo il Malvada la Vita 
di Odoardo Fialetti » fa menzione di Gio. Francefco Negri » dicen« 
doci ener*cgli flato per due ànni contioni preflb il Fialetti in Venezia: 
di eflere riuicito un braviHlmo prorefTore di ritratti fomigliantifllmi con 
preHezza ) ed ancor alle volte di fola idea fenza l'originale dinanzi 9 e 
di avere in ciò fuperato i profeilbri allora viventi in cotal genere di pittura . 
Ce lo deferiva per poeta foffieieote » ma fttmabile nelbiirlefto fn liogna 
nativa $ partieolariiience per molti GaotidelTaflb» in lingua Bolognefe 
tradotti t om poi noo parla né della Ina nafcita » né della uà morte • 

Alla pag. 349. del libro delle Glorie degl* Incogniti 9 ftampato in Ve. 
neaia nel 1(^47* per il Valvafenfe 9 abbiamo di qaefio profeflbre 9 quel che 
fegn^ : lliu/lrA non meno con la fui nafcita ia citth di Bologna 9 che la no/ìrM 
Mccademia col fuo merito » Gio. Francefco Negri foggetto fornito di qualità rariffì- 
ne , e /ingoiar i . J'ien* egli acclamato per pittore eccellentiffimo , non folamente 
dal confenfj wiinerfule degli intelligenti 9 ma dal c9ufenfo de* Grandi y che deji~ 
derano d* ejfere immortalati fulle tele dalla divinità del fuo pennello : riufceu^ 
ih ti ìhgri in ogni altra fimxMone [ingoiare 9 ma wsIUl materia ritnati ma* 
rtnvigHifiì 9mÌigiiè$9t9rJòpià wse di ritrarre ài vivo perfim da Im vedati 
dipajfaggla moÌf amu awatti . Viene parimeate eeiehrato Gio* Fraiteejh per fa* 
telligentijfhfw d^ arehitelture » e difirtifcnione ; e Benché fi ferva per fempiiet 
pettkumpù d' unaprofefjwneUaàèpr^uMa r mn lafciaperò talvolta d' incontrare 
ifgenio de* Principi grandi in occafioni rilevanti f e degne del nohile fuo fpirito % 
quale appunto è fiata quella della fabbrica rl.-H.i cbiefa del Buon Gethi eretta nuo* 
niamente in Bologna 9 ed ammirata da ciafcuno , come parto gloriofo del fuo feli^ 
tiffimo ingegno , Ma per poeta leggiadrifivno nel mfiro idioma il celebrano i fuoi 
€omponimenti Tofcani 9 e per iuimiiabile nella fua iit^ua materna 9 il grida con 
mille aitre eompofivmii Sa wefiliffima ireÌmtfe(eà '^ttttà Germfalei^ liberata 
delTaffo 9 daittinmdaiaediefiampe^ e riee^a eem èfpiàufo grandiffìmo déf 
èeili it^gegni » ^oon/a poi vaglia nelle materie iftoriehe^ e ìaatichità 9 do^ 
vramo chiaramente mtàrarlo al Monde .de ifierie della fua patria 9 eh" egli va 
tuttavia fcrivendo 9 neììe quuM fi veggtm tutti ipikfgmofifucceffi dell' UniverJ» 
di quafi tremila anni 9 da fui concatenati con gli accidenti di quell* augufia cittht 
the fu fempre dominata da" maggiori Monarchi d* Europa 9 Pontefici 9 e Impera^ 
tori . Riconofie nella caf.i del Negri la fua nafcita la nobiliffima accadetnia 
degl" Indomiti 9 della quale egli c perpetuo curatore 9 e quella degl' Indifiiati 9 
ehe è del difegn» ; ami altro non è la fua eafa 9 «he una continua accademia 9 per 
io perpetue eeaeerje dir* virta^ d* ogni ceuditieee » ehe vi fi rietmtrem 9 repiti 
dalla piaeevalevta della Jka ceeverpaùem : veteeede egli 9 per effere % altre alle 
edtrefiie virtuefifiiie fualitii 9 finite et it^g^J^iritafifim 9 e di tUfierfi 'amam 

èlle 9 
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ì f*ra7.ì(>/hì pronto a Ir aitare qtialftvi^fìa materia appartenente a fé iciim 
za 9 e 'Virtù . (^tdi najce » che per h jiretta famigliaritk , eh* egli ha con 
filetti qualificati 3 non gli mancano mezzi > ed acca/ioni per impiegarfi in ma» 
neggi fraudi 9 e di beneficio alimi , effendo proprietà delU fua Ifenì^na-» e cofm 
tefc inclinazione di fempre adoperarji in Jer-vigio > e fodisfaxÀQne dt^it amici . 
Ornata H mi rt^uardemoli condizioni t* incammina Gio.Francefeo per Ufirai» 
iil merito edP eternità iella gloria > per lafiitre al AMe «s e/empio nehlifim 
me di eempi tifine wrtneje $ ed ella fua petrie U perpetue menierin tT 1» mnem 
weveìe t enàrtn^ffimo cittaiiuk : Le fae Opere Aainpate 9 fono 
fertfrafe della Gerufalemme del Tegi in Ui^fta Bologne fe dafleteparp. . 
Raccolta di tutte le Crociate 9 eGnerre finte dn*(^igni eentrei Turchi. 

Gli Annali di Bologna. 

Dopo un cosi diftinto 9 e ragguardevole elogia , clie tutfa compren- 
de la Vita del Negri 9 poco mi relierà da dire; contuttociò dirò 9 che 
Jafaddetta accademia ^^^/'ìm^j^o//»// 9 allo icrÌ7ere del Mafini 9 fu ifiituita 
dal commendatore Gio. Bartolotti» in cafa di Gio* Francefo Negri : /' imprefa era% 
ii Cerro dei Sole 9 eoi metto : modo distsk apollo» e fecondo il Qoadrìo» 
Ìa tiiftitBÌtftiiell*aBiioi<f40. fieebàiloofkroMmi nvewn allora anni 47. e 
lècoodo il medefimo Opadriò • 1* accademia ikgr Indiflinti fioriva nel i5i 5* 
Acche l' Orlandi nelle Tue Notizie degli Scrittori Bokpiefi d dice lo fteflTo » 
e oe fa ano de* primi fondatori il Negri ; poi appoggiato a qaanto fcrive 
Valerio Zani ntììeA&moriede^G^l^tì, dice non efTer ftato i! Birtolotti 
1* inftitntore » ma il dottor Gio. Batiiia Capponi . Comunque però (la del 
vero iuo infìitutore 9 Tempre però da tutti é concorda eiffifiì radunata la 
cafa del Negri > uno de' primi fondatori di eflà . 

Nacque ii noiiro Francefco ii di i. di GeDuajodel 1593. "^^^^ parroci 
chia di t.Griftioa della Foodaecia da Gio. fiatifta Negri 9 e da Caterina 
fta moglie» ambi cittadiai nobili di Bologna » e comodi» perloebè e potè 
U giovanetto efleie allevato roggiamente » ed edere ioftniito nelle icieaie » 

cai aveaan particolar talento . Ogaoto approfittaffe, (I può dal fnddet- 
lo elogio cotnpiendere 9 e dalle fue accennate Opere . Mancò quefto de» 
gno proreflbre li 8. di Ottobre del icJsp. e fu fepolto nella chiefa della faa- 
tiffinia Annunziata fbori delia porta di s. Mammolo 9 d*anni 66, mefi io. 
e giorni Ebbe tre figliuoli , V uno per nome Bianco 9 V altro Pier Maria» 
che fu Correttore de* notai nel 1 575. 1' ultimo chiamato Aleflàndro» che fa 
eletto canonico della collegiata di s Petronio nel 1644. e dottore delTuna» 
e r altra legge» Protonotario Apoftolico 9 e SaccoUettore della Rev. Camo- 
la ApofioUca » 0 mori Tanno t66u lalblando alle ftampe t Memelimd 
Bonoit.àkmmien. mhrieo^Mfflien k9ie : Ben, t66t. typ. E H. Da^tV. 
HetH di dqglieuxe ne* funerali del conte Galeazzo Btetii BoL 1(^58. per il Ferrem» 
De pneftdiario aqu^JuSlu ùieii MkHi Ji^hpei Vilid ìiew^igetie . 
DeFeUieeBeheofyimm0* 
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JBiU^itO'My/lic» iuterprettiò eehSerrimi Epitaphiì MHa LdìUCriJ^til 
Bìtoco Negri ftampò La hafilica Petroniana y ovvero Vita di x. Petronio^c* 

cattata dalle ijiorte di Gio. Francefio Negri C^c. da Bianco Negri : Vcn. l6Zo, 
il Bianco nel Ne^ro i Ahbagli ne rijìejftdel Meridiano della bAfilica Petroniana j 

moderati da Cari' Antonio faceti* Bologn. ovvero Apologia , óer Bianco Ne» 

griy dedicata ali* Emiaentifi, e Reverendi/i, fi^*Ótrd, Girolmm Boucon^M* 

Mf : VeneiM 14^^. 

Nella foddetta chieA della faotifiimAiiimiiitata» dote fi dilTe ft. 
il noftfo Giovan Fraocefco Negri » fi l^gg^ ttemorta ioeilk 
in marino ad oBor Tuo in liogva Greca > che legge S tradotta in La. 
tino nel primo tomo delle Memorie Ifloriche delle cbiefe 9 e de* conventi dt^ 
frati Aftnori delP Offervanxa 5 e Riformata Provincia di Bologna C^c. in Parmtt 
f€r ^ii £redi Mmti 1760. d4U P> Èflmimo da Pmrm » ed è la iè^ocntes 

In JmHnem Francifcum Nigrum* 

Hic ^hannes Francifcus jacet Niger 

Non hic Iberus » fed Italus genere , 
Erat is fapientÌA decus , magna adiniratio Gvitch : 

Ex fìUntem , & varitm locum in Orbe ( fcientianim ) tenmtm 
J^er ejuj .... ejeàla ìH copia > venitque fanguU afir^ 

ìdeoque mAÌum fonitus eft fatum . 
Magna Ntgrorutn , Bononienfium lux 

fluttc mmis nigitA fi abfiondU nthtda, • 

So^a poi U lapide dai fao Sepolcro Ila fcrìttos 

Sepolcro di Antonio 
Mari A dal Migro , e Diana 

fua coìijone con 
Suoi eredi a dì IIIJ. di 
Novembre iVL D» L. X. X* 

MeUt eMefii di t. Giacomo Maggiore de' fìiti Afoftiiikfii fi vede iiu 
OD pihftro della cappella già Negri» ora de'Forinagliari » nna lapide 
di fOifmo con la ùgaimo ifcriaiooe : 

D. O. ili 
hcobù de Nrgris Bm* 
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Aio9C4tocu CondBùriali ^ 

Rm£ multos 
Per annos florens , ac 
Demum RotA Auditor 
Eleóìus in flebili Vrhis 
Excidio , ciim fe ab Hofle 
Magno redemiffet Proh 
Nefas fallilo mox pejie 
Obiit die VI. lulìi 

MDXXVIII. 

Bonifatius . FjR. ME. . . 

Neil* KNhiee» Aprofiam abbiamo» clie l'autore di elHi nel ra« 
fal&ggio 9 che fece per Belogoat conobbe il noftroGio. Francefco Negri » 

11 ijoale volle filigli il fuo ritratto » che fi teneva da Bianco fno lìgliaolo 
ancora dopo la morte del padre . Parlandoiì poi nella cnedefima biblioteca 
alla pag. 3 r i - dì AfefTandro fuddetro canonico di a. Pietro » fi dice: Dal 
qmh fi potemmo fperare foAviffìmi frutti (T erudixioue ^ quando non così 19* 
fio fojfe fi aio recifo lo Jìame di vita sì degna . Viucrh p?rò immortiUe per qucm 
fio parto dottijjlmo del fm ingegno : Mmiliani Bouomen. Motttttnen. Hi/loritO" 
myjìica lc£ìio, interprtie Alexandre Migro Jo. Francifci filÌQ &c. Anche il 
Malvai Marni Felfinci parla di ^uelto foggetto aiiepagg.87. i^q, 
•70. e 57^ 

QuandUltro nonaveiTe lafciato dineinoria fllnftre delfoograiu 
valore il noftroGio. Francefco Negri, batterebbe la chiefa Addetta del 

Buon Gesù da lui architettata con eccellente biszarra maniera , in forma 
ovale, per prova baftevole della Tua eminemc virtù. Fu pofta la pria» 
pietra di si bella fabbrica ne! 15^9 a dì 28. di Novembre dal fig. Cardi- 
Baie Giulio Sacchetti Legato di Bol<»gna , e nel giorno <5. di Maggio del 
\6^Q. Vi celebrò la prima Meflà . fa men«ionc il dìligentiffimo Mafioi 
alla pa^. 83. 

L Orlandi nelle fae Uithde degli Scrittori Bologneft C^c. c'i 11 Form a , che 
te trafmataaiooe del poema di Torquato TaOò in lingua Bologncfe , fatta 
dal noftroGiowFranceico Negri» fu flampata in Bologna nel 1^28. fino 
al Canto 13. Inoltre, che ftam pò nna lettera dedicatoria» che contiene 

12 J^toria genealogica della famiglia Saltelli , nella raccolta daeffo fatta 
per ie nozze del conte Roberto Sadàieili , ed Orfola Mattioli nobUi Imo* 

leu. Boi. f!555. per loF^^rronì. 

Prima cmcat.i di milizie U jli.vie liberatrici dfl foito S'p^lcro . BoloÀ 
iliéiO^Z.£créojtirrmi dcUicau ai Somujo Poniclice Aiciftndro Vili. 
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ScrifTe un compendio della Storia di Bologna informa di lettera di rag- 
guagl io diretta al ilg. cardinale Gio. Girolamo Lomellini. 

Gli Annali di iiologoa in volumi dieci iu foglio manofcrìtti 9 che il 
Negri lafciò per legato al ooonaftero del Corpulcloiiiiiii » dipoi ibaofcf^ 
fitti nella celebre b£jioteca del noftro loftitato t e quivi io gli ho vedati » 
. e fcorfi io parte » mediante la ibmma eeotile»» di. qaell* eraditiilùno bi« 
UioCecario fig» avvocato. Lodovico Afontefani Caprarat Lettor pnbbiico 
nella noftra Univerfità 9 di cui è uno de'pià nobili ornamenti • 

ANTONIA TINELLI EERTUSIO . 

NLlla iine della Vita di Gio. Batifla Bertuilo fa menzione il Malvai 
da (i) di Antonia Pinelii moglie dei fuddetto Bertulìo 9 come, 
«neh* eflà pittrice . In fatti §a difcepola di Lodovico Garacci » da lui pre« 
diletta per la fingplare modeflia di lei» e per la particolare tnclinasio. 

ce» e difpoiìzione per la pittura 9 e però da eflb Tempre affittita condì, 
flioaione « ed ella procurò mai fempre di coltivarlo » venerarlo 9 ed tmi> . 
tarlo . Ancor giovane dipinfe la graaiofa tavolina d* altare 9 rapprefen- 
tante un' iftoria di s. Giovanni Eva igei ifta j col difegno del fuo maeflro , 
cbe fi vede al fecondo aitare nella chiei'a della fantiffima Annunciata 9 e 
vi fcrilTe lotto il fuo nomCsc di fe ftelTa fecevi il ritratto nella tefta di qaeU 
la bella giovane con pennacchiera in capo 3 che in un canto del quadro 
il vede » con il Bertuilo 9 cbe fu poi iuo marito» Un'altra tavola fi vede 
da elfi dipinta eoa un Angelo Cuàode nel quinto altare della cbielà par* 
focchiale dii.Tommaib di flrada maggiore. Oltre ^efl» ine pubbliche 
operasioQi non fi ba notiaia d* altre» avendo lèmpre dipinto per caTe 
private con molto fuo credito 9 e profitto 9 onde per valente pittrice era 
da tutti riputata • Non fece giammai figliuoli 9 e morì li 24. di Luglio 
del i<^44- e fu fepolta il giorno appreflb nella chiefa di t.Domenico . Parlano 
di lei , oltre la Feljìna : V Ahecedario PIttorÌG0 1 ti Bt/^icre iliftruito l Boh* 
gm ^erltj/iraia del Mtfinì 9^ ed altri autori* 

PIETRO FRANCESCO TOSI. 

QUefto fa difeepolo del Bertufio » e fi vedeva da lui dipinto » all' aitar 
Maggiore della chieià parrocchiale di i. Ifaìa 9 un Padre eterno con 
molti Angioli in gloria 9 mentiyvato nel hffigj^ro difa^MOUtù della fiatn- 
pa del i585. che poi fa levato 9 per porvi no* altra tavola più grande • 
Miniava a perfezione : e così pure faceva un fiiofiglioolo per nome Gia^ 

corno Maria» come ce ioattefia iiMiii?4fia« 
(i) Malvar,T.i,pag«d70» 
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AN TONIO DAL SOLE . 

FRA i difceMli 4eU* Albaiii viese dal BIftIvtfia UBovenfo Antonio 
deiSole. CoAiii ert detto il Mieto » poiché dipiogeva eoa la^ 
■MOofiUàn f c con eflà (crìveva . Si diede • diptogere paefi » e fi cbiaoM* 
va pefdò il Aùncbitto dai paefi > che gli dipilg^ d*una frefcheiia mtrabiles 
fcen baCIvti di frafca 9 forti di colorito § aaaiii d' invemboe » e variati 
graziofatn cote di tinte . Due fuoi belliffimi quadretti (bno nella gallerìa . 
dell* Eifio Neri Corfìnì . Mor! ai 16". di Febbrajo de! K5771 Ottenne daSu- 
ianna Caftelliiii fua moglie alcuni liglittoH » fra' quali uno per nonje Gio. 
Gioferto j che riufci un eccellente profòiibre figurifta » e come d* accade- 
niico ClemeDtino ne fece la Vita io Zannoui nel tonao primo della faa^ 
iioria dell* Accademia. Lafciò anche una fislinola per nome Tere&t 
bqoale ricamava ecceUentemente « e fa moglie del celebre dottore Ga* 
briello Maafiedi in^gne algebrifta • e fratello d* Baftaebio ornane&todei 
l^col noftro» ecbe mori li 13. di Ottobre 1751. Da ao altra figUiola per 
nòmeCriftiiM» maritata a Pier Antonio Fantoni» nacqae 

PRANCESC A FANTONI . 

LA quale daGiO'GiofeBb del Sole» fuo zio materno 9 fh nel difègno 
iftradata » e mono quello 9 pafsò fotfo la direzione di Francefo Me- 
righi > iodi di Angelo Micbdè GavaaaoDi > predò coi comlBcuTY di- 

Sincere . Copiò molti quadri di Gio^ GtofeJBS) Tao aio 9 del Sirani • e 
* altrt aaeftri . Ha dipinto ancora di faa invenzione nn ratto à* Europa t 
una fanti (lima Aoonniiata ; nn s- Giufeppe col Bambino : il ritratto di foo 
zio : 00* Afiaou : nna Sibilla i la Vifitazione di !• £ii£òetta per la mar- 
cheiè Magnani : una s. Anna con la Bambina : una iàgra Famiglia con al.^ 
cuni Angioli al conte Profpero Bianchini : una s. Margherita di Cortona: 
una beatillima Vergine delRolario: una tavolina d'aitare conlafaotii^ 
(Ima Cf ncezione per il conte Enrico Ercolani : due ninfe b«fcherecce in 
due quadri : un' Artemiiia : una Cleopatra : alcuni rami con varie ifìorie» 
ed altri quadri 9 la maggior parte de*quali fono iti fuori di Bologna; e moU 
i» pìil àvitbbe opemto» A aveflefolò pomto attendere alla pittura 9 didfi 
q^le eoo Ibo rammarico è Aata dUfa'atta da' foni domeftici Impieghi « 
Vive ancora proiperuTa « • . 
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ALESSANDRO BADIALI . 

ALeflandroBtditli fii deièritto dal Malvada fra diicepoli di Flirifij^ 
bìo Torri » il pi& fido » e coraggiofo t per eflèrfi accoftato - fieli* loL 
taglio d' acquaforte alla tT M.i.vii del iuo maeRro» particoiarmente nel? 
ìntagiiodi un qaadro del detto Torri? ràpprefcn tante afiCtiiio depeio 
di Croce,ch'è ina. Giorgio : ma roa Madonna coi Putcioo » ei* GioTépp^j 

ed altre cofe . 

ilo veduto f che viveva qu,'flo profjlTore ne! e che Ticcndo 

bravo , ed eflendo li io- di iMarzo d^l laOS.in Dijmv.'!". ica faoi i d^ iUpor-. 
ta di s. iMammolo diutio ài conte Cj.miilo Ruiiuzii » gU fu tirau un' «r- 
chibuiata» per cui reflO mortalmente ferito ^ e mori U io. di Giugno 
dell* anno ifteflb • t v.r 

DONNINO MANTOVANI, . 

NEL i(5<J4. viveva Donnino Mantovani pittore Bolognefe , c.ivalìere 
di s, Gio. I.ateranoj il <]Mide fi dice» che abbia molto dipinto ruj 
Ivhdrid . Tutto il ioftitto a cliaiofcaro dell' oratorio dello Spirilo ùnio 
ili iioiogna è dipioto ua ^uciio pigrcilbre « 

GASPARO CASANOVA. 

ERA quefto Gafparo Cafànova un valorofb pittor Bol^nefe» ctieJ 
fuori di patria inette per il corfo d* anni 41 . fermato in Calabria prel* 

fo gli iìgnori di Montenero , vicino a Pr,Hcaflro città delrc^gno di Napoli; 
n iunto poi alla decrepitezza 9 le ne volle ntoroare a ik)iogaa » dovo eff4» 
nato 9 e dove mori li 14. di Settembre dei 162^ . . . 

DOMENICO BARONI. 

Pittore fignrifta Bolognefe fa Domenico Baroni » di cai fi ila nel primo 
aitare della chieft delie Convertite una tavola con una Vergine Al^ 
Tanta : e neli' aitar maggiore della cbieik di (.Giovanni de' fiorentini di 

Bologna, un s. Gto. Batifta » e (opra nell* oratorio della medefìma con* 
fraternità lotte ie ^ore^ dofo U qua! pittura ie ne mori in Boiqgiui 

PIBT&O 



Digitized by Google 



« 

ViTB db' Pittori Boiognxsx 29 



PIETRO GALLINARI. 

N Blu ViU di Gtiido Réni fi parla in più luoghi dal Makafiadi Pietra 
Gallioari » come Aio fcolaro • chiaoMto perciò Pkrii» dal^ Guido 9 
perchè amato moltiffimo dal maeftro» che i Tuoi lavori eoa diftinziooe 
ritoccava. Per la Corte di Guaftalia dipinfe due mezze figure » l'noa di 
Clerpatra , 1* altra di Lucrezia : e nella gran fala di qael palazzo » di- 
pinfe Fetonte fulminato , e nella cappella di Corte quattro mezze figure 
oiSanti. Nel duomo fimilmente di quelU ciin lì vede una fua tavola 
con la B. V^ergine in aria con Angioli j e fottn s Giull'i pe, e s. Maria 
Maddalena con intoruo i mifterj dei ikntiiliaio Roiario . Anche nella chie« 
fa de* Teatini» pure di Gnaftaila» dipinfe in altra tavola s. Anna con 
gloria d* Angioli : ed In qnelhi delle Cappuccine la tavola con s. Gre« 
gorio Tanmatorgo • Al Duca fece an qnadro con Progne t e Filomenai.* . 
Mori quello degno pfofefibre nel 166^* in Modooa non fensa (bfpetto 
di veleno* 

TOMMASO GAZZINI. 

V Tvea nel 1571. Tommafo Gazzini pìttor Bolognefe > il quale dipinfe 
nella chiefa de' Teatini dì Mantova la tavola nella cappella di 
s. Giacomo a ed alcuni miracoli dei detto Santo . Molto ha dipinto in qotlU 
città 9 e per V altra di Noveilara > ed in altri luoghi • 

ALiiiiRTO MELONARI. 

v 

N Elle memorie Iftoriche antiche , e moderne di Biidrio f Terra nel 
Contado di Bologna ^ compendiate; da Domenico GuUinelli s alla 
pag* 207. e 208. iì legge , che Alberto Meiooari era pittore di paeiì 9 e 
mori li 17. di Agofio dei 171 1. decrepito . 

GIUSEPPE CARLO GOTTI. 

ERA- qnefto Gotti nn pittore Badnefò di quadratale > e che ba dipinto 
ia varie città. 

ALESSANDRO ZAMBONI. 

Viveva pnre nel itfSo. in Bologna nn Aleflaodro Zamboni eccellente 
ritrattifta » che occorrendo 9 fkcm ritratti anche e memoria^ 9 
fbmigMMtiilijntcbelU. ~ 

AMTONIO 
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ANTONIO MARIA MONTI. 



E 



Stato un brtfiifimo miniatore Antonio Maria Monti » difcendente» 

cred' io 5 fenza fallo, da qaeH* AlefTandro Monti nominato dal MaU 

vafìa alla pag.^88 . dei primo tomo come miniatore ; il quale Antonio Ma- 
ria fu impieg.ìto nd fare il rrontefpizio dei libro in foglio di compoflaioni 
poetiche di Paolo Molcardini > mandato all' Imperator Leopoldo per la 
oafcitadel luo pnmoceoito . Anche per la oafcita del conte Ercole Pep. 
poli fece il frontefptsiii ad lu altro tibro in Mio di poetiche compofi* 
noni : c molt» altro Opere lia fatto di dil igentimaa miniatnni • 

AGOSTINO POGGI. 

AGoftino Poggi era OD pittore figurifta frefcante, che vivea nel j 68o. 
e ha dipinto nel palazzo de! Senatore Magnani al Lavino : ed ia 
Imola ali' avvocato Miti ha dipinta unaiaia » una galleria » e varie iiaoae* 

ANTONIO MEZZADRI. 

Viveva nel i588. un Antonio Mezzadri 9 braviiSmo pittOK dì £ori 9 
e frutta, eia città noflra è ripiana delle foe lodevoli operaaioni» 
Eccome por aodie viveva od 

ANT. MARIA DEGLI ANTONJ. 

QUefti era nn bravo profeflbre di paefi 9 e profpettivei e molte Ibf 
opere fi veggano nel palaaio Alamandini » ed an altre cafe • 

ANTONIO PRANC. ZAGNANI. 

IL facerdote Antonio Franceico Zagnani era pittore eccellente di fratta» 
e £ori 9 e viveva nel i58p. e molti quadri ha dipinti al fu /ig. Card. 
Carlo Cefi: molti per il Principe Ceiàre d*Efie: per il Sénator Bovi : 
per il conte Giacomo Feppoli t e per il conte Carlo Malvalla 9 e per altta • 



AHGELO 
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ANGELO MICHELE COLONNA. 

Viveva ancora Angelo Michele Colonna , quando il Malvada ne fcrifT^ 
ia Vita j e però non avendola potuta condurre a fine > ragion vuole » 
cb' io li faccia . Ma per farlo adeguatamente 5 la rìfcnveiò tutra intera» 
t2 perchè il lettore non abbia una Vita fìno22Ìcata>sÌ perciiè quella del Mal- 
vtfia è ulinefite nniu » ed intrigata con qaelU del Mitelli » che fenai 
qatlclie f«Cse«noa ApnòaUblttltmencetraicorrere* Nacque il noftro Ange. 

10 Midiele Colonna nelUdiogefi di Qxiio» nella Conoaità di Ravenne 
Ttnoo idbo> e quantunque fin da fanciallo dinooflraifis una particolare in« 
dtnaziooe alla pittura » coQtnttociò alieno il padie» per none Giovanni* 
datai profeflìone j fu Tempre ìndifcretamente contrario s cVegli vi lì 
appiicaflè» avvegnaché dal iigliuolo ft defTero al padre prove evidenti 
della naturale fua difpolìxione ; e talmeijte gli fu avverfo » non oftante le 
perfualìoni de* pittori dì qae*paefi ahìnclie Giovanni lafciafTe applicare 

11 figliuolo d tal profeilioDe , che veflàto » mortificato » rimbrottato > ri- 
ftlvetce Angelo Michele di abbandonare la ca(à paterna » ed in tntlo affi- 
darfiaUedi^fiaìoni di elii internamente in tt fatta goiià loftimoiava. 
£ pefchè » portatofi a Bologna » dimorava pnfh il aio * dello Aeflb umore 
delpadie» fi ricovrò preflouo tale Vioeenaio Cordellini » lavoratore di 
caonpa » dilettante di pittura » ed abitante nella iirada detta di i. Stefaw 
co 9 che lo raccoife con qaell* amore » e quella cura per il Tuo avanaaman* 
to» la quale nel padre 5 e nello zio non avea potuto ritrovare • 

Oh quanto mai fono irragionevoli ? e condanna'jiH que' genitori ) che 
contrariano le naturali viriuoTe inclinazioni de' figliuoli ! Quefto anzi ef- 
fcrdcve il primario» e principale ftudio di ciiihacura della gioventù » 
indagarne T indole » fcrutinarae il genio 9 efamioarne per minuto le dif- 
pofiaìoai » e cdà dirigerli » ove dalla Natura veggonfi virtoofiunente pori 
tati» cbe allora {enu fallo t e con maggiore £cilìtà ibao ficuri » che t 
giovani giungono al poflbfib di quelle prolèffioni » per le quali la Natura 
prefia e tutta 1* inclinazione » e tutte le necdOàrie difpofiziont • 

Con Io (indio fttto (otto il Caprera pittor di Como > iodi per tre anni 
fotto Gabrielle Ferrantini 9 detto tìa^Ji occhiali , ritrovandofi Aogel 
Michele in iftato di poter lavorare fpeditamente , e fpinto dalla gratitu- 
dine di corri fpond ere in qualche maniera al fuo benefattore» diedefi in 
età di anni a dipingere di tutto » ed a qualunque prezzo» armi genti- 
lizie 9 impreie 9 iimboli 9 geroglifici » aDgioIeiti » ornati » e cofe fioiili per 
gli apparatori 9 da inferire ne^ pubblici apparati di fefte9 fepolcri» (k» 
sendif 0 fimili&c* Le fiie prime operaaioni in pubblico furono alcuni 
Angioletti in wu cappelietta entro la claufiira del monaftero delle mona* 

che 
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che d'i s. Gio. Batìfta 9 ed uno fpofalizio di noflra Signora con I. Gittieppé 
dipinto a frelco ii:-tto un portico nella via detta di j. ir'etronio vecchio : di- 
poi per diverfi pittori comiaciò a Uvorare» come per Lodovico Bicari 
uca grand' arme > per Giovaud Michio nel palano BentivogU a Bagna- 
rola 9 pef Lnca Barbieri » e per Oio* Batiila de* Veeelii alcnoe anni gsadm 
liate nella facciata d' nna ^Gi fuori della porta di ftrada Maggiore la 
faccia allachierd degli Scalzi . Qaefta fa V Opera» che lece la Tua fortuna » 
poiché vedntafi da Girolamo Corti » celebratiffimo profeiibre di qua* 
dratnra » e forprefo dal vedere leoni 9 aquile , e draghi 9 ed altre sì fatte 
cofe in qaelie armi s cosi ben dìfegnate , dipinte 9 e toccate : e intefo 9 
che un giovane chiamato il Colonna le avca dipinte > rifolvette da li in* 
nanzi vakrfene 9 come di fatto efegnì . 

Siccome però ferv ir fi fui L a il Curti di Scipione Bagnaca vai io , del 
Machio» e degli altri ££arifti ali* occorrenza t cosi può agevolmente^ 
ognuno penfare » qnu occhio fbflèro qaefti pittori per vedere nna 
tale unione tanto a loro pregiodiciale » e qnanto fl adoperaHèro con ridri 
or preifiideU^ ono» ed or preiTo dell* altro 9 affinchè né quegli fe ne vaTeH 
fe » né quefti lo fervide • Ma nulla loro giovò 9 ed il primo lavoro » cho 
fece il Colonna in compagnia del Gurti 9 fu nell* oratorio della confrater^ 
nita di s. Rocco nel bel fofHtto , in cui d'anni 25. (cioè nel 152(5".) a 
concorrenza del MafrarÌ9 del Geffi j e d'altri, dipioie una Fede 9 ed 
un s. Procolo cosi bene in ircorcio9 e con talguiio d'impafto » e infieme 
una Carità fi bella 9 e sì carnofa 9 che ben diede a conofcere 9 a quale ec- 
cellenza era in breve per giugnerc» 

Pafsò dipoi coi Curti a lavorare nel gran palazzo Paleotti 9 nella Co« 
' tanniti di i. Marino in qnefta diogefi9 ove fiile» camere f e fregi mi^ 
rabilmente dipinlè con ettrema iòditftaiotte del Corti » anche per la fiarlh 
paga di tre paoli il ^orno 9 della qnale però era ibdii&tto il Colonna^ » 
Doli' altro bramando » che d ì operare fotto la direzione di un tal valentuo* 
tno 9 e di bene apprendere i' arte di dipingere a frefco . In fatti cbianaoffi 
egnalmcnte contento anche allora > che fl vide ridurre la giornale provvi- 
(Ione de' tre ai ioli due paoli e mezzo ( per invidiofa opera dei Barbieri 
preflò il Curti } adducendo e la lunghezza de! lavoro» e le fpefe f»ra- 
vofe 9 e fomiglianti cagioni 9 fintanto che fu terminato ii lavoro ; dopo ii 
quale paOàrooo a dipingere alcune cofe nel cafino a quello vicino di Pietro 
Zaaoetti » fàceodovi particolarmente il noftn> Colonna a chiarofenro 
nna B* Vergine col Bambino fai difegno fìttogli gentilmente da Goido Re* 
ni 9 che pare dipingeva in quel tempo la fua beila figora dell* Allegrezta 
£>pra un cammino del palazzo Paleotti 9 ed apprellb (ì portarono al caOno 
del Malvafia nella Comunità del Trebbo ( di detta diogefi {ìinilmente^ 
che tatto dipinfero nelle quattro Ceciate ai di fiiorix e U loggkapìaa 

terre* 
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fermo » e k fala » e i Tofitti delle camere » e i fregi 9 ove per verità 
^ggoDo pottiai mìralnli e per la caroofità 9 e per la difinvoldurt » e per 
tatto ciò 9 che pa5 coftitaire u na bella pittnra afrefco • 

Qm iti » dove per i* amidità fopravveone an tumore in tu glooccliio 

al Doftro Colonna » per cui fu obbligato per molti giorDial ietto > c dipoi 
d' abbandonare i' operare per tutto l' inverno vegnente , ed a csU pi 
pria poriarfi » dove in buon grado lì reftituljsi per il godere dsi bcneiìcio 
deli' aria nativa , sì per il confolare Tua madre foprammodo afflitta per co- 
tale iua infermità» e per la proreilione 9 ch'egli li er4 eletta contro il 
genio dì eflb* Vi^tratteone per cotta laQ^refima del 1^25. con poco 
iraDtaggiodiiiiaiaIate9 onde fi reflital io Bologaa9 finentendo coilU 
fta morte divulgata dal Barbieri 9 aoche con fiote lettere 9 per la iperamit 
ciieilCurti» più al Colonna non peoÌàiido9 doveiTe da li innanzi Ter* 
virfi di lui . Pianfe qaeir onorato valentoomo del Curti per foverchia 
contento 9 all' inafpertato arrivo del Colonna , già da luì tra* morti an- 
noverato; e mollo fife dipoi , allorché rifeppe io fpavento 9 da cui fu 
forprelb air impenfata il fuo giovine chiamato Luchino ; il quale incon- 
trato avendo il Colnnna per iltrada $ e credutala un' apparìr/ioae 9 o pure 
che fcHc i' ombra del morto 9 il mife a fu£gire a piii potere $ tutto raccai« 
pricciato per ]a paura 9 e indebolito per £> tremore $ nel mentre che 1* aU 
tro ridendo e'atfrettava ej^ualmeote per raggiugnerloa affiocliè ai Tuo 
diletto maeftrolocoDdiicefiS. 

Dipingeva allora il Curti il palazzo in città del fig. Annibale Pa^ 
leoiti 9 e fervivail dell* Ambrogi 9 e del Brizio per iìgurifti 9 onde leu- 
fbffi il Curti col Colonna , proteihndofi 9 che la folafua aflènza era ftal» 
il motivo della lìuova fcelia » ma che finito cotal lavoro, di lui nuova- 
mente» ad efcluCone d* ogni altro , fi farebbe fervilo . Lo che però non 
fc^guì 5 per r andata a Roma dei Curti a dipingere nel palazzo Lo Jovifi 9 
onae n* avvenne una feconda (tìparaaiooe i per la quale eflóodo lembraco al 
CdkMina 9 cbe gli faceflè tono il Cnrti 9 non rìnunaiando a lai nn lavoro» 
di coi avea tatto 1* arbitrio 9 nua ai bene in iba vece al Galanino 9 inferiore 
certamente a lui di merito 9 iì accompagni eoli* Ambrogi con Ino maggior 
vantaggio 9 ed in molti luoghi dipinlèro a metà del guadagno ; così nel 
palazzo Bovio due flanze 9 in quello de* Graffi nella villa di Caftenafb aU 
cune flanze 9 ed in altri luoghi ; e molto più avrebbero operato infieme9 
fc l 'Ambrogi o foffe per invidia 9 o fofTc per inierelfe » e forfè per l'ura9 
e per r altra cagione , non aveffc rotta cotale unione . Sentiva dare tutte 
le lodi al Colonna 9 e perdeva la metà del guadagno 9 ond' é 9 che alleva- 
toli un giovine cbiamato Gf>« M&ri» Oro» 9 e per foprannome Bagolino « 
peniò a ritirarfi con quello 9 coi poco avrebbe contribuito 9 e cosi mag-i 
tioraMiitegBadagnat09 e tutta foa infine Arebbe fiata la lode. Infatti 
Snmtodo vn ceno canonico Daktni di far dipingere iefiwciate di un 
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iao Cifino a Felpoggio dal Golooiift 9 che tanto fentivalo commendar^ 9 ma 
che non coDofceva di perfona 9 ni parlò ali'Ambrogi Tuo amico > perchè 
iniieme glie Io dipingellèro 9 e quegli condottovi Bagolino fbtto il mentito 
come del ColonnH ) e con quefto l' an 1* aitrocbiamaadoii» iecofo coul 
lavoro con inganno del Dulc ini . 

Rotta così air impenlata tal focietà 9 rifolvette li Colonna , da quin- 
di innanzi lave r^r da fé fole j prendendofi nn giovine , che gli preilafle il 
necenano ajuto» lavorando da fc egregiamente non meno le figure 1 che 
r arcliitettnra ancora: ed in tal maniera fece alcuni fregi in tre ftanze^ 
di qoefla Cwqm Inquiiìiioiie : tntti i palchi a Osmoin nncafioo de' fignori 
Spada : ad Ànnarolo ana fala al figg. Segni : alBoTchetti fette cammini eoa 
fo^re nella fuacafa in città: Il bell'ornato a cbiarofcnro deir aitar mag^ 
giure Aeilacbiefa delti Scalzi 9 che gii guadagnò runiverfale appbndò» 
e che quantunque fatto d* anni 26* acquiftò il nome di maeftro9 e tanti 
altri lavori 9 come fi dirà in appreff). 

Lo fteflb celebre Agoftiiio MitclH efaltò mai Tempre il fuddettoor^ 
nato nella chìefa degli Scalzi 5 e predicava tal opera per la più bella i che 
in quefto genere fi fofle fin alici a veduta , e per modello» o fia efemplare 9 
proponevala ai giovani iludenti ; lo cbe iormò tutto il gran credito al no« 
fbco doionna . Anche lo ftefloTiarinl 9 vedutala 9 0 mode a fargli corag- 
gio 9 affinchè niciflè dai Tao nido « e liiori n* andane 9 adicarandolo poterli 
mncamente produrre alle Corti ; ami in occalione 9 che la (èreni^ow 
P^incipeflk forella del Duca Ranuccio di Parma » ritirata nel mooaftero di 
a«Aleuandro 9 aveafcritto alTiarini per fiur dipingere a frefco nna cap- 
pella 9 egli fienb lo inviò colà per tale opera 9 nella qaale corrifpofe da 
fuopari, e con tale fodisfaiionc di chi l' a vea ordinata 9 e di quanti I3 
videro » che quella PrincipelTa poco più curandoli dsl Tiarini » cui erana 
Hate desinate le figure nella tribuna deli* aitar maggiore di quella chiefa 9 
in£fteva perchè le faceOe il Colonna 9 il quale però mai non volle accet- 
tare il lavoro 9 fino a tanto che non ebbe dal Tiarini il permeilo di farW 
V fli^dutettora » e eh* egli andaflè colà a ftrvi le figure : azione vafameo* 
te onorata • e procedente da nna gto8a ▼eoerazione 9 clie li dovrebbe tra 
loro fimpre avere da* profefTori , e molto pih da* giovani con profe flb tl 
più provetti ; ma che in oggi fi deve riguardare come eroica , e qoafi diilìs 
iàvolofa 9 da che talvolta H fa a gara tra i profeflbri medefimi 9 di t^lierli 
r un r altro i lavori^ e sott già GOD tratti ctvìlì » ma benii eoo maneggiati 
non convenevoli. 

Ai pari di tutte V altre durò poco que(!a novella amicizia 9 e rocietà9 
poiché per i' una parte ^ efTendo p^ruto a! Tiarini » che il Colonna avcflfe 
pocaiìima di lui 9 allorché rinuaziatogli un quadro da dipingere a fre- 
fco9 il fece Angiolmichele in tott* altra maniera di quello 9 cbe fofle il 
difegnoditogli dal Tiarini f figinia feoapaiSure la minili» convententa i 
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0 per r altra parte aveodo teotato il Tiarini di levare al Cofonnt illa« 
Yoro delle due faie nel giardino di Parma a lui deAinate t ambedue^ 
«nlcoiitenti rmo dell' «Tcro fi difanifoiio . Tornò da Roma iiCurti» 
ael tenpo apposto » cbe ilCòkniia era da Parma ritornato t e lèntitolo dt 
Umà cteicinto » e di eccellenaa oelF arte t s* avviti di riooirfi con lui la 
UM fiabile Ibcietà per iu»n averlo o emalo » o nemico : lo che dopo 
breve trattato fuconctafo» e terminarono iDneme la volta (opra Pattar 
fr)a£»{»iore in s. Domenico ? che fi era dal Curti incominciata anittmenu 
te con Lucio Waflàri ; il quale pure avea incominciati i quattro Evanfrelì. 
fti , e gii Angioli > che tutti furono dal Colonna compiti »e che vi fece di 
tutto punto i'Evangelifla I. Giovanni . Ora però total fuperbifllma ope- 
ta più confi vede $ per la nuova fabbrica di quei tempio » eiicndoiì fatto 
il catino eoo la hntenia » dove era la volta dipiota . DipiDlero dipoi unm 
plicfit nel iBoiiaftcfo di a* Miclide in BoTco > indi io Ferrara «noicènario 
al march. Bentìvogli » poi in Bologna la facciata d*itoa fabbrica Btorì dello 
porta di s- Felice: e dopo la gran profpettiva in fondo allofiradone di 
s. Michele in Bofco» finita la quale dipinfarototta la faccia della cafa de' 
Grimaldi nella flrada s. Felice, e tutta la (ala circa l'inno i5a9* fiwl» 
aCDC^ la profpettiva nella cafa de' Fava in faccia ai Fiiinpini . 

f-atto in quefto mentre arcivefcovo di Ravenna il card. Capponi y 
già fiato in quella legazione > e volendo ornare il palazzo arcivescovile» 
mandò per e(fi » che colà fi portarono $ fece conducendo il Mitelli » e il 
Sigiitad in nulo » e vi dipioièro lotta la fiweiata efteriore di qoel patas- 
ao » e tutta h fida eoo la cappella t e vi dovevano ancor dipingere la 
gialleria ^ e molte cofe nel duomo . Ma fopravvennta la chiamata de nofhri 
Sne pffofeflbri dal Duca di Parma ; colà dovettero imnantineote por« 
tarfi, e lavorare per le fefie folenni » deftinate per il Gran Duca di To- 
Icana nel fno ritorno dall' Impero ; nè fi pdò dire con quanta lor lode 
vi riufcilTero , onde nt ricevettero particolare onore , e premio» ma(fi« 
me il noiììo Colonna , colà ben cognito per i lavori fatti j come fi dìffet 
in t. AleiLindro i c però gli furono date a dipingere le due fiile nelgiar- 
dine » terminata ooa deue quali convenne al Colonna ponaHi afiolo^ 
gna per la perieolofk inferoiità della prima fai moglie $ la quale riilahi- 
lita • ritorni col Corti a fare la feconda fala • che appena compita Ibprav* 
Tenendo U pelle in qnelle partì» (ùrono forzati ad af&ettare il loro ritorno; 

Tornati pertanto in patria » (iirono fubito impiegati dal card. Spada » 
allora Legato 5 a dipingere una fala nell* appartamento > che godono gli 
Etìù Legati nei palazzo pubblico>c he da Urbano Vili, noftrogran benefat* 
tore » volle che foflè detta Sala UrhmA j lìccome Via Urbana fece chiamare 
la (Irada da elio aperta rincontro la via larga di s. Domenico : e Urbano an<« 
Cora il lazzeretto fiòbricarofoori della porta di firada Maggiore > che poi 
terminata la le^auone % fo dal pubblico demolilo« Tutta la detta 61a Vu 
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bràfiidipmtt nelUfòffitU dalCanl» e dalGoIonast fino lotto le fi. 
aefirc * e nel meno fecevi il Coloooa alenai pattini con CptuU neUe nM« 
ai» tmp relk gjentilisia di elio cardinale. 

Fece in appreflb il gentile > e ben intefb > e meglio dipinto sfonda* 
tino in una cappella della cbiefa dello fpedale di s. Francefco > che è flato 
tante volte ricopiato . Quindi cefTato , per Divina Mifericordia , nelP an- 
po fufltfguente ogni timore dei mal conragiofo> fu il Colonna condotto 
e Modena dal Cur ti per dipingervi a quei Sovrano una privata cappella 
in Corte 9 ed nno sfondato nella vcJra d' una cambra » nella quale dipinfe 
un Giove ? che tanto fìi gradito da <^ueL Principe 9 onde fenapre di lui 
tenne gran conto . Ma nel mentre eh* era per porre nano alla cappella cad- 
de ioMrmo » e talmente 9 cbe fu neceffitato a tnTportarfi a Bologna « do* 
vedopodnemefi dipericololà infermità rellò per molti anni cagione- 
vole » ed infermiccio 9 nè potè perfettamente rlfeoaret che dopo ticoriò 
d* anni ix né dirli ftabìioiente forte 9 e robafto* 

Benché però così debole) ed enenuat0 9 non cefsò mai dati* andare 
operando, ficchè in tale flato diede principio alla piccola fa'a de'fignori 
Conti dirimpetto alla chiefa di s. Gregorio 5 e a quella de' fìgnorì Lucattel- 
li . Aveva in queflo mentre il Curti ? in difetto del Colonna , chiamato 
a Modena Lucio Mafìari 9 (colare di Guido Reni 9 per lìgurilta ne* lavori 
per quel Sovrano; cui non piacendo nè la maniera» nè la lentezza del 
ilaiferi, cercava fempre novelle della (alate del Colonna « e fentitofi 
dire nna volta 9 eh* egli fi era finalmente rtmeiib in buono fiato » fe non 
perfetto di felnte § e che attualmente lavorava in cafa Locattelli» fcriffe 
il Principe al conte Arìofii » perchè procaraffe di far ritornare a Modem 
ni Colonna ; ma quefii 9 che per la incorfavi mortale infermità nè por 
voleva fentir nominare Modena , alle replicate inftanze flette Tempre ri- 
trofo 9 e negativo 3 ma poi alla perfine cedette 9 e vi andò > colia iìcare2tf 
di doverfi prefìo sbrigare dal lavoro» per cui veniva chiamato . 

Coflà giunto con piacere e del Sovrano , e del Curii » il qoale per 
lifpetto al Maflàri Q accreditato maeftro j non ardiva alle volte » puilila- 
flime 9 e timido t dire qiielb » che ad altri avrebbe feffe detto s intorno 
a certi punti di proiettiva t il Coloooa colla iha felita rilpettofe infie^ 
me 9 e franca libertà fi pofe ad accomodare con buona maniera » e dotti 
^ripieghi alcune cofc» e a terminarne alcune altre»a Aeilitare le operaiìoiii» 
e perfino a prenderli la briga di rifare di notte tempo alcuni pezzi » eoa 
fomma fodisfazione del Principe Niccolò d'Efte (lavorando tutti per 
certa barriera» o torneo 9 per un teatro nuovo, per alcune macchine, 
e limili } cbe nello (corgere la fua premura 9 la fua puntualità 9 la iua ve- 
locità inileme» e deprezza 9 lodollo in eAremo9 e generoramente fpeflb 
lo regalò . Solevafì efercitare intanto quel Duca Eftenfe in quelli efer- 
€Ì2j csYaUcrcichi » i:he dPycviUilì poi nel gioroo folcnnc della fefta prò. 
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fentaftt al patbHeo» e però andava di tempo io tempo guardando! 
il G>lonDs lo rimirava » e di fi &ceilè conofcere s ma quefti timido » 
e bramofo di ibrigarfi ii più foliecitameiite che poteflfe » badava al iktco 
fno 9 fingendo di non fapere » che il Duca vi foflb ;e però quanto più po« 
tcva facevaiì piccolo^ e nafcondevail or dietro a un pezzo di telone dipia« 
to» ed ora dietro a qualcb'altro attrezzo per non eflère da! Dnca conofcìti- 
to; lo che più volte da quel Principe o0èrvato?rittofegli innanzi egli flello 
ali' impenlala un ginrno, chiamoliu per notne . Ebbero allora a cadere 
di manp e le icodeiic , ed i pennelli al povero sbigottito Colonna » il 
quale tofto alzando^ 9 s* inchinò 9 e gli rende grazie di tanta Tua degna* 
aione » iodi rallegratofi feco ii Duca 9 della Ina rìcoperata falnce 9 e del' 
fno ritorno in Modena 9 e tinovatagli la rimembrani a dei Giove » anni 
addietro da luì dipinto» e che tanto incontrato avea il fno compiacimen* 
to 9 richieroio iè rimanere voluto aveflè al fdo ferviaio; ma iè ne difpensò 
il Colonica 9 allegandola Tua poca fatate 9 la -quale non permetteagU d* in- 
traprendere favori grandiosi, nè diftarfiiori da quel clima) che gli era 
cotanto laliibre ; lo che ancora coftantemente replicò al Ctirti j che di 
bel nuovo } e a nome di quel Principe follecitavalo a prenderne il fervi- 
gio ; e cosi conofciutaG vana qualunque opera 9 finito il iuo lavoro > per 
cui il era colà portato 9 il tornò in Bologna . 

Poco però potà egli godere di tal Tea tanto bramata dimora »poiehè 
non era nè pere al termine totale della Inddecu Iklade* fignori Conti ^ 
tntta dipinta con tutti i iregi ifloriati a quadri $ quando il vide a lui ve. 
Hire il Curti 9 non pili in aria di piegarlo 9 e diiporlo 9 ma benil a comao* 
dargli da parte del Duca 9 di (èco portarfi novellamente a Modena . Vedu* 
tofi allora coftrettodi andarvi ? pregò il Curti ■> che voIefT-' predargli ajato 
nei compimento della liiddetta fala , Io che fece quegli ? c >me ne tenea 
r ordine 5 ed in otto giorni reftò compiti^ . Pregollo altresì a dargli mano 
in quella del Lncattelli 9 giacché la fola quadratura far vi doveva» c qui 
pare iniìeme la cominciarono 9 indi le ne partirono • 

CoU giimti fu impiegato il Colonna a dipingere nna galleria per il 
Deca» die appariva tntta coperta dìquadrìAoriatis fieche poca quadra* 
torà rimanendo per il Corti 1 (a quefti intanto meflb a dipingere tutto 
f oratorio di i. Carlo 1 nel qéal tempo caduto il Corti malato di malattia 
mortale» fu a Bologna portato 9 dove fi mori 9 e però rimafe foloil Co- 
lonna a dar compimento all'uno 9 e ali* altro lavoro. Riduflè alla total 
perfezione la galleria 9 ma per quello che rifguarda l* oratorio fuddett09 
non vi fece > cheleible figure nello sfondato della volta 9 recinto dalla 
quadratura del Curti ; poiché per qualunque inftanza dipingere non volle 
il rimanente delle muraglie 9 a ca£»ìone degli impegni prima contratti 
sella fua patria : ficcbé ceco di nuovo il Colonna in Bologna 9 ed eccolo 
' Buovamente intorno alla fàU LacatteUi t nella qu^le fi credea di compire 
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l i quadratura iDcominciaU intorno alii fcomptrtliBeiitUdentfO dft'qttali 
Ibifero già fiate dipinte le figure da quei » acquali erano fiate eommelTe» 

ma trovò) che nulla era flato efeguito 9 e che il Lucattelli lofitTA 9US/0Ùh 
mente aCpetranHo , perchè effo pare vi dipingefle ie figure . 

Qui però avvenne una nuova fofpenfione al lavoro del Lucattelli 
per Io impegno del €ardi::ale s Croce , il quale venuto qui Legato^ full* 
elempio dcHuo anteceilbre ) che aveva fatta dipìngere la memorata {ala 
Urbana s volle » che neU* appartamento a pian terreno la fala pare gli 
dipingefleUnoftioGoloniui» caiedbndo ililo inginnt» dì ^eiàef fi on 
compagno» e quello foflè » cbe più de^ìì altri aveflfertiioiiHuua » icelfe 
il Mitelli» che da qael pitto iocooiiacaò fioo alla morce ad eflergU fe- 
dele compagno » rkanàceodo aoibcdiie fautaggiolìi pet ciafcbedsoodi 
loro una tale Ibcietà . 

Pafsò qnìndì il Colonna a Firente > chiamatovi dal celebre Albani 
per ordine di quei Sovrano ? a dipìngere tutto T ornato iotorno al fuo bel 
Giove > e Ganimede dipioti nel cafino di Mezzomonte 5 ora po^^cd^to 
da' {Ignori Principi Coritni ; il qual Giove è la più bella produzione dei 
pennello dell* Albano . Poi tornato a Bologna dipiniè fotio il portico di 
r Franeefio la lanetta 9 ebe rappreiènta t* Antenio iu alto di predicare • 
Ma preflo gli convenne per premati ^orevoli inpc^ r iportarfi a Mode* 
Ai » e finire tallo i* oratorio di Carlo » e dipingere uoa camera nel palaa^ 
zo del Duca in meno d*on mefe »e prima cioè che vi giaogeflè la Duchefià 
di Parma fiia fpofa ; per il che fare 9 oltre il Mitelli 9 (eco conduOe anche 
ilPaderna: onde il rutto compito ^ ritornò a Bologna» dove diede coi 
Mitelli , il tanto deOderato» e di&rito àao alia fala Lacattelli » tante 
volte da noi nominata . 

Ritornato intanto il cardinale Spada a Roma» ricordevole del dio 
valore) chiamò il Colonna col iao compagno per dipingere una i a la nel 
filo palazio in ftrada Giulia $ e queftifi portarono colà » e vi operarono ma* 
giftralmente s e più aviebboavi certamente fpiccai09 fii alb total liberti 
loro aveflè qoel Signore abbandonato il lavoro 9 comecliè impegnatif- ' 
limi a far vedere in Romi* che cola lapeflSiro operare ( come eglino poi an» 
davan dicendo } imperocché molte cofe a modo fuo » ed a (uo capriccio 
volendo quel cardinale » che operafTero 9 patifce in quell* opera ( ed 
eglino il confeffavano liberamente a tutti ^ patifce , dicoj qualche ec- 
cezione in ragione di buona 3 e rigorola prolpettiva : lo che fece loro 
pentire di avere intraprefo si fatto lavoro . Gran che ! alle volte le digni* 
là riempiono taluno di si Bitta » e fmifurata idea di loro heSi , che di fape- 
re di tutto ibno perfaafi 9 e però credono di parlare faggiameute > e di po- 
ter giudicare di qaahmqoe materia: onde poi n'avviene» cbe per oalla 
intendendo le lagiooi dell' arte • e le regole magiftrali » che loto dai prcfeC* 
Ari mfpoo addotte^ i pom etti ibno 9 per qnantofivo^ valenti che fieno» 
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foivetti contfo lor voglia » e con eftremo loro ramintrleo e roiTore i 
USaxt coffm tali cnori i ^e'^utli vergognaodoli s «pcrtuneote gii con- 
kihno 9 e fi fcnfino poi con mortifieasioiie preflb,' gli notatili dotti » ed 
iateUigeoti» con qael folito intercalare accompagnato dafironte dimdii » 
o ftriogimento di fpalle t ^gii l* ha voluto così : Io die però non giova a' pOa 
veri profenbri 5 fé non preflò que' pochi > co' quali fipoiibno difcolpare^ 
rìmaoendofì intanto 1* opera perpetaamente diTettofj ■> fenza 1* apologia-^ 
anneffa t che gli difenda . Appena perciò ebbero terminato il lavoro i 
Doftri due eccellenti profefTori , che ben fretlololamente fi partirono de 
Koma f e qui ritornati diedero matioal bellidimo cortile in c^ùZambec- 
cariinl canale di Reno $ il quale veramente riufcì un ruperbilHmo teatro 9 
enei quale par ?e» che fi fieedkto ambedue di lalciaro in dio nn'ope- 
fi» che ièrviflè e* pofteri di norma » e di modelb della vera maniera di 
oraate» e dei verogofto di dipingere a frelco con tinte vere» ecfaeftn* 
DO apparir vero quello 9 che por è dipinto. Guai però ai poveri moder<» 
ni Audenti 9 e ai pofteri 9 fé altro modello non zvefferos dacché paflkta 
per vendita la fndderta cafa ìn mano di un mercante 5 ftimò meoììo , e 
più nobilmente ornare quel cortile 9 col fargli dare fopra il bianco di cal- 
cina ; piuttofto volendo che nulla più di quei dipinto apparifTe , che foF- 
frirne qualche pezzo guaflo dal tempo 9 e mal menato: manieri inoggì 
introdotta dai depravato igaorantiillmo e vituperevole gufto moderno j e 
dove non fi può per divera motivi cancellare col bianco i faperbi enti* 
citi lavori di pitture latti folle mora 9 fi ricoprono d* Ignobili apparati » per 
■00 poter ibfinre rocchio ignorante le muraglie dipinte. 

Fece poi il Colonna da fé Colo in nn an^lo di ca'Ti Taruffi » che 
pafiò ad.el&re degli Aldrovandi* fotto no portico nnabeiiiilima lanetta» 
entrovi nna maeftofà noftra Signora col Bambino in braccio, fedendo in 
trono, fìipplicata da un lato da s. Paolo primo eremita 9 nei mentre che 
s. Antonio abate dall' altro «' accofta afr^ttuofo a baciar la mano divina; 
e tutta quefta si nobile compoiìzione era ornata da un gran panno foite- 
nuto da diverft belUllìmì Angioletti . Siccome perù reiiù queiia operai 
( al ibUto ^ non corata 9 e rinchiufa da un muro efteriore preilb ìnnaU 
ttloH» mi piimachè alla totale rnina firidoceflè* penfai di fedelmente 
fkopiarln». ficeome fisci dipinta tal qnale » e me la oonfervo con gelofio* 
Palìò a dipingere il noftro Colonna la nobii fala de* Rizaardi 9 nella ftradn 
dì a. Felice * in cai fi vede nn bellidimo sfondato nel mezzo della volta 9 
con figure si beo difegnate 9 e dipinte * che nulla più 9 circondate da beU 
Uffims architettura : e nel grandiofo cammino dipinfe la raduta de* gigan* 
ti 9 efprefla così magiftralmente 9 e con nudi cosi ccceilcncemente carat* 
terizzati 9 condotti 9 e pennellegiati 9 chs dir foleva iJ gran Guido Reni 9 
ogniqualvolta vedevala f e fpeflò porciv^fi a contemplarla} quello eflere 
il vero modo di dipingere a frcfco > avere il Culouiu 1* eguale io cotal 
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genere di pittaras U quale appUafo) fé in vita faa altro non ne AvcHSeMwvtH 
tg^ì bafta folo per tutti » per efTere ofcito dalia bocca di anReni . 

Fece altresì nella cbiefa de* Servi di Maria , e nella cappella BiaG s i 
frefclii intorno ad efTa con i fanti Carlo , ed Antonio : e nella chiefa della 
fniiericordia dipinfe il bel panno pavouazzo foftenuto da pattini » cbo 
faceva ornamento all'altare dis-Niccolaj ma che pur efFo è foggiaciato 
al ritocco del pennello d'un imbiaocatore . Chiamato nuovamente a Fi* 
jrenze dal Granduca) per la morte fegoita del celebre Giovaaoi daòao- 
giovasni* ^ttor frefcante» Uqualedipioto aveain queldacal palasio 
de* Pitti la gran (àia terreoai ma non aveva potato dipingere le ftanae » e 
per meno del cardinale Sacchetti allora Legato di Bologna » follecitato 
alla partenza» colàfipoftò» e dipiniè fattoi' ornato» e quadratura neU 
la prima delle due ftanze 9 lafciandovi il vano nel meizo per le figure : 
ed è indicìbile r applaufo , che ne riportò, anche da* medeflmi profer* 
fori frefcanti Fiorentini j e fra gli altri da Andrea Comodi gentiluomo » 
e bravo profcflòre, il quale formandone elogj all'Altezza Saa , fa ca^ 
gione » chea lui pare (oÓTero aiioggate le figure da dipirgervi , rej urando 
impoiEbile 9 che altri 9 non che fuperarlo > uguagliar lo poteffc : lu iief. 
fo ancora confermando il cavalier Goldoni» toro^ di frefco daBolo^ 
gfla » e che riportò ali* Altèna Saa miracoli della foddetta làlaRis- 
sardi da e£R» Coloona dipinta » come fi è detto . U perchè fi rifolvette di 
veoirrene a BolagDa » non ùAo a prendale la faa famiglia per governo • 
quanto il Tuo compagno per ajuto; e nel mentre fidifponevano le co(è do* 
meftiche di ambedue le famiglie 9 dipinfero quivi in poco pià di ao mele 
Ja bella faìa nella via del pratello al dottor Cucchi medico 9 io oggi de* 
Galli 9 la quale fé non è così copìo(à9 come quella de'KizzardÌ9 è però 
ti eccellente nella bcijilTima figura di uni Venere » che non può defide- 
rarfi pittura più carnofà ; la quale terminata, partirono per Firenze» 
dove Dettero dal 1638. iìooali<^44>9 ne* quali fei aaoi di loro dimora 
colà fecero molti lavori con tanta IbdiifiuidDe » che in qualunque occa«> 
fiooe» ad erclofiooed^ognialtro» furono eifi femprc chiamati daqaelb 
eafa Sovrana 9 ficcome avvenne nel 1649. enei t(f5o»dal Principe Gio. 
Carlo cardinale 9 impiegati a dipingere nel fuo cafino io via deUafcaU» 
ove dipiiifèro un falotto 9 diverfe profpettive nel giardino » e tutta la &Cm 
fiata 3 e coiì ne!!* altro delia deliziofa villa di Camugliano » e finaloiento 
iin gabinetto nello fleflòDucal palazzo ; fìccome nella villa deirAppt^* 
gio un belliilìmo sfondato 9 con ornati 9 e due grandi profpetfive . 

Fiiiitecolà le loro operazioni» non mai fcordevole la Corte di Mo- 
dena del valore del sioiìto Colonna 9 feccfili intendere il fuo defiderlo » 
perchè coi Ivo compagno alcune colo voTeilè andare a dipinger nel fuo 
deliaioib Dacal palaiaodi SafToolo • Sicché eccolo di bel nuovo a Modena 
colMiulli» oJieiftnMificQllalGan poco» dipinfe tutto Tonato nella 
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prima cappella della ehielk di i.Vincei»Ìo de^ Teatini» dipio»endoivl 
anche nella volta il &nto portato dagli Angeli in Cielo » ri/èrbandoii nel 
Ad ritorno di ritoccare le mora laterali , non dei tntto compite » la ^al 
cappella • perchè dipiota » e non iocroftata di mami come la fi» eonpa^ 

gna 9 e come quei religion avrebbono volato 9 quantunqae fi meritali^-» 
r applaufb di tutti 9 non ebbe però i'applaafb de' frati 9 li qaali non in« 
tendendo di pittura 9 e fole riguardando al laftro de* marmi 9 H Iamenraro-< 
co 9 perchè il padroaeravcfle fatta dipingere» e non incrofiarr. ; quando 
il benefattore dell'altra cappella di rincontro » dolevafi di fc fie0b » per 
fifere fiato troppo conrivo a Bat una fpcfa reggnardevole aeirinerofiarhi » 
« che non rioftiva si figa » e coti bella» oone qoefta era rinftita: lochd 
fa cagione » che il Colonna non vofeflè più ritoccark nel &o ritorno pet 
qualunque impegno 9 anche in vifia di nn rlfpettabile onorario; nè meno 
voleflè dipingere un' altra cappella propoftagli in quella chiefà » determi, 
nato di non volere più colà porre una pennellata. Paffarono dunque i no- 
firì profèflbri a Safiuolo 9 e fu nel 1545. e vi dipinfero da cima a fondo tut- 
to quel maeflofb cortile nel palazzo : indi a capo le fcale una grandiofa^ 
prospettiva : e poi la vafìa fala 9 e vi avrebbero anche dipinta la galleria » 
per la quale avevano già fatti i cartoni 9 a» natavi qualche difcrepanza 
ne* preazi 9 piii non vollero pro&goire a lavorarvi » ritornando in Bolo* 
tpa» e eott mandando Baldaub Bianchi genero del Mitelli» bravo qna* 
morifia 9 e Giacomo Monti fi^nrifta per fynrìtt quel Principe » ovo 
iiettero per lango tempo » eome^ dirà nelle rifpettiveloro Vite. 

Fu trattata in qoeflo tempo dal card* Mazzarini» per mexao del ci«' 
Vilier AmalteodiRimino 9 l'andata de* noflri due profeffori in Francia» 
ma ciò non ebbe efl&ttog imperciocché già cominciavafi a flrettamente 
CODcfaindere il trattato della loro andata in Spagna 9 e nel mentre intanto» 
che il attendevano le rifpoile per la total conclufione 9 ed alpettavaG poi 
laflagione propria per porfi in viaggio» dipinfero l'oratorio di i.Giu- 
lèppe > di col erano confiatelli » ^endofi Bella volta tatta nna delle più 
degne opcfe » che mai nftiflèro da' loro pennelli % ed nno de* quadri 
intorno 1* oratorio rappresentante il Prefepio » è del noftro Colonna . DU 
mofifo una ftanza al marchefe Virgilio Malvezzi : una galleria al conte^ 
Odoardo Peppoli : una fala 9 ed alcune Aanze ai Canobio , che non (bno 
più in edere: una cappella nella chiefa de* Filippini di Forlì: tutto il 
BobiliiBmo oratorio di s- Girolamo in Rimino 9 collrurro inottangolo 9 di- 
pingendovi le figure il Colonna « e le quadrature il iMitelli 9 e fu nell' an- 
PK> l6S3* ^ f^i^lì pitture perchè patirono iu qualche parte pel tremoto 
|iel %&f2» fi dicono ritoccate nell'anno medefimo da' medefimi celebri 
pfotèfigri » ma perù fàlihmente » inquanto al Mitelli » mentre dicendofi 
W libro delle pittore di Rimino» che il Mitelli mori iieli6da daoqoe 
éd MiuUi M potarono efleritoccarii nel i&j^ come fi accenna nel me- 
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defimo libretto alU pag.27. Là pure in Rimino dìpiorero nella fala del pa- 
lazzo Stivivi » nn'Aarora eoo pattini > che (pargono fiori » circondata d« 
IwlIiiBnaqpidnttn. IndianaiàUai iìgaon Caprata in Bologna : le cbe 
Mie proPpettive nella diìeladi i* Michele in Solco » e tutti i Santi dipinti 
«tempera dal ooftro Colonna a chiarolèoroprefro la volta di qnella chie« 
ik^ e i pattini a fre&o con tutto Tornato nella facciata interna , c £naU 
mente nel bellii&aio ornato della porta efteriore del reonaftero 9 la B. Ver« 
gine col Puttino 5 r Arcangelo s. Michele , e s. Benedetto ; ficcome tante» 
e tant' altre cofc « che ovunque fi volga lo i^uardo > s' incontratio fatte in 
qucfta città : ma pià di tutte merita elT^^rc registrata l'Opera laborio- 
fyi e veramente fopèrba , della nobiliirima cappella delia B. Vcrgiae del 
fantiilìmo KoTano » nella cbieia di s. Domenico» fatta nel i55<S'. come 
quella» la qaaleavvegnaclii abbia il confronto di quella di 1^ Domenico» 
dove fi ammiia il bel catino dipinto dal gran Guido Reni » contattoei5 
è la più bella » e tnmlrabil Opera in pnbbiico di quelli due valentocimi» 
si 9 che rilcnote g^wnalmence 1* nnivetfale applaofii di quanti a vagheg- 
giarla n portf ao« 

Ebber tatto il tempo i ooftri profenbri di compiere lefaddettc^ 
opere 5 benché foflè prima maneggiato il trattato di Spagna 9 perchè 
più d' una volta fu intavolato j ma non conci ofo : ondeciò, ch:^ non potè 
avere il Tuo effètto > né la prima volta > mediante gli uficj del marchefe 
Virgilio Malvezzi » che feco dovea condurli 1 allorché egli pafsò colà per 
iflorico di S. M. C. nè la (èconda volta da monfignor Itoncompagai » 1' eb« 
bepòi fioahaentc la tena volta nel 1558. per le perfiiafive delfereniffi- 
00 cardinale Gto* Carlo de' Medici • 

Convenuti pertanto in centoventiciaque pene da otto per cialche- 
dnno il mefe ; pagati mille feudi a ciafcano per il viaggio • ftibtlito il 
rimborlbdi totte le fpefe occorrenti ne' lavori da fard ; iìflkte ventinove 
doppie menfualì per il vitto ad ognun di loro > oltre l'abitazione pagata» 
e mobiliata , con un regalo infine di tutte le opere » partirono nell* 
anno luddetto K^SS* Osco conducendo un loro figliuolo per ciatcuno 5 e 
dopo un mefe e me«zo di viaggio arrivarono a Madrid» ove furono aU 
loggiati nel palazzo Hegio fopra le camere del teforo . 

Nella fiori* rlAretta de'plh fiimofi pittori » fcaltori» ed architetti 
Spagnuoti del Velafco » ci fi dice nella Vita di D. Diégo Velafquesde 
Silva» cheilVelalqnes fu quegli» che eondnflè i noftri due pioftflbri 
da^oma in Spagna» nell' ultimo viaggio» che D.Diego ftee in Italia s 
ma con bornia pace del%. Velafco 9 ciò non paò efière in verun conto» 
poiché fi dice» che 1* ultima volta, che il Vela(quez fu in Italia» sì fia 
nel i6^^. 9 e che poco dopo fu richiamato da Filippo IV. alla Corte » lad« 
dove i noitri profeiibri vi andarono nel i558. Poi narra > che il Velafqaea 
ritornato a Madrid con il KCf col quaie ebbe V onore di, «ifere nella fpe- 
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AsioBe^elfegno d'Aragona 9 cadde iofenno» e morì poco dopotcioè* 
Jtel ì66o. Fioalmente nel diario fatto per mano dei MtcelltinedefiiBo» • 
dal quale ho ricavate tutte le preferiti nnthìe » io non trovo per conto al« 
cono nominato il Velafquea j il quaie Te gli avefse coh condotti , certt* 
mente lo avrebbe notato» ficcome notata uovo per minato o^a' altra mi* 
fùma circoiìanzi . 

La prima loro Opera fu ana facciata con due proipettive al quartiere 
di S* M. nel iiio giardino del palano del Benridrp » la qoale ogoano 

CòfecUiBOitte pe&ederit» lèdaeii ftdèfitta cui tutta 1* attensiooe • 
ftttt riportò tale applenlb » cb* eie eoa finpore tnmlrata « e tollo loro 
fiireoo date a d^ingere tre volte di camere iidl*appartaaieQto Regio in 
città ; nella prima dipinièro per ordine del Re la caduta di Peioote 9 
nella feconda nn'Anrora» nella terza la Notte, e in tutto Ci meritarono cosi 
il reale compiacimento > che rafTegucnteracnte ordinò loro di dipingere 
laconrigoa fala » Linga prefFo piedi cinquanta f e larga ventotto > fitta 
aott,^ngolo5 la qiule riufcì veramente Opera mirabile» talché compia- 
ccodoieoe la Maefii Sua volle darvi la prima udienza all' ambafciatore di 
Francia il £goor de Lionne 9 allorché andò colà per chiedere in fpola t'Ia* 
fante » e più » e piti volte il giorno andava a vagheggiarla » ficcome ave* 
va fitto nel tempo t che dipingevanla » degnandofi di ^rlare con loro 
con (bmma clemeosa . Indi dipinfe il ooilro Colonna dae fiorie t e varj 
Angioii ifl una cappella del Re : e poi le volte di quattro camere 9 le 
quali erano dipìnte nelle muraglie da* pittori Spagnuolì . Oltre le fuddet- 
te due profpettive nel palazzo del Jionritiro per ordine del march. Lecci» 
primo miniftro del Re , dipinfero una loggia con la volta fino a terra » 
coir Aurora nella ftoria di mezzo > e Cefalo t introducendo negli ornati, 
fatiri 9 putrioi » feilooi » termini » e ballìrilievi d' una vaghezza 9 e di un 
lavoro mat più colà vedete* 

Fa anche obbligato il Colonna» per comando efpreilb del Re» a dipiiu 
gjere nella volta d' una (àia totta adorna oelle muraglie di quadri di Tizia* 
no» la favola di Pandora con incirca quaranta figure » e la diede compita 
in trentecinqae giorni » con maraviglia » e ilnpore degli emuli pittori Spa« 
gv.noVi , e con piacere fommo del Re: dalla quale operazione procurò 
con mille ripieghi il Colonna » fino a che gii fu permeilo di cfcntarfene » 
e per Ja Cf m petenza de* quadri di Tuiaao 3 e pel defiderio > che nutriva 
di ritornar iene in Italia, non godendo colà tutta k fua perfetta falute • 
Quanto più però cercava il Colonna ogni via per ritornartèpe » tanto 
pih procnrava il Mitelli fiio compagno di tratteoervifi > ma doo «* awedea? 
eh* ^t fi «dava procacciando la morte • Jo&itÌ non il eflieodo voloto ac- 
cordare il Colonna all' oScrt& di dodici mila pezze fattagli da* Padri della 
Mercede » perchè i noftri pittori dipingeflèfo quella loro chtelk » cood- 
sfiati ^*felj|giofi dalMiteUi» fìeocfero eoo m liippiica al Re 1 da cui 
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non adendo potato ottenere il Avorevole refèriito» svendo rifpoflo 
lofo 9 da faggio Prìncipe » eh gli uomM getejlenti non fi debhonò co/hi»-^ 
gere ? ma fuppliare 9 procurò il Mitelli per mezzo del oiarchefeSemQei- 
aovelè di perfuadere il Colonna j che facendo la fuddetta Opera avreb« 
be incontrata tutta la fodisnixlone del pri no Miniftro 5 che tanto il pro- 
teggeva. A quefto riflcflo accettò il liv m con eftremo graiimeoto di quel 
fìgnore: ma appena fatti i cartoni , ecco quelli» che tanto s'era maneg- 
giato per farlo > eccolo ridotto a morte , maiicando il Mitelii nel mefe di 
Agofio del 1660. Per la qual morte rcAò in eilremo afflitto il aoiiio Cglun^ 
ni i ed impegnato egli fòloia quel gran lavoro* 

Dimofe adanque AngioI Michele tatta la gran cupola della ehtela de* 
frati della Mercede» eoo b Vergine Afliuiu » Ibfteotita da nuritiffimi gnu 
liofi Angioli» e contornata da nobiliiTima architettura» fino ai peducci 
della cupola ; ne* quattro angoli delia quale fece i quattro £van2eliftt . Do« 
potai operaaione dipinfe in Madrid il cortile dei giardino dell' Almiran. 
te di Caviglia > e nel giardino pure del primo MinUtro dipinfe varie prof- 
pettivCf figure, ed ornati ; dopo di che ricco d'onori 9 dì gloria | e di 
monete, con allegrezza di lai» degli amici» e de'fuoi concittadini il 
ricovrò nella Tua patria . 

Ritornato eh* egli fi fa 9 benché una ricca penilone a /effe ^enerofa* 
mente ottenuto da qnel Monarca fallo flato di Milano in tefta del hglioolo » 
non per queflo iiriaiaie dall' operare» eoone da qaalehano fi credea» e 
inaliaioftmente ipugevafi » ma accettato l' invito del marchefe Hiccolioi » 
li portò a Firenze $ prendendo per compagno Giacomo Alborefi» bravi£> 
lìmodifcepolo del già oxMrtoAgoftino Mitelli , edaPonfacco» marche* 
fato del fuddetto cavaliere» quattordici miglia lontano da Pila 9 dipin- 
feroinfleme la facciata rutta di quel palazzo > ed in un altro dello fìeflb 
gentiluomo ono sfondato nella fala 9 con diverii ornati 9 e finalmente nei 
fuo palazzo in Firenze la fala 9 con fregi » ornati , ed altre operazioni . 

Torcati ambedue in Bologna 9 dipinfero per loro divozione , e già* 
.aia tnttal* interna cappella 9 ove fi conferva il prodigiofo corpo ibdente 
dif*GatefinaVigri da Bologna: indiiibelveiiibolo» e cappella anneflà 
alla gran ikia defpalaaio FiAia » io oggi Fabbri » e la faperba profpet* 
liva 9, eoa qaei si carnofi ammirabili Angioletti » prcdb la porta Maggiora 
dei convento de* frati Serviti s e fa in quello tempo » che Giovacobino 
Rizzoli fi pofe fotto alla fua direzione . 

Paflarono poi a Padova 9 ed in un palazzo dì qii?! procarator Moro- 
fJnì » dipinfero una maravigUofa ftanza a comp-tenzi di un altra contì- 
gua» prima dipinta dai cavalier Liberi : quindi ritornati fi portarono 
sei bel palazzo Albergati di Anzola in quello territorio , e vi dipiofero 
m Sanie nelle loro volte 9 nelle qaaU più che mai altrove apparifce il 
fM>XioColoAAa per qaei nobile »pefflgrtno^ ecapricciofo iaventore» che 
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«gli eri 9 e che di quanti proTeflori nobili » a dìletuott coli fi' portino 
m vedere quella mole Priiicìpefta » riicuotoiiocoii gtoftUia »e eoa Io ma* 

lavig'ie f li applauii. 

Ma non fi finirebbe mai t Ce tutte clefcrlvere fi voIefTero le mirabili 
operazioni di quello infbincabiie , veloce 9 e valorofo nnaeftio : e per5 tra- 
lalciando e Jc due Tale nel palazzo Gofpi» e l'altra de' Gozzaduii , ^ 
quella de'Berò» e quella de' Pciioui » e dell' Arngoai » e quciu detta 
Mamiait) e oneJla do' Mariìlj , e dell* Orli» eiibeifoffitto del dottor 
Mariani > cbo fu l' oaiea operaaiooo » ove laiciallo il Goloiioa TcriCKo il fao 
nome 9 ed il millefiaio 9 e Aialaiionte le duo belle proQtettive nella chiela 
4t ff« Paolo 9 paflerò a raccontare la foa andata a Parigi 9 che (b l' epoca 9 
dove lafciò il Malvada di profegaire la Vita del OoftroGolonna • 

Il f,g' Luca de Lionne e non già Duca j come per errore fi dice 
nel tomo terzo dal Mtijeo Fiorentino $ de thranì de' pittori » e loro Vite 
alla pag. 49. ) che poc' anzi fenlìmrao ambafcutore in Spagna nel i6^6. 
• che aveva veduta la bravura del noilro CuIodu^ > nei tempo appunto» 
che flava colà dipingendo 9 divenuto Min iftro » e Segretario diSutodei 
Re Francia » avendo fibbi leata la Tea cafa col difegoo del primo architet- 
to dol Re » il fig. le Vare 9 Intorno Tanno 1660* bramofo di voler tu du 
pingere l'appartamento nobile di quefta cafa» polla nella ftrada nuova 
do* piccoli campi in Parigi ( in oggi acquiftata dal Re » per qoartiere dell* 
appaltatore generale delle finanze} fece andar colà il noftro Colon lìa » 
il quale vi andò molto prima di qaello che fi dice nel fuddetto Mufeo Fio^ 
Tentino j mentre nell* anno ló'yi. in cui fi vuole » die vi andafle 5 appunto 
in queir anno medefimo morì il fìgnor di Lionne , U quale aveva già ve- 
dute da qualcbe anno le belle Opere fatte dal noilro p r ole libre ^ come 
«mditamente mi ha illuminato il celebre fig. Marlette ) e però è certo 9 
cho poco dopo il Ibo ritorno da Madrid ^1 andò a Parigi $ lo che fii 
intorno al idtfj. e combina anche con qaello 9 che ne fcriflTe il Filibieo. 
Colà dunque diplnfe il Colonna tutta la gran Ikia» fatta a foggia digaU 
leria 9 laaga piedi SS- 9 e larga piedi a<$* 9 e tutta la dipinfe di architet- 
tura 9 a punto rignrofo di veduta ? e ne! mezzo della volta il trionfi) del- 
la Virtù» rapprefentaro in un £f oe j condotto dalla iua virtù ali' Olimpo» 
accompagnato dal Tuo Genio r e fopra il cammino» alcune ligure finte di 
marmo > rapprefentanti 1' Amor virtuofb » che prepara le corone a per chi 
degno iàprà rendertene » eoo fotto a* piè V Amor del piacere : ibpra poi 
io dna porte laterali al cammino 9 Ibno dae medaglio con aitano virtù» 
che pa jooo di bifibrillevo 9 benché fieno dipinte • 

Nella pfimacamera poi ihUa volta fi vede Apollo fopra le nuvole eoo 
la Tua lira » coronato di lauro » portato dalle divinità dell' Aria 9 e circon- 
dato da alcuni amoretti > che gli fvolazzan d' intorno : il tutto ornato di 

laporba a(«hiMttar«9 con U^ìà 9 §oti » amoretti 9 e bailtrilievi • 

• ' Nel. 
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Nella feconda cameradel Ietto» tutta U volta è fimilmente dipinti # 
• tdoroa d* architettura , interrott» da figore» feftoni » c fiori» e nel 
mezzo in forma ovale acielfereno» nna Venere» che tiene la facelladt 
Amore , il qnale fembra , che la richiegga fcDza poterla ottenere : ve- 
nendo la Dea intanro riparata da cocenti raggi dei Soie > mediante un 
fvolaz^o di panno > iopra lei loQenuto , e portato da piccoli Amori . II 
gabinetto Analmente lungo^ piedi 20. , e largo 34' è riccamente ornalo 
nella volta con nno sfondato ottangolo » circondato chi una cornice di lè- 
ftoni 9 nel cut ociio fia un Giove » in atto di dare la palma alla Dea Sap. 
piente » che viene nel tempo ftellb eoronata dalla Fama • Il tatto è frefoo 
ancora , ed in hooo e0ère » qaale fu fatto» in nulk cangiato» in veruna 
coik difcordante » e tale > che giammai non (èmbra opera di nn fecolo 
oramai pailàto : tanto per fna fomma gentiljzza mi ha awifàto il fhddetto 
£g. Mariette» a cui de ve li una d e fcrìzione cotanto eiàtta» e ?irtiioià > a lei* 
cooda della fua vada 9 e nota erudizione . 

Ritornato da Parigi 9 gli fu allogata da quello noftro pubblico la gran 
galleria iD palazzo » ed egli prefe per qnadraturiila Giovaccbino PizzoU 
ftw fcolaro » il quale vi dipi nife tutta V arehitettiira » ed il Colonna le 
preallndenti alle glorie di Bologna» cooie dalU deferiiiooe ». e caoioae 
in fna lode » Campata per il Monti nei 1677. nel qnal anno fi icopri la pri- 
ina volta quefta bella galleria il giorno de'24. di Agoflo; e quella Com* 
pita dipinlè un belliilìmo fcherzo nella volticella della fcala fegreta nel 
quartiere del Gonfalonìero , e finalmente a frefco ledu^Virtìl, che a 
chiarofcuro ornano il lunettoDe » ove fopra la porta è la ttatua di Urba- 
no Vili. » iàlendo il fecondo braccio della fcala dei fuddato palazzo. 
S' incamminava intanto il noflro profenbre verlo la decrepitezza (alia 
quale farebbe defiderahile » che gli nomini grandi non giungeflcro mai) 
qnaodo gli accadde na lepido awentiaeoto degno d*e(ièriiàpuro . 

Enfi nell* oratorio ioddefto di fl.Glnfe^ aicnna cofa guaflata ia 
Qi)a fua dipintura » per non Co qaal motivo » per modo » che Higgiamente fi 
peoiò da que' conftitelli » di &rla ritoccale allo ifteflb maeiiro» giacché 
per buona forte era ancor v iVo . Pregato dunque condilcefe gentilmente 
il Colonna ai ritocco ; fìcchè eccoti una mattina per tempo il buon vecchio » 
foìbt fuccinto 5 e riflretto nel fuo mantello j incamminarli ali' oratorio » 
nel quale da <]ualche giorno flava difegnando , e ricopiando il giovanetto 
Giui [eppe Creipi detto lo Spagnuolo ^ che fa mio padre » e pforcirore di 
qnel merito» dbe^ttnsno ih) per lUoftadio quelle ammirabili Opere . Sen- 
te pertanto il Crelpi aprire la porta dell* oratorio » e qualche rumore 
«neon di g^ste» che dentvo portava cavalietti » e tavole • ficchè data loro 
nnafcmpliceoccliiata» fi rìniiiè alla fim Accenda . 

Difpofto il ponte » dove fi <)oveva perii • ed al qnal luogo avea il 
giovine indente yoUo iefpaUe » ecco vcmne il bnon vecchio 9 e kvatofi 

a 



u kj d^od by Google 



Viti di' Pittohi Bolognbsi 47 

Il mBtttello 9 coniiiieiare t dirpoiro fai ponte le kodeìle > le pentole % 0 
gli altri tttreui pitterelcfai ; nel che làfe 9 fteeodo qualche rumofe » réU 
tofi il giovìneno » e vedale le difpofieioiie di quel veecliio per dipingere t 
^meflada pai re fa fus cartelle 9 balzato in pièj e a lai portatoli : 0 ham 
ttùtM 9 gli diflè 9 che pretendete mi far qui ? Il vecchio 9 feoza né par gaar« 
darlo , leguitando a difporre i fiioi arnelì: Quello che mi è Jìxto comandanp 
rifpole . Ala cofa V ha-iim eglino comandato ? replicò il Crefpi 9 e quegli : Di 
ritoccare qui ^ quello che è di guafto . . , Come ì alzando la voce riprete 
il giovine : Cornei loi volete ritoccare queHa mirahil pitturai E non flipete 
chi ne fia r Autore ì Accortoli allora il Colonna > di non eflère da quello 
conofciato : Ecbin* èfiiU t autore ? gli dimandò : Chi è fiato ì replicò 
eUora tatto telo V amorevole ftodeote > che non Iblo non conoiceva il Go« 
lonoe » ma cbe anche il credea già morto : OM n* è fiato ì Uprìm frefimu 
9t 9 che abbia mai avuta U ntfiré tktk : Hfamafo Angiol Michele Colonna : e 
mei fittte tasi ardito di volere ritoccare un* Opera cosi famofà ? Chi feete voi d^ 
fnrre le mani in sì pregevole operazione ? Allora fermatofi il Colonna fa due 
piè e compiacendoli eftremamente per corale innocenza , dì quefto dia- 
kgo ) coile braccia incrocicchiate > e guardando la pittura : E poi tanto 
helU (<i ilie^ quefìa dipintura 9 cbe m>u ih fi poffano metter le mani ? Che v' ha 
egli dt raro ? So poi , che maneggio amor io i pennelli . w Ah ignorante ! re- 
plicò tutto fdeg 00 li aoiUo giovane ^ Ah 1 t^uormite l Che v* è di hello eh ì 
Ctrt» 9 ehc wi noi eonofèeu 9 giacebè omH eotJe «rdmatto di vtkrvi por 
m**, Mahnon faprei ( replicò quegli , rìmettendofi a difporre i luol pea« 
iktWx^ queHififfiofi m'bmm tmmtdaiù% se ieih ofègniret e h fitròcom 
pelò » ' . Lo farete ? (replicò tatto foocoil Crefpi } lo farete ? no certamente^ 
fimd»bq9tfHfigmrimnnC abbiano fentitOi e voi difjpemtevi ad andarvene fino 
m nuov* ordine ■ . . 0 qtieftopoi no f replicò il Colonna ) fon venuto per ritoC' 
care qne/ìe h:^^.itte!h , e ritnccare le voglio -, e voi badate a fatti voflri . . . Al- 
le quali parole nulla clTcndo itato rifpofto dai giovane , che lenja nuli' al- 
tro dire 9 $*era innpadronito d'una iLinga riga di legno; vedutofi dab 
Colonna 9 che colui non più con le parole voleva ièco altercare 9 tna che 
fi difpooeva rifoluto alle violenze 9 ftimò bene il non ftare piìi incognito • 
onde dato od lògghigno : E chi (diflègli) creiriemo 9 ck*io mifU ^ • • • 
lircib''»ef«{s/ieftf (replicò qaegU) per Dio 9 che Me ci mttercie U ma« 
ff» • . • pjàpfiate il giovanetto ( diflè con fomma grazia il Colonna > ed 
era opportuno ) fappiate 9 eh* io fono il CohmM > e qmlk ftefft 9 che qtd km 
dipinto .* ,Voi il Colonna (replicò allora 9 tatto sbigottito 9 (brprero9 e 
raccapricciato il Crefpi } Voi il Colonna} 0 povero m? ! e buttatofi ginoc- 
chioni a piedi del buon vecchio 9 non defìfteva dal chiedergli perdono: 
ma abbracciato ftrettanente dalai, con calde lagrime: iV^(difIO no 9 
figlio mio : anzi ì cbe dolermi y dchho ringraziarci fènxi fine dell efirt^ttaate 
ftima^ (he avete delle Oucre me » Voi forfè fie te il primo fra tanti tnici nemim- 
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ci, ed enmU^y hó^eU mÌgrMdi$fam9wtifiMh e the àppkm^fià le mlifMut 
1^99 ne rii^ntxJo efirenuanente ^ ed ahhicae finire (^wm dirò di m% cki wm 
h merita ^ mdi tatti ipr^m » Miete U dovuta /iimà » e parlatene fem* 
pre con VMt^^g^ 9 che non avrete mai apentirvenf . Così terminò quefta gra- 
sioià fceoa 5 con piacere infinito d?l buon veccliio , e con particolare van- 
taggio dello zelante giovane > poiché molte cofe gli furoQO dette da quel- 
lo di faa inftruziooe nella orofeiìiooe > e fìocbè viilè 9 ebbe per Ini amo- 
f C a e iTima. 

Branca ndo in quefto oaeotre di acqoiftarfi il noftro Colonna per fé 9 
e per li faoi facceflòri un fèpolero la noa cappella » clie dir fi poteflè deU 
lacararaa9 e defidenudocootemporaDeadBeotei Teatini di far dipiogeio 
fotta la volta deila navata di meaao della loro chieda di Bologna 9 ed av«o-- 
do eglino nna cappella di loro dominio dedicata a Andrea Avellino 9 
contra^Tero di buon grado il negozio col Colonna > il quale computando 
il cofto della medefima cappella , nel prezzo convenuto del lavoro di tutta 
la volta 9 ladìpinfe in compagnia deU'Alborelì, e fu fcoperta k prima volta 
il dì 7- di Agofto del ì66j, in giorno di Domecica > avendo ornato tutta la 
Iba cappella con lupe rbiJi ma pittura afiefcot tanto ne' laterali » quanto 
oella cupoletta , e ne' peducci di graziofiilinai Angioletti . l'afiò indi a di- 
pingere la prima cappelletta nella diieft de'FUippioi » ftceodovi nells 
volta Caino» cht nccide Abelle» ed Àbramo in atto di fiigrifieare Ifacoo 9 ed 
altre colè» che nanilèftano però la decrepitezsa dei noftro pfoMbre; cooie 
lolkono paranco vedere qoegli Angioli dipinti a tempera negli /ponelU 
foli* altare della maggior cappeibi della prima chiela in t* Stefiino 9 e gli 
cntati laterali > che fono nella cappella Gargiolari in t. Giacomo Maggiore. 

Nella chiefa pure dì s. Biagio Tua parrocchiale (ove molti anni prima 
avea dipinti diverfi grazioC Angioletti 3 ed un bel panno 9 che recinge 9 
ed orna nella cappella Patarazzi la B. Vergine dipinta dalla Sirani} volle 
lafciare una delle Tue ultime opere j e furono tutti i ùckhi intorno la 
tavola dell' aitar maggiore 9 e nella cupoletta • 

Dopo tali opere perdette la profèlEone qnefto mm maeilro 9 per- 
chè affitto divenuto in poco tempo cieco 9 non vi fi più modo di ipe* 
rare alcnna * benché menoma cofa da lui . Stette egli in tale compaffio- 
aevole flato alcuni anni 9 ihmpre decadendo di forze > ed infcnfibilmen* 
teaccoftandofialinofioe: prima del quale volle Iddio vifiurlo > con una 
nnova pefantiffima mortificazione 9 e perchè Ci accreiceilè il merito di ini» 
0 perchè la morte vicina non gli fofTe coli atnara . 

Fu quefla la morte dell' unico luo figliuolo per nome Giufeppe » 
che dall' una delle fue due mogli j iucceiìivamente fpofate » avea ottenu- 
to 9 inafpettatanaente 9 e con diabolica prepotenza fatto OKìrtaioieate ba- 
ilonare li 3. di Ottobre del i^8(7. da un gentiluomo Bolognefe (per quan- 
to ne dice la fama) per cem coatroveiiii civile iataa ira di loro per 
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Bn fumo diviforio 9 nelle refpettive loro cafc : e qaello » eh' è degno 
di tita maraTtgUa » ii è » che a qoefto gentikomo C ^e vero Ga quanto carra 

il Mondo} aveva il noftro vecchio Colonna gra^iofamente ottenuto dal 
Redi Francia pochi anni prima, allorché fi trovava a dipingere, come s* è 
detto i a Parigi) per mezzo del primo Minili ro 5 la libf^rarione dalla carcere 
perpetoa ? alla quale era iiato condannato nella Baftigiid i c furono tali le 
pcrcofle » che in vcniidue giorni incirca » gli convenne morire : io che 
ÌÌ26. di Ottobre dei 16^6. Tuddetto Ufciando per6 facceflore della fami» 
glk un figlio 9 che divenne poi un celebre Jnmconiiilto > per nome l' avw 
locato Domenico Antonio Gobona » che mori 1* anno 1729* li a8 . Geo* 
nato non lafciando die nna fola figliuola 9 per nome Afona Gentile 9 h 
quale fìi per la pingue eredità 9 fpolàta dall' illoftre » e nobil noftro uo- 
mo « fig. Antonio Campieri Tanno 173$* li tf> di Ottobre a e chevivt 
incora profperofa . 

Angiuntafì pertanto alla grave etk del noftro Anglol Michele Co- 
lonna queiia coniidertbiie aliiizione * dopo fei mefi incirca dalla morte 
del figlio 9 lafciò pur e^To quefta vita mortale 9 d' anni 87. li 1 1. di Marzo 
del 1687. e con gran pompa funebre portato alla fepoUura li 12. gli furono 
pofcia il di 13. celebrate iulenni Efequie nella chlefa fuddetta di s. Barto- 
lommeo di Foru» dove fu pure nel fno lepokio Atterrato . Era nomo pie* 
colo di ftatnra t rollo di fiiceia 9 ptnttofto corpoleoto • con groflà e tonda 
capigliatnra » veftiva poUtivamente » e patitamente trattavafi t oncAo 
nel tratto 9 umile nel difcorlò» morigerato ne'coftumi . Gli continni 
fooi Viaggi 9 le fue indefelTe occupaiioni 9 il naturai fuo finalmente pla- 
cido, quieto» eHudiofos furono la cagionet eh* egli non amaffe aver 
difcepoli , e di formare allievi difua maniera . Moltiffimì llioi diiegnÌ9 
e cartou i H veggono i n q ue ite cale di Bologna » particolarmente nella ca(à 
Sampieri di ftrada s. S[cfano • 

Nelia fuperba iianza de' ritratti 9 della celebre galleria di Firenie 9 
Ti è pur quello del noftro Colonna » fatto da iè medefimo 9 che nel Mufeo 
Fiorentino fi ritrova fra gli altri intagliato nel tomo terio alla pag. 49* 
col riftretto della fna Vita . Oltre il Malvada nella fva 9 e r Alan- 
di nel fuo Abecedario pittorico 9 fanno onorata menzione di lui , il Zan- 
sotti nella ftoria dell'Accademia ; il Filibien ne'fiioi trattenimenti fopra 
le Vite de* pittori ; e molti altri Scrittori 9 tra i quali 1' Harms nelle fue 
tavole cronologiche 5 le qnali Tempre ripiene d' innumerabili fpropofìtì 9 
lodiconu f oUro di Gabrielle Ferraat4ao 3 e dei Deotone nato in &ivea« 
Qa sei iC^oo. e morto d* anni 70» 
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ANT. ROLI , GIO. GHERARDINI, 
E GIO VACCHINO PIZZOLI . 

QUefti tre foggetti furono i foli fcolari dd Colonna» e attefero adì- 
pignere a frefco . Del Roli fa menzione rAbecedana pittorico j 
dicendo 9 che nacque in Bologna nei i^43> Dipignendo la volta deUa^ 
chiefa di t. Ptolo dt Bologna P an. t6p$. cadde dal palco » e mori • V op9m 
ffafbtttmioata da Paob Gnidi Aio Colare fi)prai cartoni del naeftro* 
Ebbe Antonio un fratello per aotMeGia^èppes che ùgùtò la Aeflàpro- 
fdBone del fratello 9 di cui fi parlerà altrove . 

Gio. Gherardini fa pittore a frefco 9 del quale non fa menzione» 
l'Abecedario . Solo f? fa 9 che ajutò il fao decrepito maeftro nelle pittare 
fitte intorno ali* aitar maggiore di s. Biagio , menaionate nella fine delia 
Vita del Colonnaie particola/ mente nella rribunatche i Boiognefi chiamano 
trutta» Dipinfe ancbe eoa Giovacchino Pizaoii ia chiefà dtlla B. Vergine 
del Borgo s. Pietro 9 e la fctla dei palazzo Fancuizì . Portatoli à Parigi di» 
(infe una gran (àia » e a Ntven la diieft de* Gefutti . 

Gtevaechino Pinoli oaeqoe il di a8. di Maggio del beacliè 
oell' Abecedaiìo fi legga itfS9< f«eondo l'ediaìone del Goarieati fiicta^ 
nel 1 7$ 3. Ma poco può onoiìdarfi di qiiefta Impreffionet qaaatnnqnelo 
fiedbGoarientipiOtefti d'averla corretta; il che quanto fia vero* fi può 
fcorger chiaramente damili* articoli» oda quello di Géovacchino Pìxxfiii 
<Jove dice 9 che il PizzoH a/ prefinte itmtfrà in Bofogna , ove ha dato faggio 
del f no fpirifofo talento \ fenza rifletterei che avrebl^e , fe foffe vivo» al- 
meno cent' ano anno • Edi qaefti /Tmilillìmi sbagli è ieminato tatto V Abe- 
cedario . Dì qnefto profeflbre abbiamo > che con molto applaufo lavorò ia 
Bologna 9 e in Francia» dove fi portò» come fi è detto» unitoli coIGhe« 
ratdiaif nèpiùmi dilungo, potendofi vedere la fua Vita nel tooopri* 
mo della Storia Clementina» nella quale era «icritto come pfoie0bn^* 
Mori il di d3.di Maggio del 173 3. e fi 6 anche di eflb menaione nei hffg* 
pen i^ù^miuM In pìft luoghi • 
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-AGOSTINO MITELLI. 

NON percliè elU non foife compita 9 la Vita dì iHUitftce prafisfloi^ 
dal «onte Mftivtfia nella Tua FelJtHa, imprendo nuovamente edft- 
fcrìverlas metlbeoeper eflère ftata da loi con quella dei Coloimi eiNU 
fb/à» ed intrecciafa 3 e perchè un Maeftro di tanta vaglia, giufloert» 
che aveflèj al par degli altri celebri Maeftrì , ]a lua Vita a parte dcfcritta . 
Keiia Comunità di Batedizzo 5 in quefto contado di Bologna, da poveri 
geoitori trafTe i fuoi Eataìi Agoftino , ed i n quella chicfa fu battezzato 
oeLi<^09- ìi 1(5. di Marzo» legeendoii in quei libriBattefimali ; Àuguiii* 
mu filius y^aunit àc Stamatàsif Je de/ e > fiu ftgnomento de ACtteliis » C0 
D. àmU^ ifMi uxàrit » nana 9 &ii^tixgm di9 16, mnfitMKfHi itfo^ 
3Dt ipul anno vesiflè egli a Boiogtu > e eoiMf tnaichè u cegnoaw é£s 
Simntiudt quello deMitelli aflbmeffe 9 io noi lo dire : (ba che paflàd Ì 
fooi primi anni fimeinllefcbi alle fcuole con grande afpettadva de* mae- 
ftri 9 dovette poi per le domeniche bifbgna abbandonare lo ftadìo delle 
lettere 9 per applicarli ad una pTofeiEonc 9 che gli iommioiftiafiè in brm 
il neccllàrio modo di vivere . 

Studiò pertanto il difegno da Pellegrino Miniati fignrìfta : poi di 
fortiftcazione 9 e profpettiva Dell'accademia Ermatena 5 eretta in Bolo* 
gna dai Coda 9 ingegnere della Fortezza Urbana : finalmente 1* architel* 
tnra civile dal Falcetti 9 prlnariò architetto in qnel tempo » lotto del 
quale indefelKmenteibdiando» e notabilmente profittando» ilfnooaae* 
firo medeflmo efficacemente al Corti il raeconiandò 9 ed il Corti al Gò» 
IcMiBa 9 affinchè lo prendeflèro a giornata » per farlo eièrcitare in loro 
njoto nel dipingere a frefco 9 e cominciadè a porte in opera le feraci » e 
pellegrine idee , delle quali ben vedeva il maeftro aver egli la mente 
piena » dalla qualità » e quantità de' dift^gni , che continuamente faceva» 
c così diligenti 9 e cosi pronti , che più lare non fi poteva . Infatti fa ds 
coftoro ricevuto» ed impiegato or dall' uno 9 ed ora dall'altro ne* rifu 
gettivi loro lavori 9 ne' quali con eftrema fodiifazione di ambedue^» 
qoantonque giovane • diportoffi in maniera da farli rimaner lbdi|« 
Mti » e contenti » e potere indi a non molto competere con loro me* 
defimi • 

Comincii^ il Mitelli ad ingentilire » con vn Ìào pattìcolar fufb 9 e 
caprìccio ( per dir così } il rìoore antico dell* arte 9 e con novello gufto- 

lìiiìmo ritrovamerto ad ndclolcnre le tinte 9 ad intenerire i profili; ad 
intrr durre un certo gentile 9 un certo ornamento , una certa vaghezza 9 
che tutti rapiva; eie egli non giunfe mai ad imitare il vero 9 cotan« 
to eccellentt mente , come il Curti (" fbprannominato il Dentone ) Tuo 
e^cAio a li eguale neli' iogafinare felicemente io iguardo con ie iùe pit- 
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tare 9 non ebbe V eguale , giunfe però ad una tale » e tanta vagtieata » 
e ad una sì delÌ7Ìofa bellezza ne fuoi ornarrjentì , in fomma ad un gtifto jÌ 
brillante, e nobile nel Tuo dipingere» da potere a confronto delle ope- 
razioni di quello » riportarne tutto l'applaufb. £ perchè il nuovo vago 
ritrovamento di bellezza di qualfifia profellìotiej con rammirazioDe ri- 
fcuote il grido s e la lode > in brevii&iiio tempo fi acquillò il nome del 
più valorofo profeflbre di oaadracnra » non Unn ptrticolar geloiia do* 
delti pnifellòri > Cnrti > e Colonati co* quali» ritornato clie (b da Para»*, 
dopo il teatro colà dipinto infieme eoo eiC> e con il Sighiizi » non volle più 
operare . Ritiratoli pertanto ad operare da fé Ìblo » come capo» e maeftnb 
ora fervendofi di Menìchìno dei Bri? io , ed ora del Paderna 9 gran fegnace 
della Tua maniera » e fiudìoTo imitatore » cominciò ad intraprendere^ 
molti lavori . 

Fece tre folBtti » e fregi nel palazzo de' Peppoii ; due cappelle nella 
terra d'Argenta fai Ferrareie ; i' ornato nelU cappella della chiefa delle 
Patte di I. Marta » nella qaale è il quadro del Gelfi ; nel palazzo di Mi- 
ffibello» fuori della porti delle Lane » vna gallerìa: io caftCaftelli da. 
e. Golombeoo nnfoffitto d'ona lala grande coISighizais altri Ibffitti in 
una cala de* Formagliari da §• Martino: nel monaftero delirati Agofli* 
siani di i* Giacomo alcune danze al P. M. Solimano » con alenai or« 
flati di porte 9 e motti (oBui: tutti i frefchi laterali nella cappella Go«* 
zadinì nella ctiiefli de' Servi; nella quale dipinfe anche rutta la cappella» 
dov' è il beliiilimo quadro del Noli me tan?^ere del celebre^ Albani : ì quali 
dipinti) perchè negletti» poco lafciauo vedere di fua eccellenza» e del 
Tuo peregrino ritrovamento* 

Non può dirli però » quanto difpiacere recaffe una tal fua aliena* 
Itone ilGoloBoa» ilqnale tutto giorno iemiva quanto piaeeflè ad ogni 
genere di perfime quel di lui nooro » e pentii modo di Are i fogliami » lo 
cartelle » gì 1 fcartocci » e Ibpra tutto 1* introdniione dell' oro tratteggiato 
jie'rabefiebi » da verno altro fin allora praticato in Bologna » e veramente 
reca ciò un non fo che di gentile j di nobile , e di ricco ai fuoi lavori , 
che nulla più : onde in mancanza del Curti già morto» come fi difle nella 
Vita del Colonna» fiimòquefti che fiata farebbe cofa per lui molto vao* 
taggiofa il prendere Agoiiioo per fuo compagno qtiadraturifta » prima 
eh' egli ad altro figurifia fi uniflè 9 con fuo notabile pregiudizio . £ 
perchè nel mentre die fi Acevano dal Colonna tali rifleffioni » anche dal 
MitelU fi riflettere « che non V* era più valorofo Ireibante %irifta del 
Colonna» e che perciò in mancanza del Certi ino compagno» farebbe 
fiata ottima cofa per lui Tafibciarfi fiabiimente con eflò ; rinfci age- 
vole ad ambedue la faccenda » ed unitifi in ana perfetta focietà 9 lavorò 
poi fempre quindi innanzi il ooftro Mitelli co! fopraddetto Colonna , col 

Quale fi «Ai d' «Aiùas.iBCtfcet e eoa efifo dette per iicorfo d' anni 24. 
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divìdendofi il provento delle opensioni 1 lavorando di concerto; e qoeL 
lo che è più mirabile , con nna taloi e tanta confonanza di tinte y e nìae«« 
flrevole accordo , che non già di due , ma di un folo profeflbre fembrano" 
le loro operazioni ; cofa j che non sì facilmente fi è vedur?. i uè fi vede 
in confirnili focietà : richiedendo tale coiifoi ni ita , ed unione di tinttt^ 
una in tei liiTenz.1 mafficciajc profonda» e una pratica raaeftrevole , e £icilef 
oltre ad una vera amiiia » e concordia ; ne iaprei dire s fé altra mai fi 
potede cosi perfetta rinvenire : poiché 9 Ce qaegli era pronto » e facile 
neir ideare » dtlporfe« e difegnare Je lite ftorie » qqeftt era pretto » e ferace 
nell' arriceliirle d' ornamenti » abellirle» e nobilitarle s net mentre» che 
qnegli diiponevae diftribuìva le fee figure» quelli a mano a mano dife« 
gnava » con profonda intelligenza » fu i muri iftefli 9 quella forta d'archi* 
tetterà» che fervir poteflè d'ingrandimento? e dì nobiltà alla ftoria ; 
qnando quegli colorivn le fue figure » quefti m:icchiav3 il Tuo ornato» e 
talmeote, iccondo \c bifogna , il tingea > che quelle più in alto fembravaa 
dipinte» e in fondo molto più lontano di quello che fòfle f architettura » 
la quale non confifteva già in iioretti » volutelie y zirigogoli 9 e rabeichet- 
ti 9 come ufa oggidì 9 ma In nna vera 9 e foda architettura 9 ornata poi di 
qnaodo in quando de' neceflàrj abbellimenti per renderla pià >c pì^ 
nobile $ e quefti ancora coit iàggiamente da lai t* ofevano » e dì&reniia* 
vanfi» ipiali eflèr doveano negM ornati de'foggetti facri nelle cfaiefe» e 
quali negli ornati delle ftorie profeoe ne' palazzi : e finalmente di tutte 
leibe alzate 9 de* fuoi ritrovamenti 9 e delle fue dottinime invenzioni » fe 
ne potrebbono beniffimo Fare le piante 9 ed efeguir tutto fi potrebbe f'.cìU 
mente di fodo » e di vero : lo che vano riafcirebbe a chi fi voleire pr en- 
dere la briga di mettere in pianta le dipinte architetture di qualche mo- 
derno 9 o tentaile di efeguirle nei rilievo» benché aifarcinìno gli occhj 
de' non intelligenti : e poi per lo piii 9 fi vede con dilguftofo ritrovamen- 
to* fetto divenir principale cib » che debbo eUbrefolamenteacceflorio» e 
poro ornato • Inlomma più perfetta armonia » più dolce accordo » pib vaga 
vniferaità né fin ora $' è veduta » nè fi fperi di vedere . 

Non mi lafeian mentire certamente le loro lodevoli opere , fe dall* 
occbio intelligente vengano con attenzione onèrvatej. CoiI la beiliifima cap« 
pella di Foni ne' Filippini : così roratorio di S.Girolamo in Rimino: 
i' oratorio di s. Sebaftiano in Modena: l'oratorio di s. Giufeppc in Bolo- 
gna : e fopra tutte la non mai abbaftanza celebrata » bellifììma cappella del 
laotiiiluiQ Roiario > nella noilra chiefa di s. Domenico 9 ia quale iki a Tem- 
pre una viva teftimooianza di quanto ho afièrito 9 ficcome è il degno ogget« 
to delle meravìglie di tstti i profeÌfiirj>e dilettaitti. Inoltre dipinfero tnue« 
meanabe la feuUrbana»come fiià dicemmo nella Vita del Colonna; Infieme 
furono a Modena 1 lavorare: a Roma infieme operarono: a Parma: a Saflìiolo* 
lo «he intono al 164/S* come d* alarne ine lettere bo vedato • A Ge. 
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mm dfpiofint) vnt ftnuM nel ptltuo Balbi » dove pure ut» gtlléf ia Aocót» 
dovevano dipifigerefiiii clie poi non vollero fare per le firantue loro ufatt 
datragente di quel figiK>re9che trovavafi «Uom » Veoezia;e per tutto JafeìA* 
fono operazioni illaftri t e degne del gran nome » che fi erano acquiftato* 

Prima dì andare a Madrid 5 dipinfe i\ nofìro Mitclli le belle proi^ 
pettivc nel cbioilro de' frati Scopetlnì 9 detti di f. Salvatore > e la pro£« 
petnvanel cortiletto della compagnia dello Spirito fante 5 e col Colooca 
dipinfe nel 1650. le tre belUfiime profpetiive a frefco nei fecondo chioft ro 
dc'hati de' Servi , in faccia alla porta delie cafra; e quella dentro il coa- 
vento'de* frati Conventuali di i. Francefco » nel giardino d' una di quelle 
celle ; e tante » e tante altre 9 che lungo farebbe al juiaeffirle tolte * 

Gbiamatidanqne aMèdrid qiiefti feddi compagni « efillàloillofo 
onorario 9 come é dille nella Vita dal Colonna 9 colà fi portò , il noftro 
i^gofttno col ibo compagno » e feeo condafle il figliaci foo 9 per nome 
Oiufeppe , cbe ottemie dalla fiia prima mpgUe 9 che fposò eflèndo ella ia 
etì d*anni si. per nome Loereiia Penna » a?endo di c(& altri cinque 
£giiooli 9 in tatto due mafcfaj » e quattro femmine , due delle quali gli 
morirono bambine , non avendo avuto dalla feconda moglie de'Tanari 
alcun figliuolo. De'duemafchj l'uno fìi il detto GioTeppc 9 ei' alno fi 
fece relìgiofo Crocifero . 

Siccome però il noftro Agoftino fu fempre amantiflimo della caccia 9 
così nello iiarfene a dipingere nel regio palazzo del Buonritiro » ebbe 
tutto il comodo di poterfi divertire per quelle cacce reali $ che vi ^no » 
cibrfe tifa quefta una ddle cagioni t per cui amava moMffiBM» di Ilare 
còli 9 di dove per lo contrano non vedeva Fora d* oftirne il lo«coa^ 
pagno . Per quello procurò AMftiao ogni metio per indurre il CokuuM 
a lèco dipingere h chiefa de*brati della Mercede 9 come gM^fidifiè* o 
tanto fece 9 chevirinfd . Stava il noftro Mitelli dipingendo in un pa« 
laizo di campagna del primo Miniilro 9 non molto lontana da Madrid 3 
e per di lui comando era ftato provveduto > e regalato da quel marchtf» 
di Lecci 9 di un bel cavallo , ed anche di un mulo 9 acciocché comoda- 
mente dalk città alla villa potefTe panàre9 ma, comechè cacciatore 9 
sulla curando l' incomodo di Viaggiare a piedi 9 anzi amandolo ailàiflìmo • 
il per r affuefazione del moto, e sì per aodarfi divertendo con 1' archi- 
bufo per gli bofchetti 9 che doveva traver(àre9 H crede» che rifcaldato 
•ltrealdovere9 Tene ritornaflè una fera a Madrid per non fligiaoe co> 
centilBmaf accompagnato dalla febbre» la quale glndicau da primo da 
poco momento 9 e poi ftmpre credendo anche dopo la cavata di faogoe » 
finahnente peggiorò l'infermo nella dedmaqnarta per OMdo^cbofico- 
l9Ìociè a dubitare di fna (klute • 

Non fi può bftfievoimente cl^imere a per 1* una patte la reale pre^ 
«rèper lagiiat^i^kiiie di loii con la quale manifeiò qwl fitoarca la 

filma f 
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9 tìm «rm di Tua virtè naocUado ogni giorno oo fiio MlHaow 
s ricercar ooreila dello fiato MV ìa&imot laccoaiaiidaodolo efficace* 
meote ai fuoi medici , e imaraoModo %«flb e I medici > «d ilColonnsu* 

della falute del Mitellìj e per i altra parte non puòdirG» qoanta fbfle 
r afflizione dei ìuo compagno , e quanta !a Tua premura » ed a(Rdua adiflen* 
za per tutto ciò che potefTi^ occorrergli : ma non oftante tutte quelle pre» 
inurol^ atteDaioni j convenne, che Agoftifio ccdcflè alla forza del male» 
e coli anni 51. nell'anno lóuo. in giorno di lunedì y li due di Agollot 
alle Ofe io. ddla mattioa » fpirò il celebre profeiTore 9 dopo di avere 
fitn la coofegna all' amico compagno di quanto daflaro fi Htro?m * nmm^ 
candosiitaiitot iiuo de'piik celebri foggetti» cbe giammii Tarte abbif 
avuto in limile categoria » e che dal primo di Luglio 4el i^SS.era al Ter* 
vigìo di Monarca Cattolico «EgU era pallido di fiiccia » piccolo nella tefla» 
caricato alquanto di nafo > con pocbilfiaio labbro» .00* faoi capelli 9 agile 
di vita » ma di tempernmento affai ipocondrico j che procurava di tem- 
po in tempo correggere collo ftarc in buona compagnii , e divertirli^ 
Fu fepolto nella cappella della B. Vergine della Mercede » ove gli 
furono celebrate Solenni Efequie » ed il fuo ritratto fu incifo m rame all', 
acquafiarte dal Aiddetto fuo iigliuolo , con quelle parole fotto : 

Rcddere qum queo 9 prò vits » pàier » Mcipe viim . 

Non lafeiò gran ficoltà 9 benché molto tveflb g^tadagoato * e appena fi potè 

finire di pagar la dote ad anelila figllaola yCbe aveva maritate col pittore 
Baldailàr re Bianchi frefcante valorolb» e compire di pagare leMecafa 
con le 200. doppie 9 che priou di morire cenfegnò al Colonna » perchè 
neffuna ftima facevafi da lui del dan$ro > amando di fpenderlo, o per 
meglio dire di gettarlo via in converfazioni» in cene 3 e fimi li, co' iuoi amici» 
Era pure difcretiflimo ne' prezzi 9 onde niuno pard giainai^i da lui fcon- 
Ceoto del pagamento : liberale con gli aaaici : e mai negò di f^r difegni 
per ibffitti 9 per sfondati 9 per profpéctive 9 e iimilif da colorirli da altri 
fetori • Poco piestente deUe Opere fee » regalò moltiffimi de' fool dife« 
t cartoni # piofpettive » e penfieri 9 « pud in giin copia fé ne veg* 
gene s h nemico di foggesio&i » di doppieage • di ottentasioni • e tatto 
parala le dctla lìia libertà » onde molle oocafioni fi perdette in W} tempi • 
cfce farebbero fiate di (ho vanteggio • 

Difegnò moltiffimo 9 ed egregiamente d'architettura 9 nella quale 
era fondati filmo , ingegnofiffimo 9 e da tatti gli architetti perciò molto 
fiimato ) al cui fàggio intendimento Ibttopponevaoo i loro difegni 9 e (1 
procacciavano il fuo dotto parere . Si dilettò di leggere Euclide j e V i- 
tmvlo) c particolar fua ricreazione fu ancora la ponila > e nella iuagio- 
Tioezza ebbe ancora il piacere di recitare fui teatro 9 e farli vedere con a(« 

tri dilettami epaifeggiare le fcenc. , 

Fu 
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Fu r inventore di ^elle vedute » cfae ffoprkiMiite chiama fiOfI É 
pofibnoroleprorpetrive» pereiiè noo regolate da ao punto folo» nache 

3nfìeme fono profpettìve j e vedute : nelhiqual maniera di operare fu fèm 
guito dal Santi , da!!' Alborefi » e da altri : ma più di tutti , e con mag- 
gior applicazione 9 e fortuna maggiore, da! Monticelli» tutti fuoi allievi : 
e di elle folevane dipingere una li giorno per trattenimento» che o ven- 
deva due doppie J'ona, e per lo più regalava ai Tuoi amici» ed erano 
quelle così lucide » cosi brillanti > che fembrava vi batteilè il Sole 9 
•dopertndo ne* chiari la fb^llolt per btaneot e negli fcnri il nero di 
faam- A tal* efiètto portava Tempre in ftceoceia nn libretto» fa cntf 
quanto ventvagii veduto dì bello > e di graaiolb 1 fia di vedute » & di 
fogliami» o capitelli « o volate» o cofe fim'M » tratto tratto difegna- 
va » e roccava con una penna cosi gentile» franca 9 e giufia » che li di«* 
rebbero quelli fchizzi > o del Parmigianino » o di Stefanino della Bella • 
Sono perciò ftimatìdìmi » e veramente Angolari, per una difinvoltura 
di penna così facile , così leggera , e gentile, ch'egli e uno fiupore» nè fo» 
che altri mai in quello lo parcgg alTe. Una belliffima raccolta ne aveva 
r erudito conte Algarotti 9 e quanti ne poteva avere tanti avidamenre 
lìQ acquiliava . Intagliò pure a benefizio de' profcllbrì y e degli itadiofi 
quarantotto pezzi di fregi» e fogliami» ricavati da* pilaftrì » ornati da 
formigine » che fi veggono nel portico de' Teatini di Bologna • latttoUtt- 
doli Snp ArMctnvM » e dedicandoli nel 164$* al conte Ettore 6lilfi« 
Uerì» amantiffimo dei proftflbrì di pittura» e che poi fiirono rintagliati 
da Domenico Bonaveri t e dedicati al Stghicelli . 

Similmente ali* acquaforte veggonu da lai intagliati 34. pezzi di 
cartelli » armi » fogliami » volate » fcartocci » e fimili » che dedicò al 
conte Frnncefco Zambeccari fiio amorevole: e dipoi 12. fendetti biz* 
zarri 3 e duplicati, tutti cosi ben tocchi » che fono fempre fiati se fem. 
pre faranno di gran giovamento ai frefcanti , fcultorì , ftuccatori » ia« 
tagliatori» efimiii artifti , e però furono rintagliati a Parigi . 

Egli era annoverato nella celebre accademia de' Gelati» fra gli ac- 
cademici del fecond* ordine : e 1* accademia di t. Luca di Roma » dopo 
la ina morte l'annoverò fra i làoi aceadenici proMbri V anno 166 s- eCpom 
Aendonelgtornodia.Lnea» e collocando il fno ritratto preilb 1* archi» 
tettura » e la prospettiva s dirimpetto ai ritratti di Annibale » e d* Ago« 
ilino Caracci , con la recita in fua lode di molte poetiche compoiìzioni . 

Di lai hanno fatta lodevole » e gloriola menzione » il Vidria. 
ni nelle iùe Vite de* pittori Modanefi : lo Scannelli nel fuo McrocoJtn9 
della pittura : lo Scaramuccia nelle fue finezze de* pittori Italiani : il Ma- 
cini nella fua Bologna pirr/nfirata r il Laghi nel fuo Viaggio i un autor Fran- 
xefe nel fuo Indice degl' Intagiiatori : iJ iionomi nel fuo Parto delP or fa ; il 
Ficcinardi scii^ fue t ii JSofeiii neiia fua Accademia : li Coltellini 

nelle 
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Belle fue Poefte : il Tefini ne* faoì Epigrammi : D. Celfo Ce^^ftial 
ne' Tuoi Ana^rammt : ed altri moitiffimi autori 9 come il Padre Orlandi 
Bell* Ahecedario Pittorico 9 e nelle NotixJe deili Scrittori Bohgtiefi : il Pafm 
figgiere inftmifi V Hanut nelle iiie Tiwk mmhj^tU^ al fi>UtD pie- 
ne di errori » e Iklfità » il qoele lo nonuna Agofto s e lo la pittore 
d* iftorle • Si vede ancora alle ftampe nn* oraaione fiinebre « fatta io ioa 
lode da Naizaro Forte Colonna j flampata in 12. per il Monti > con un 
elogio Latino del dottor Capponi » e dedicata da Girolamo Miniati nell* 
anno 16(5^7. li 30. di Gennajo al conte Carlo Cefare Malvalla autore della 
felJxHA . Aveva Agoftino Mitelli la Tua fcuola in Bologna fotto il portico 
dello fped ale della Morte , ed una Ueliiffima raccolta di ftampe) di Pegni» 
Bieda^rlic 3 libri , conchiglie j ed anticaglie caprìcciofe , delle quali cofe., 
pero pocbe rimafero al figlioj e coti de'iaoi dilegnij e cartoni, perchè dalla 
faa liberalità 9 ptrte furono donati al Colonna 9 e parte all' AlboreH 9 al 
Monti * e al Bianchi . E naceliè fi è parlalo di Agoftino Mitelli $ kA • 
propofito il dire » cbe iliiio figlinolo per nome 

GIOSEFFO MARIA MITELLI. 

FU ^gregale all'accademia Clementina di Bologna qua! profeflbre » 
e però il Zannotci nella i'ua iloria ne TcriiTe k ViU 9 alla ^uale rimet« 
to il Lettore 9 come che pienamente compita • 

DOMEN. SANTI DI FRANCESCO, 

SOPRANNOMINATO MfiNGAZZINO. 

Domenico Santi di Fraocelco 9 chiamato con diminutivo Bolognefe 
Mengazzino9 Tafcolaro di Agoftino Mitelli 9 e riufci un braviilì- 
nio profeiKire di quairatura 9 notato per errore f al (olito ) nelle Tue 
«sc/tf crenologiche dall' Harmf 9 r<?r ecc^ilfnf^ nelle florie • Nacque nel 1 <52 r. 
e ne patlano i* Orlandi nel foo Aheccdarto pittorico : il Zannotti nei pruno 
tomo della Stona dclT accademia , chiamandolo incidentemente Pittor pre» 
fimtijjxiho allorché parla dtili liudj di Jacopo Manini ? the quelli lece lotto 
la direzione del noilro Santi ; e tìnal nente la Feijintt Pittrice 9 che fra li 
ftolari di AgofUoo Miielli il raomemora per il primo alla pag. 430. del 

tono II. dicendolo del fno Maeftio graaiAr hmnam mnmen ferace^ 

t j^iHiù f eie fmdài§ » ep^flefi Mteftn » eftr^ò «mi fihfiimàf délU città 9 
m caro anche ai Primipi di Imàtvrttié 9 (tf tuni fimm M»% ti uiik 
fnprio ha feruito . 

Amflóttflb ailaicooladi Agoftino Mitelli moftrò an» particolare in^ 

H cU* 
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ciinasione > e difpofìzione |>er 1* architettara » onde da %l valorolb Mìa« 

ftro apprefò io breve tempo i! genti! modo di diJ*gnarej la leggereaza 
del toccare di penna > indi il nuovo , non più uiato modo j dì tingere » 
la vaga dilettevol maniera di ornare , e ia paftofa dolce condotta del pea- 
nelio j con quel brio, con quel liorito » e con quel forre 9 che fìccoma 
tutti allora inamor ava > così par anche adelTo tatti alletti a legno j che 
qualora altra inaniera Ci vede di tingere ^ io die il vede pur troppo t 
tutto giorna ^ di ht fiartocct 9 omuneiitt » fìi dolere della perdita del 
TetoeiSo» e dtllavenfcnolt* Io mo ptrlefò dell'armi geotilitie d^^ 
lui dipinte fui orincipio » in oecafiooe di fpolàUij : de* piccoli ornuieoti 
uè gabinetti : «elle Ste profpettive in tela » a fimiìgliaiiiA 4Ì snelle che 
faceva ilfuoMaeftro) e tali» che talvolta fono prefe» e ftlmiate dellp 
fiedo Mitelli ; diròbeos)9 che una delle prime fòe opere in pubblico* 
siiti la beir architettura a chiarofcuro dipinta intorno ai laterali della^ 
cappella» dov*è il quadro de!!:i venuta dello Spirito Tanto s fitto dal 
cav. Peruzzini nella chiefa de' fanti Vitale, ed Agricola: e così pure 
nella incdefima chiefa dipinfe tutto 1* ornato a frefco della cappelli del 
Crocifìflb , e tutto i! refiduo delle profpettive 9 ed ornati intorno la cap- 
pella mede lima • NelUIàla del palazzo Fibbia 5 ora Fabri > dipinfe tutta 
la quadratura nella volta 9 che recinge il bello ifoodato dipintovi con va- 
rie figtire dal Ceonti . E perchè era confratello della veoenbU compa* 
gnìa di I. Rocco» dipinfe per puro amore tutte le profpettive efrefoo 
a capo le (cale » che a queir oratorio conducono s ove pure intorno V al> 
tare dipinfe tutta 1* architettura 9 che a quello fcrviva di ornamento s 
e nella chie fa da bado è pure opera Tua la pittura a frefco » intorooialhi 
cappella della B. Vergine Affunta . 

In compagnia del valorofo Burrini figurila) dipinfe tutta la fala 
de* (ignori Ratta» ed alcuni? ftanie » facendovi egli 1* architettura 5 e 
così pure nella cafa Vencnti dipinfe alcune Itanze in compagnia dello fìef- 
foBnrrini. Erafi intanto egli acquiftar.ì tal fama , che gli Emi cardinali 
Legali, lì facevano pregio d' avello Tuo famigliare , come fi raccoglie da 
diverii diplomi ritrovati fra le ine carte : U primo de' quali è in data 
de* «4* di Marso del i<fS7- ed è del fig. caid. Girolamo Goioana : ilie* 
co&do è del % card* Girolamo Farnefe • ibcto li 19. di IMcembie dellW 
no iC$^z ilterao è deKfig.Gammtllo Garaffii io data de*3i. di Luglio 
del J 66^. : il quarto è del fig.cafd«PaIlavicini de' 20, dì Marzo del vSjlm 
Confelfava il noliro Santi d'avere fiò. appreib dalcontinno c^lloquio^rn^ 
dito del ino Maefìro 9 che dallo fteflb eièrcizio dell* arte . Dìpin& la cap^ 
pella maggiore di s. Colombano con Ginfeppe MìtelH » che vi dipinfe i 
puttini 5 il Padre Eterno , e la fs. Annuniiata ; ornò tutto il gran cortile 
del giardino pubblico de' lempiici » con una l'uà giudiziofa» e meglio 
dipinta «rchiccttura» coq le %are dei feiacc Cinaci: dipiolè tutto il 

bellii; 
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Mliftno ornato nelle Notaiìe civili * nelle qaali fi vede la rpifitofa» e 
bella tavoli&a del Caoott » nell* altare; e Ibpra poi nell'appartamento 
dove abita l'EiCio Legato» dipinfe tutta la galleria con Gio. Batifta Cac- 
cioH 9 che vi dipinfe le figure . 

Nella chiefa della E Vergine di Miramonte » dipinfe tutta la qaadra« 
fura intorno 1* immagine di noflra Signora» con i pattini » cammei, e 
fiori fatti da Carlo Cittadini ; le profpettìve a capo le logge del primo 
chioflro de' frati de' Servi» con le figure del Canuti : in s. Biagio tutto 
intorno Ja cappella de' Zani: gii errati a frefco intorno le quattro cap. 
pelk della chiefa di s. Michele in Bofco » con le figure pur del Canuti : 
gli ornati intorno ie quattro porticelle > e i confellìonarj nella medefima 
Chiefa 9 ficcome nel coro tutta la quadratura » che orna la cacciata degli 
Anceli 9 dipinta dal detto Cannti : e nella làgieftla HoalnMCte» le £o 
proTpetti ve » 1* una incontro la porticelia » e r altra « che porta alla chie- 
fa • Sopra tutto U noblliffima fala del palazzo Senatorio Peppoli » tncta 
dipìnta dai oofiro Santi » con le £sare pur del Canati y fa vedere » quan- 
to e 1* uno 9 e r altro fi piccaflèro di kfciare un capo d'opera» ciafcuno 
faci fuo genere • Servi molti Principi , fra i quali il Duca Sforza» che lo 
creò Cavaliere . Morì d' anni 73. nel 1^94- li 8. di Febbrajo 5 e fu fepolto 
nelia iua parrocchialc di s« Benedetto in iiologna. £bbe molti fcolari» 
£ra i quali 

: JACOPO ANTONIO MANNINI. 

HE fu maeftro accademico» e però fé ne legge la Vita nella Slari» 

deli' Auadeitù»^^ 

CARLO GIUSEPPE CARPI. 

1 cui fcrillè la Vita il Zannotti nel primo tomo deila fuddetta Storiai 
deli' Accademia» come che di quella profe0bre accademico* 

MARCANTONIO CHIARINI. 



c 



D 



Ucfti fu un bravidimo profefTbreje perciò fu aggregato fra maeftri acca* 
demici 9 e nf Ila Storia dell'Accademia fe ne legge compita la Vita; 
^Ile ^nale Iblo aggiungerò» chef Opera fopra il pubblico fonte di Bolo- 



Q' 



Qfm 9 e i ibtterranei ricettacoli d* acque » 2he non potè dare alle 
inaipe il Chiarini» perchè dalla morte prevenuto » e fiata poi data fi- 
Balmente alleflaoipe in fette fogli 9 V anno I7<^3« con tua bellillinia de- 
ftiialone » per i torchj dei Longhi ftampatore • - 

H a Gi«« 
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GIOVANNI BATISTA SANTI 

DELLA LAVANDARA. 

UN Giovanni Batlfta Santi è ftato pittore in Bologna » detto delU 
Lavandara , percl'è figlio d' una donna» che faceva tal profellìone . 
Fu an diligente quadracunita > come fi vede da molte lue Opere in cafa 
Rannzzi : nella chiefa» e convento de' frati Carmelitani delie Grazie : 
nel convento de' Celerini» e dalPornato intorno la porta della chiefa 
di f. Maria de Fofcherari i iiccome dipinfe in moltilKmi altri luoghi • Per 
uno fparo d* artiglieria (òlla piazaa pubblica > rimafe ibrdo doe annij 
e mori miTefaUte neUo ipediUe delU Molte ranno 1733* 

MICHELE DE SANTI. 

DEL cognome fìefTb vi è flato an eh ? un Michele» non mentovato dal 
Malvalli s e che pare vìveva nel 1660. ma che però fu mentovato 
dal Mafìni nella lua Boìogmperlujìraia , e dal libretto delle pitture di Bo- 
logna . Dicefi che abbia dipinte alcune tavole à* altare per diverfi paefi > 
e nella chiefa de' Teatini di Bologna folfe di faa mano un quadro cfpri- 
mente I* Bar tolommeo in atto di battezzare il Re Polacco. Nella chieia 
de* firati de* Servi 9 fi vede nell* ottavo altare la tavola con s. Filippo Be* 
Bill » e Ibpn la B. Vergine 9 e an Dìo Ptdre 9 di lui dipinti : . sella cliie« 
la di i. Pietro di Rofiènofttqaeftenoftre montagne 9 fi vedono dae tavola 
dal ;nollfO Michele diplote 9 1' ona col Tranfito di t. Giaièppe • l' alcrs 
ton molti Santi 9 nell' altare de'Nanni • 

GIOVANNI GIOSEFFO SANTI. 

Dlquefto egregio valentaomo » comechè accademico maeftro demen- 
tino 9 fcriile la Vita il Zannotti nel Tuo prioM) tomo della Stori» dciS*, 
Accademia • 

CARLO BESOLI. 

VI è fiato nn' eccellente profisilbre In prolpettive 9 per none Carlo di 
Francefeo Beloll 9 ilqeale ha lafdate opere veramente pregevoli « 
dipinte con tutta 1* arte 9 con bellli&me tinte 9 e con una verità ammira» 
bile . Mori qnefto desno fogg^tto neUo fpedaie della Vita li a^tNovem* 
hst dei 1754. ed iyi & Imito • 

QUm 
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GIACOMO ÀLBORESI. 

Dopo eh* ebbe avuto i principi dell' architettura da Domenico Santi f 
fu difcepolo di Agoiliao MitcUi s il noflro Giacomo A Iborefi , il 
quale fu tanto caro al maeftro 9 <? da lui cotanto amato 5 che diedegliia 
moglie tira fna iìgliaftra > e riulcì un valente profcflorc fervendoli difait^ 
geozio Mondi ni } difcepolo dei Guercino 9 per fuo ^urìf^a . 

Con quello dipiofe i* Alborefi al conte Girolamo Capi ^ra una ilaa« 
MM : fece a Trecenti » Terra lui Ferrarele > divcrfc opere : iodi in Fer-. 
ftra dipioié U (gl« del aurehefe Fiafcbi » e nel tempo > che dava dipio* 
gendoli» Icntendo 9 che . il Mltdli con il G>ioiiiw dove« pellbe im 
Spaglila 9 fiport6 a Bologna per dargli 1* ulliiDO abbraccio 9 e dopo (k^ 
ne ritornò a Ferrara a compire il fuo lavoro % che terminato venne a Bo* 
logna a dipingere altre due flaoie al fuddetto conte Caprera • Dipinfero 
pofcia i noftri due compagni alcuni frefchi nel cafino de* Gennari a Bei- 
poggio ) ci* ornamenfo della porfs della cafa Gennari in Bologna: indi 
la Tacciata dell' aitar maggir re della chicia di s. Pietro Martire » che ora 
più non Ci vede 9 perchè ridipinta da altra mano: ed al marchefe Man« 
Zini) oltre alcune flange 9 dipinfero lo sfondato della fata 9 veramente 
degno di tutta la lode -, ed ii beli' ornato intorno al Santo di Padova > neU 
Ja cbiefa (btterranea di i . Michele in Bofco • 

dnamator Alborefi a Parma per lo rpoiUiab di qael Duca 9 Cse» 
coodnilè 9 oltre il Moodtoi 9 Giacomo Friani 9 e Giulio TrogU 9 detto 
ti Paradollo 9 ove tatti io qaeUa ti vaotagglofa oceafiooe 9 fi fecero qoeir 
onore * che ognuno fì afpettava : da dove poi ritornati 9 dipinfero il no* 
Aro Alborefi , ed il Mondini 9 tutte le fltnie DCihi cafa Bertalotti 9 oggi 
Baratti da s. Martino 9 e ftabilironfi il nome divalenti prorefTori : non 
poterono però dipingere la fala di quella cafa 9 perchè furono fpediti dal 
marchefe Cofpi a Firenze per lo fpofaiizio del gran Prìncipe 9 e icco con- 
dullèro Antonio Maria Paiìo t altro frefcaate di architettura 9 ove molti la. 
vori ebbero a fare 9 e fra gli altri la vaiU facciata del duomo con univcr* 
iale applaaib9 febbene 9 non fcnza qualche coairarietà 9 come difililamente 
fi può leggere nel fecondo tomo della l^jiÌM alla pag. 42$. e fiiflè|gaeoti 9 
die per non tediare 9 io qui non riporto; terminati i quali lavori 9 tor4 
narono ben prefto a compire il loro impegno nella cala del detto procura* 
fere Bertalotti 9 che tralafciato avevano , dipingendotri tutta la faia: e 
dopo dipinfero la cappella de' Geifi nella chiela dalli Zoccolanti 9 fuori 
della porta di t. Mammolo 9 cbefiid' ammiraiioae ad ogni altro pittore 
freicante . 

Tutto ciò compito 9 quando difponevanfi per ritornare a Firenze per 
certo lavoro pio^oftogli ed accettalo 1 furono Auoyameate chiamati a^ 

Pa»« 
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Parnoty dove nolte cofe dipiofero per un grandioro apptrfttot per li 
iblenne momcaiione d*ooa di quelle Prìocipe0è nelle monache Sealie » 
e ritornarono pofcla a Bologna t ben premiati e molto applauditi. 

Appena ritornati dipinfero il bell'ornato a frefco intorno al qaadro 
nel coro della chiefa di s. Petronio : indi la gran cappella di s. Afitonio 
dc'Cofpi nella medefima cbìefai ove veramente la fattnra eia fatica fi 
perdono di vifta per TalteEza e vaftità deiia volta; e quefta compitai 
partirono infieme con il marchefe Cofpi per Firenze a compiere l'im- 
pegno £ià prefo £n dall' altra volu che vi furono col marcbelb Cap«i 
poni » dove ginnti » e nel meDitt flavano Uvonndo intorno a uno sfon- 
dato nel Ao palano di nm villa cbiaoatt Cfkmuts vicina a nna del 
Granduca d/tmOffieiUf Ibrprelb ilMeadini» da an'acntiifinia febbiet 
fu portato a Firenze» doF?e in tre giorni iè ne pafsò ali* altra vita con 
difpiacere di tutti 9 na particolarmente del Tuo fedele compagno • il 
qeale mandò tofto per Giulio Cefare Milani 9 il più bravo allievo di 
Flaminio Torri^ acciocché p^r fìgorifla lo ajutaire a compiere qnel la« 
vero 5 e indottolo «1 Tuo line fe ne tornarono ambi in patria i e l'Al- 
boreil diede opera a procacciard la focictà del Colonna» già rìtoroaco 
di Spagina 9 e privo come fi diflè del Mitelli ; ed intanto dipinfe una^ 
iìanza di quella iàcra Inquiilzione ; un altra in caia Fantetti 9 ed una 
belliiBma galleria ; lo che appena terminato fa chiamato a Firenze dal 
Colonna » colà pailàto a dipingere nel palaaiò del aarcbeie Nioeolini» 
eloferfl il noftro Alborefi della Quadratura i da dove ritornati » dipio- 
ftro infieme tutta la cappella interna di i.CafertDaVigri per loro di* 
vexione i il bel veftibolo e cappella fegreta nel palazzo già Fibbia 9 ora 
Fabrt « opera veramente degna da vederii 9 e che fola baOa per far e»» 
floTcera il valore 9 e 1* eccellenza del noftro Albore fi ; la bella profpettt- 
va preflo la porta del convento de' Frati Serviti ; la camera fui Padovano 
nel palazzo Morofìni : tutta la gran navata di mezzo della chiefa de' 
Teatini di Bologna j ultima fattura j come fi dide 9 del celebre Angiolo 
Michele Colonna : le feì camere del palazzo Albergati d'Anzola : la nobil 
cappella dell'oratorio della confraternita di s. Giacomo : le profpetlive» 
e gli ornamenti nella cappella de* Gargiolafi in t. Giacomo Maggiore » ed 
altre moltlifime opere • 

- Dipinfe anche col Burrini le due profpettive Uterali 9 e tutti t fte« 
felli nella volta della cappella delB.GiOi dalla Croce nella cUefa de* 
ftsLtì Carmelitani Scalzi s una fila a pian terreno dairalto fino a terrai 
liei palazzo de' Cofpi : tutta la cappella di f. Apollonia nella chiefa della 
Morte 9 in oggi tutta ricoperta di bianco all'ufo moderno c e tatla la 
cappella detta del Cordona in s. Francefco. 

Morì qocfto degno fogge rto d' ansi 45. fotte la parrocchia di s. Ma- 
ria Maddalena a' 5^. di Fcbbra jo del 1^77. efafejpoito nella chieià dell! 
Scalai fuddeui. bal- 
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BALDASSARRE BIANCHI. 

QUefto pittore > che fu nominalo ineidentOBieiite » e (bl di paflaggìo 
nel Tomo II. clelUiv^«alU pag. 4ia.e42i.fuparedircepolo del 
celebre Mitelli . Egli nacque 1* anno 1^14.9 ed ebbe i priacipi del difegao 
da GIo. B. Con'olanoj e cominciò ad intaMìare in ram?, ma non volendola 
in ciò il Gorioìano dirigere ulterioroaente j per 1' amore de'proprj iigliuo- 
lijche voleva ftradare nella fua arte, fi dedicò il Bianchi t aito aiio ftu- 
dio della pittura) lafciando da parte quello dell'intaglio, e procurò » 
ma inutilmente t di poter entiare cjì Tervizio del Mitelli , e del Colonna: 
ma innamorato della bella maniera del Mitelli 9 la quale Tempre iiudiò» 
«però puòditfi in qualche maniera diicepolo di quefto infigoe maeftrot 
entrò per compagno di Gio» Padema » con cni fiiceva a metà «lei madj^no» 
e coti la durarono per Ire anni contiimi » avendo pfiina dipinta la lata del 
^•Ercole degli Angeli con Batiftioo del Canuti figofiia» la quale feb* 
bene foflè la prima Tua grande opera 9 fit però baftevolc per ftilooonoTco* 
re divenuto già profeiTore . 

Andati in ta! tempo il Mitelli, ed il Colonna a SifTuoIoj come fì 
di0e 9 chiamarono ii Paderna , ed il Bianchi in ajutot ma quefti non po. 
tè allora andarvi 9 impegnato con caparra ricevuta 9 di andare a Rimino 
a dipingere per il Benzi gentiluomo di quella città 9 onde partito il Pa- 
derna per SaOTuolo 9 parli pure anche il fiiaocbi per Rimino 9 dove di-' 
^fe la facciata di quel palaazo» ed nna profpetitvain fondo alla loggia^ 
con ftlcnne ftanxe» bencbè nel libretto delle pittare di Rimino non iè n» 
&ecia menitone • Morto in qnefto mentre il Paderna in Modena di feb» 
bre maligna 9 fu follecttaio per lettera dal Mitelli il noftro Bianda» 
perchè colà fi portailè » onde compiti i foci lavori il più foliecttamente » 
che potè) pafsò con tutto il fao contento a Saflbolo 9 fapendo qnanto fotti» 
la direzione di quei due val^nniomini , tanto da lui brinata» avrebbe_i 
profittato 9 e colà lavorò conciti l]no alla rigida Itagione . Serviva pure 
quei due gran pi cjfefìori Gio. Giacomo Monti» quale moltilTìmo avendo 
fotto di loro aefjuiiìiio nella profeGlone 3 e però divenuto prolcOhre di va- 
glia 9 ilimarono bene i due m^tlìri di unire ii li. anchi con ii Monti in 
una perfetta 9 e iUbile focietà 9 come di fatti accadde • 11 perchè Ufciato 
( come fi diflè nella Vita del Colonna } di oltre bvorare a Saflholo » i dae 
piole0brt > Mitelli 9 t Colonna 9 per di(crepanza di prezao • foftitttirono 
in loro loogo i dne nuovi compagni • i qnali compiti cb' ebbero colà a SaC* 
fuolo ilcuni lavori 9 paflkrono a dipingere due danze al conte Cornelio 
Malvada nel fao palazao di Pantano : indi andarono a Parma a dipingere 
«na fala , con quattro camere 9 ad un tale D. Gio. Marco Coluzzi . Ricer- 
cati dal conte Fimcefco CafoU di Aeggio» andarono a dipiiigecgli una 
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€d« 9 U <]iui1e f infcì di tale vagte» » e di tanto «niverfile gtwiSmaklb % 
che noD fi fece dipoi ièfla alctioa da ballo 9 fe non in quella t perlocbè 1* in- 
vogliò il Efiarchefe Ca: ( ffa di far dipiogere per mano di coftoro II nuoWQ 
Ico palazzo » nella faa giurifdisione delle quattro caftella fui Reggiana^ 
ed eiTi vi andarono 9 evidipinfero tutta la gran fala» con fette ilanze^ 
contigTie ! !o che non ancora compito » li portò il ièreniffiroo Fran* 
celco duca di Modera ai f.'udi del CanofTai e vedute le loro opere y ordi- 
nò , che terminato cotai lavoro » £1 portafTero a Modena per concertare gii 
ulteriori lavori da farfì a SafTuolo » e iiabiltrne i prezzi . 

Nell'anno dunque 1651. diedero principio alla gran gallerni» che 
non avevano voluto dipìngere il MitelU • ed il Colonaa 9 come ù diflè • 
coUncatafiUhifieciiu di qsel reale paiano diSaflbolot ornandola tutte 
difterie» e fàvole di fiacco » avendovi latte le figure il celebre pitterò 
Fiemeiè » montù Giovanni Bolanger di Troja » provifionato da quella^ 
Corte» e chefiidifcepolo del gran Guido Reni > nominaco nel fecondo 
tomo della Rl/ma: e le frotta • ed i fiori » che vi occorfero » fitrono dipinti 
dal}* egualmente bravo profeiTore Franceico Cittadini t ibprannominaco il 
Milanefe : tutto il rlmanenre dipingendo i noftri profefTori > Bianchi , e 
Monti) i quali finita la ruddetta galleria j dipiniero tutta la chiela dì faa 
Frane e R o fino a terra » con tre cappelle » e tutti i gabinetti di quel palaa- 
xo con prò pettive 3 fregi 9 e quani* altro mai occorreva . 

Servirono anche quei Sovrano nelle felle de' Tornei ^ con f^re i 
dife^ni » con dipingere teloni» e colb finili» tanto a SalTuolo » quanto 
in Modena » e con tnvcniinni di livree » di malcherate » di fcene » e fi»-. 
nigliaoticolè: particolarmente per la venuta coU dei fot eniffimo Arci- 
duca d* Inipmck 9 per cui convenne bro dipiaeere no teatro nuovo » prof* 
pettive moltiffime» e varie altre colè: un altio fontuofi» teatro , coo^ 
quindici fflutaaioni di leene 9 dovettero dipingere per le noxze dei fero- 
niflìiro Alfonfb > ornando anche di pitture» e dorature tutta 1* udienza > 
ficcome ancora il foffitto . Volle il fcreoillima Àlfon{ò in un palazzo di 
campagna , dove aveva una quantità di quadri rari » e moltiilimi difegni» 
da* noHri pittori far dipìgner una fata > ma ia una maniera non pi (1 pra< 
ticafa, ed eifi la fecero , cioè mezzo a baflòrilievo, e fculiura» e mezzo 
dipinta: con quattro volte di camere tuite dipinte 9 rappreieniaoti i 
quattro elementi . 

In Modena poi 9 nel paltfie Ducale dipinlèro nna libreria » e cinqno 
IlanM ibffittate » con rilievi : nel quel tempo mancò dì vita il Duca Fran- 
ceico 9 e fiiccedette il DucaAUònfo» grande amatore delle belle arti» 
particolarmente della pittura» e dell' architettuia : onde il Monti In elet. 
to per architetto di Sua Altezza , e molto avrebbe » finto sì felice governot 
operato » Ct la morte , troncato non avefle colla vita di un tal Principe » 
entleieiperanae» onde convenne ainofiri artefici di lavorare» tanto per 

Àfune^ 
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•i funerali dell' ono, quanto per quelli deli* altro Principe . Compite per- 
tanto le loro iodevoli opere 3 ed eitinti i loro mecenati » ad altro non 
penfarono qaefti fidi compagni 9 che R riCiiniaie «llt patrìft» eflèndo il 
nicceflfiire di qoel Ducato io età dkfoU tre anni fytto 1« Reggente» le 
qnale evvegnaciiè faceflè it poffibile per tnttenerli» dò noo oflente,^ • 
prevedendo eHI per molto tempo colà oziofa la loro abilità» licenz]'<itifl 
da qoelia Corte > fé ne ritornarono a Bologna : dove appena giunti t fa« 
tono chiamati dai Duca di Mantova » e con onorevole prowifione impa- 
gliati al fuo Ter vizio . 

Colà dnnque fi portarono , ove furono bene accolti > e fplendidi- 
mente trattati 9 e trattenuti; li Monti in qualità di architetto » ed il 
Bianchi in qualità di pittore , iempre pcròcomptgni j nè mai di/giunti . 
Inviolli da prima quel Prir^cipe al fao palazzo di Salò alU riviera del lago 
di Garda 9 a dare una rivira a tutte le Tue fabbriche » ove fletterò da le- 
dici giorni ; indiarono impiegati a dipingere totto il teatro : qinndi ad 
ntteiSere ai compimento di molte Abbricbe incominciate a Marmirob : 
• fiir terminare moltiifime fontane 9 ed a dipingere molte ilanze» e fra 
r altre nnavaftiffima > che chiamar fi dovea» la camera delle fontane» 
nella gran volta della quale 9 il valorofo Canati fii chiamato a dipingere 
favole appartenenti a Nettnnno » ed il Bianchi con il Monti vi dìpinfèro 
r architettura : ma quefta appena terminata j finì fìmilmente di vivere 
quei icreniiHnio Duca Carlo 11- j ed in conlcguenza ebbe fine ancora la Co- 
cietà de* noftri amichevoli compagni , i quali rivennero alla patria pec 
goderfi in pace V accumulato danaio , ed il rimanerne de' loro giorni . 

Dopo la morte del Mitelli 9 ebbe il noftro Bianchi 9 da Giulèppe 
figliuolo di lui (tornato» che fi fii di Spagna^ tatti i libri de* diie. 
gni del filo g^itore . Dipiniè il Bianchi tntta la fala del i|iiartiere de* fi. 

SDori Anaiani in quefto noftro palaaio del Pubblico» e le figare fitrono 
ipiote da Gio. Batifta Caccioli » come le deferiva il Pajfigfferc Ufi^émm 
IMI» 9 e ftampato nel i685. ma era cotalì pitture pià non fi veggono » 
• per elTerfi dovuto rifabbricare di nuovo quella fala * 

Prefe per moglie la figliuola di'Agoftino Mitelli 5 e da qucf!a ebbe un 
figliuolo per nome Almerico > ed una £gliuo!a per nome Lucrezia . fu di- 
Icepolo del noftro Bianchi , Enrico Hafner , di cui fi fcnverà più a baffo 
là Vita . Fanno menzione di quciio profeflore » V Aiecedarto pittorico > la 
IclJÌMa 9 il MaGoi 9 V Harms 9 ed altri Scrittori . 

♦ 

LUCREZIA BIANCHI. 

QUefia donna valente fi eièrcitò nella pittura avendo dipinti molti 
quadri per la Duchefià di Modena 9 e molti altri regalati a varie 
dame di Aoma » e molti fono flati portaci in Inghilterra . 

I Qìfi' 
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GIO. GIACOMO MONTI. 

F\j Gìo. Giacomo Mónti difcépolo del Mitelli» e discepolo cotanto 
a£[èBÌoiiatO 9 che non folo lo feguì ne* fuoi infegnaaaenti , e nslla fua 
bella maniera , ma Io fegul ancora con la perfona a Fifcnze , ed a Mo- 
dena, per apprendere la pratica del colorire j e Tempre più avanzafS 
Dell'arte folto la fua dotta direzione; e ciò folo per amore della virtù 
raro efempio a' noftri dì ^ non avendo egli bifogno di op^^rartì per 
vivere, efièndo fiato provveduto comodamente da Dio. In fatti dive.* 
nato anch' egli valente profe0bre» efatra fiabìle (bcietà « come fldiflk 
nella pallata Tira «con AXàtBttn BiaDcbi > divenne eoa 6flb » pìttdrt^ 
dfcllft corte di Modena » dove opeib col Bianchi » e che io non ripelo qsl» 
per non replicare i latti e le parole oiede/ime « Goit con dio pafiò t 
Mantova » indi pure con cfròlul ritornò a Bologna. 

Rimpatriato fece il difegno della bellilfima chiefa del Corptirdomitii» 
e prefedette a quella fabbrica , che ref!ò terminata H 29. di Maggio 
del 1685. j portando egli univerfale rinomanza d' eflfere qtianto bravo 
profeflbre in pittura» altrettanto valente architetto 1 come dimoH a an« 
Cora quello che avea operato e in Modena , ed in Mantova > parricolar- 
mente per la nc biIiiLma chiefa di I. Agoilino di Moderna 9 fabbricata con 
fuo dikgoo 9 « direzione . 

Igraàdtofi ornamenti degli organi lacerali» e cantorie del nobi- 
liiSflw cero della baiilica di «.PettObioi Atti da Qio. Batifia Barberini 
con le ftatne » e la qnadratari di taób Grifóni » Alronti ideati » dife» 
gnati 9 ed efeguiti dal nàStMò Gio* Giacomo Monti , e (a nell' anno itf7$« 
in cui pure fece fabbricare con fuo difegno la belliflimx galleria « aelU 
fnacafa da s Barbasiano* in oggi divenuta palaazo Monti . 

Egli fu nno de^ quattro proiiiotori dell'unica efaperba fabbrica} 
ammirata da tutto il Mondo» de* portici j che fuori della porta di Sira, 
gozza per due miglia e mezzo? conducono al monte della Guardia iii^ * 
hoìogm j ove fi venera lafacra Immagine, che fi dice dipinta da s. Lu- 
ca : egli altri tre promotori furono il marchefe Girolamo Albergati > che 
d' anni go. morì li 20. d* Ottobre 1 6^%. fèpolto nella Certofa : il ca« 
nonico Lodovico Zenaroli della Pieve diCeàto» cbe niorl li 8. di Set- 
tembre 1701. e In fepolto nella cbiètà de* Padri delle Scnolé Pie 9 nelln 
fuddetta Pieve : e Giacomo Landi depofitario della (brame raccolta » • dn 
raccoglierli per qnella fid)brica» ilqnale osorl li 21. di Luglio del itf7p* 
fottQ la parrocchia di s. Cecilia» e cbe come confratello della venerabite 
Compagnia del Buon Geiù in quella chiefa fu fepolto . 

La prima pietra di sì nobile fabbrica maeftofa fu pofta li 28. di 
Giugno dei i^74' alle ore dieci e mezza dopo d* elZcre fiato gli due ante- 

ccdestti 
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«ecUfiti giorni impedito il lavoro desinato da pìQ£^4 ve€|iie^iti(C^ 
«t« SoUa pietra fupoil^ d^l«44atto «aoo^iico 2e9erQli pQt inolaglif 
dUi>iiQ9iot elle dima UtQ Teffieie dsN.S*» «d'^of o^i^o l^lejtceri^ 
ùemeM* X. & JBmtmi* Bmmpé^nur Ankitp* Bmm* » e dall* altro l||o 1* 
pnefa della città col milleumo 1574. t e fopra della medaglia » oaa pic« 
tra benedetta dallo fteflò canonico ZeneroU con ona croce incavata t eiu 
trovi varie reliquie» foprappoftavi ona laftra di latta. 

Il maeftofo arco dell' ìngrefTo ai portici > fa fatto col difègno del 
Bofliro Gio- Giacomo Monti a Ipefe del fìg. cardinale Bonaccoi lo Bonac^ 
cotii da Macerala • ed il primo arco dove fu pofta ìa prima pietra^» 
t la oiemona , fa pagato dall^ Coniìratermta di |. Qiobbe» come dalla 
fegiKiite lapide ivi aiiifià : 

m 

lacio foUmni Rita primo lapide 
An&oque Numifmate 
Bffgim CUmen. X. InfignU BomnU 
referente 
Porticus jnchoata eH 

IN. MDCLXXIV- IV. KAJL. IVN. 

Socieias S. Maria de Guerrinu 
S' loh appellata 
Superfìrucio Fornice 
Deipara Virgini 
Amvris > JÉt Honoris Mmumen* 
Pofuif. 

Fcorl gloriofaper il noftro Gio. Giacomo Monti queft* infigge Opema 

e per la fna grandiofità 9 e per la /ingoiare prerogativa d' eHlre unica nel 
Mondo tutto 5 che a tutta ragione » eifa fòla balia per eternarle predo di 
agì 9 e rendere il nome Tuo al pari gloriolb > ed amato » fbpra qualunque 
altro liiaiire perfonaggio della i'ua fua ili rpe , e più di qualfivoglia altro» 
più dotto 9 ecoipicuo cntadiiio: perchè , ic egli non ne potè vedere 9 nè 
UproAgoimento» &ò il felice lùo compimento» ti perla grandiofltà del* 
la mole » ti per V immeofa TpeGi occorrente > come ora noi il vergiamo » 
alla Illa illaftre pietà però» alla foa magnanima idea, alino fervidìA* 
me zelo » ed alia fua quanto dotta » altrettanto inftancabile aifittetiza » 
^eve la città nolira » e la gloria» che quindi ne rìfolta> e lo fptritnale 
viot^gio» cbe ne proviene. 
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Leggevafi pertanto oelU cappella Monti » che è la prima entrando» 
ft mano &ifini nella clileft del Corpus Domini t la fe^nente Ifèniioiie* 
da poco tempo in qoà cancellata» e tolta» ièpoodo il lagriaaevqie iifii 
moderno* * 

D. O. M. 

jfo. ^acobo , e7 Perditi andò 
Fratribus de Monte 
qui 

'Pauperum, & Artificum fubjidi$ 
' Privati, eSr Pubi tei Ornamento 

nati -i • 

Temflum iRud 
Et fuburbanam ad Monti s fummum 
Divi Luca B. Virginis 
Porticum 
OUm JBre» Operi affiditi 
Excitantes 
Civium BenevoUntsam 
Prinàfum gratiam 

promeruerunt . 
Affinihus Cariffimis 
^oannes de Launntiis 
PhH. & Med. ColL Decanus 
ae P. pofuit 
Am» Domini iiocxciii. 

Morì qaefto degno foggetto li i$* di Ottobre del i^pa.» eliifipolloael 
lèpolcro della Tua fiunigUa ( prelèntemente fttt» nobile » e ciò appunto > 
poco dopo la Tua morte ") pollo nella prima cappella 9 come fi è detto di 
fepra» deiU chieià del Corcai Domiaia dopo Attili iòlenni efe^* 



CIO- 
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GIOVANNI ANDREA SIRANI. 

COnvien dire » che il noftro conte Malvada 5 aveflè molto turbata fa 
mente, pei dolore della morte leguita in quei dì , di Elifabetta Si- 
lani , allorché rcridè 9 o piuttofto > prctefe di fcrivere la Vita di Gio- 
vanni Andrea padre di lei : giacché efpoftoci nel fine del fecondo toma 
della Tua Felfina il Tuo ritratto » con quello della ^liuola 9 a da lui ioco- 
miociàndo f nall' akroeidifléneiroodoiffat» rtcoontot fe non che egli 
era nn grand* nomo ; e delle figlinole poi 9 con maniere s) firraggioolè » 
e eooinfe delcriflè la Vite » è con feotimentt 'eoil ftraai • cbe forse è dire» 
ebeeveflé l' enimo » oltre al dovere fcompagìnato . e fcoDvolto . Qaelche 
pertanto egli non fece » veggomi per T addoflàto iocarico » in obbligo di 
£ure io > e le non ccm' egli f^to 1* avrebbe ( comechè di lai coaoicente 9 e 
amico SI confidente» che a detta Cai 9 giornalmente lo viiitava) tiferà 
come pollo » e quanto fo . 

Da BartoloromeoSiraoi 9 e da Elilabetta Tuaconfortc , nacque il no« 
Uro Gianandrea Tanno i (J 10. li 4. di Settembre , fotto la parrocchia di 
s. Cniiinadi Pietralata 9 levato al fac Fonte da Franccko Fabbri 9 e da 
Camilla Tettili » e paflati i primi anni alle Ibuole 9 dimoftrando una paC* 
liooe veemente per li pittura 9 (a a Giacomo Cavedone ( allora di molta 
rinomanza » benché giovane ) raccomandato » e da Ini ìnftmtto ne* prin* 
cip| del difegno . ImpofTcD^ou in pochi anni il noRro Sirani della prò» 
lèm&e 9 e rifoonandogli tntto dì atT orecchio gli applaufi univerfali 9 
ehe davanfi al celebre Guido Reni, ficcome ancora allettandolo quella dol- 
ce 5 nobile 5 e quali dilH 9 divina maniera di operare 9 fi rifulvette di 
la fciare il Aio maeftro, tanto più > che quegli , come uomo malinconico 9 
e quafi fclvatico , nulla fi curava di avere fcoiari , e tutto propofe di de- 
dicarfi alla icuola del Reni , il quale colk Tua lolita gentilezza loaccoire9. 
e fra gli altri numerollfiimi Tuoi n:o]ari lo annoverò * . ■ 

Foco però rimaiè egli confòib nella turma 9 poiché profittando gior- 
aaltnente a gran paiO^ talmente ièppe acqniftare 1* aflèsione del nnovo mae^ 
èro» non Iblo per la foe modeftia » e docilità 9 me anehe per la fna indefeflà 
•ttenziooe » e profitto notabile 9 che dal numerofb ilnolo degli altri Ìègre«i 
^mdoto» e preflb di fe nella medefima fiia ftanza tenendolo 9 e franca, 
mente compromettendofi della fiu fedeltà 9 e fulficienza 9 fàcevalo il Reni 
sbozzare co* Tuoi dilègni , e fgroflare ì fuoì fieflì lavori » come per lo piìi 
convenne lempre ai gran maeftri » per la multiplicità de' lavori a loro 
commeflì . 

Delle prime Tue rpiritole Opere 9 furono la graziola tavoiina da alfa» 
re 9 che fi vede nella chiefa parrocchiale di i. Manno ali' aliare de' Birtellij 
entrovi anCrocififlo con U fi. Verdine 9 t. Michele 9 e t^Caterìfla: lata« 

voi» 
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vola air altare maggiore nella chiefa della coofinteniiti di rPelIegrioOf 
eotrovi la B. Vergine col divino Figlinolo > in nezzo ai (knti Francefco» 
€ Pellegrino : ed il Crocififlò in mezzo ali* Angìol Michele , ed a i. Carlo « 
che Snella cfaieTa degli Agonizzanti. Ritoccava bene fpeflTo il maeftro e i 
dilègni , ediquadri del Tuo diletto Sirani > e però alcuni difegni « ebe 
fnrono ritoccati da Gnido > fono prcfì talvolta per dello ftelTo mae^ìroi 
quando il profeflòre non apra bene gli occhj. Avrebbe egli voluto > che 
£ Sirani ii fede dato di propodto all' intaglio 9 avendo veduto alcaoe Tue 
colè 9 da ellb eoa frisckezsa > e con guiio all'acquaforte intaglitte » affis* 
flhè ImttUaflè taiite le belle Olpere ine! aut qaaDCa&qae egli abbia al. 
evira cùK ÌBtag|i«te 9 come fi difà 111 appreflb » tottftTle in Opere di gràa- 
de impegno non ebbe mai coraggio di porre la mano • 

I dse quadri kterali » cbeiÓBoiieUe cappella maggióre della chiefa 
delle monache Cappuccine , 1* ano rappreièmate il B. Marco Prancelca* 
no $ r altro il B. Niccolò Albergati Certofino» fono del noftro Sirani » il 
quale pochi anni goder potette i! bel vantaggio degl' infegnamenti di un 
tanto celebre maeftro ) poiché morto <juido Reni nei 1541., ritrovavafi 
allora il Sirani in età d* anni 32. j ma ciò non ottante era già divenuto pe- 
rito profèiiòre , e ma^ilro: tant'è vero» cfiero DecelTarioj a roUecitao 
mente 9 e Scuramente giognere alPacquiflo dell' arte 9 una faggia dire* 
zwùtf le-qntlefiitleTefefirtdet fteitlt e tedameotali del?ero» dirìgfi 
Jo fKidenie in qoellt «noi più cooftcemi «Ila Mca » ftnaa largii per* 
dere il tempo » e l' età più bella» io tante miooaie di teorica 9 le qoall 
poi cogli anni* o fensa ftndiarle di propoto» o pore eoa podiiffimo 
àudio» e qoafì giocolaado a'acqaiftaao: con quello vantaggio di più » 
the /è ne acquila la cognizione 9 allora quando t*è fuori di pericolo dì 
aflùefarfì ad infecchirc 9 cad incrudire : laddove fludiando certe minugie 
di teorica da principio» il giovane s' avezzi all.i feccatura 9 e ai rriiame» 
che poi difJìcil mente può lafciare , allorché comprende eflère necelTaria una 
facilità 9 ed un certo piazzali; > ingrandire 9 e carateriizare 9 che neiropre 
loro CI hanno ialciato per modello » e per guida 1 più gran maeftrì . 

Con la morte fiattanto del Reni 9 potè mfi Gio: Andina nn ifeeó 
ftpitaledidilegBidetfnomaefiro» avotia ytliffimo preaao » come fi legge 
nella Vita di Gnido» e di altri fbdj di queir incomparabile ?alentaomo a 
che poi coofervò mai ftmpre fino alla morte » e che fempre accrebbe con aU 
trididiferO autori: ansi tutti quelli ibozxÌ9 ch'egli mai potè avere di 
quel pennello fovrumano 9 gli procurò mai fempre , e però non è da ma- 
ravigliarfì, che per il Tuo «tran quadro 9 ch'egli fe:e dipoi nella chiefa.^ 
citeriore di qucfta nofira Ccrtofa T anno i6"52. come vi Ila fcritto > egli 
prendcflc ben volentieri a conto di prezzo j e in diminuzione deli* accordo 
fatto con quei Monaci 9 il quadro d' aliare abbozzato dal fno Maeftroper 
quella cbiera» rapprefòntante il loro faato Pattiarca Branone » con iotto il 

DemOi^ 
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Demonio 9 il Mondo t ehGnmtf» la mie rappreftarata par «nt hma» 
più dtl dovort fcoptrta oel petto » bcncBè per quello appanto filile MliC» 
Hmif pve 000 iacoiitraQdo ntu T appiovaziooe di quei Religiofi caftan 
nati cotanto 9 e tanto gelofi diooa porfe fa d' an* altare » cofa i che me- 
ritane qaalche critica Q benché CoiTevi ftato il Tuo ooefto 9 e lode voi ripiego» 
prima di porrclo } fdegno/Tène per modo i! Reni , troppo falvaticatiente » 
e roasatneote riconvenuto $ che più non volie hmrlo , né più pcniare à far 
loro anche il quadro dell* aitar maggiore j i quali due quadri dato avreb- 
bero ccrta^nenre turto il compimento alla per altro aobiiiiHoM galleria dù\ 
quadri 9 cha orna 9 e nobilita quella chiefa . 

Rapprefeota il gran quadro dei Siraai la cena delFarifeo» con U 
Maddalena a piedi dd Rodeotore coavitaco » le quali d«a figure » fira te 
tanre » che tì Ccm>9 ibUmeiite da Afòleba^ao pef ftrlo vedevo dtqial 
grafi niaeftn> tùfk difòepolo 9 veggendofi oell^ aniabtlicà » e nobiltà del 
¥olfo del Redentore 9 e nella bellezza della coavercita » e contrita peniten- 
te* tatto il carattere dì Guido: Opera iofòiBnia* ehe fiabill alSirani il 
nome di valente Maeftro 9 il quale fecevi ancora i due Santi laterali ; e 
talmente acquiflò Tama 5 e rinomanza , che alcuni quadri lafciati imper- 
fetti da Guido» ebbe egli l'onore di terminarli 7 Hccome particolartueats 
il quadro della liberalità 3 e della mode ftia 9 pcM- il fig. Aleflandro Sacchet- 
ti ; ed il fopraddetto quadro di s Branone 9 che Hnito dal au&to Siraai > 
fu portato di là da monti 9 e creduto compito tutto da Guido. 

Nei coro della cbiefii di ««Giorgio 9 dipinfe egregi aaaence io uno da* 
^yilateralit lo fpolàKaio deUa% V^ioe. Neila iàgreHia di quefto 
Cotiediale lo. Accia «Ha cappella » i vede no qoadro6tn> da lai* eoo Jè 
B. Vergine » e gli fknti Domenico > ed Aaceoio : ficeooie oella ftgrsftto 
de* Filippini 9 gii moktbellii&aM<|aadrÌ9 cbeToroanot e lareodoos 
ODO piccola galleria» akuni fé ne vigono dei noftro profeUcNre • 

All'altare della chiefà dedicata alla Prefentaz io ne nella via detta del 
Bigato 9 che fi aprì ce! 1(543. ai 28. di Marzo 5 da una congregazione di 
Sarerdoti fecolari» dipinte ia bella tavo'a , e molro gr*aiofa della Prefen- 
tazione di noftra Signora al Tempio 9 la quale può crederli fatta dal ^ir ani 
fii gli ukimi giorni delia vita dei Tuo maetiro 9 o poco Appreso • 

Anche per V aitar maggiore della cbiefa delle monache de' iànti Lodo» 
vioo^ edAleffiO) dipiafe 4ioa graaiofiffioM tavola » ^dcfovi 'laJI. VenMoe 
in glorik» etetoad ella gU làoll Lodovico » Aleffiot Praneolòo* Qiia- 
ra« ed atiri SHori t cbe fino ad oiofi è vedota qoivi -eof locala 9 ma che io 
qoefti aitimi anni ha dovuto cedere alla ftopeoda favola di Aooibale Carac- 
ci^ la qaaie da on lècolo inctica collocata nell* interna chiefa di quello 
mooathe» ^ftata^ mercé le autorevoli iftanse dell'Emo Arcivefcovo no- 
ftro fìg. cardinale Malvc?zzi 9 liberata da quella carcere 9 ed efpofta novel- 
lamenu al coouiiic vi^» ed applaoiò» riponendovi ìa fuo iuogn mter* 

naoiefl* 
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Mmente » la già detta tavola del nollro Sirani j che pure meritava di noia. 

ancor efla efpofta agli occhj degl* iatendeati . Io non vo raosaaentaadof 
come ogiijDn vede» lènoa iè le Opere elpofte «1 pnbblicot mentiele 
. private » che nelle caie de* particolari t e ne* pelasti fi tmiiiiraDo » troppe 
làrebbero per ranamentarle fatte • 

Nella cliielàAreipretale delBor^Panigale» non molto laiigì da qae- 
Ha città 9 fi vede una delle fae piii egregie Opere nella graa tavola di 
^ncir altare maggiore » rapprefentaote 1* Aflìinzione al Qelo di noftra 
Signora 5 con quantità di Angeli, ma così magiftrale , eh? oltre il ve- 
dcrvifi il carattere deimaeftro» vi lì vede il iUo profondo fapere ancora. 

In queftri belliirimo oratorio della confraternita di s. Giacomo » fiiU* 
«Itarc fta collocata una tavola rapprefentante la richiefta fatta dalla_» 
madre» peTuoi iigliuoH» al Redentore » principiata da Marco Bandi- 
selli , detto Marchino di Guido s e finita dal noftroSiraai > che par fece 
V altra delle (àntifiinie Goocesione t appefii lateralmente nella faddettn 
cappella; ed no altra poredipinlèbeliiffima tavola de altare t fimilnento 
della ikntiilima Conceaione » col Padre Eterno» e molti belli Angioli 9 
tutta fnl gallo af&tto di Guido» nella chieià di que fi ì fr ari Riformati dell' 
Oflèrvanza : nella qaale fi vede un* altra tavola da efib dipinta con t* An- 
tonio di Padova . 

Si vedeva ancora nella chiefa dì s. Giovanni in Monte una tavola del 
noflro Sirani » con la Madonna , ed I fanti Domenico » ed Antonio di Pa- 
dova 9 benché fatta con la mano manciua , e ftorpia dalla podagra ( male » 
che cominciò molto prefto ai affliggerlo dolorolainente ) ma dapoichè la 
cappella pafsò dal dominio di cafa Moraodi a quello de' Canonici Rego- 
' lari 9 anche i due Santi in quello quadro paOarono dall* elFere Confeflbri di 
dae Ordini mendicanti aqnello della religione de'Rocehettioi» e per6 
il quadro » noo può clw dirfi gaallo » e rovinato • Ma fopratatto 9 la non 
mai abbaftansa applandita bellìfiiaia martire a. Agata » che fi vede collocata 
nell* altare maggiore della chiefk fua parrocchiale » maoilèfta di quale ec.- 
cellenza fofTe tifilo pennello t liei 1666» dipinfe una gran tavola per la 
chieià de* Conventuali di Siena entro vi sGirolaaM)9 e in alto la Vergine 
co! Puttino ) ed Angeli » benché il cav. Pece! , nel (no rifiretto delìf cofc 
più notabili tirila citta Siena la dica di Donna Elifahctta Sirani: ed anche 
queftaj dandofi dal medefìmo per r/y^ora^f da danni frgfrti da Niccolò Fran* 
tbifii , forfè farà piuttofto deteriorata. Dopo tuie Opera 5 io non fb 3 che 
il Sirani dipingefle più cofa laboriofa 9 mentre aggravato dall' ellr emo do- 
lore della morte di Elifabetta i'ua iìgliUola » eccellente pittrice 9 feguita 
nel i66i» 9 e molto più da'continai incomodi 9 e malori 9 che b teoeano 
per lo più inchiodato nel letto » e che rondate gli avevano fiorpie 9 e defer- 
nate ambe le mani 9 il ritrovo paflito airalt» vita nel giorno ai. di Mag. 
gìo del 1 670, d* anni 60, lòtto la parrocchia di i» Mamante $ e lèpolto nella 
oiicA di u Domenico • Incife 
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lociTe Gio. Andrea Sirani alcuni rami ali* acquaforte) e fono i fègaenti . 
Uoa B. Vergine ) che allatta il Figliuolo prefTo ad una palma in un paefe* 

con s. Giureppe , clie legge 9 e fotto Siranus : once 5 ^ e once 3. 
Uo s. Girolamo giacente fopra di un panno in campagna» e ibpra due 

Angioli : once 6 •5- e once 5- 
Un Saturno fedente fopra le nuvole 9 con falce : once 5. e once 4. 
Ufla B. Vergine coi Bambino al feno 9 che porge un frutto a i. Giovannino : 

s. Anna 9 che raccoglie le fafce > e i. Giufeppe 9 che lavora . Siran» imi* : 

once 8. e once 6. 

V Amor divino 9 che fpezza V arco ali* amor profano io un paefe ; once 6> 

e once 4-^: con la data dell' anno 1640. 
Ufrontefpiziodi un libro in quarto con due Amorini 9 ed un Pattino 9 che 

foiliene lo feudo dell* arme 9 nel quale è la dedica di Vittoria Serena 

al iìg- Filippo Guai^avillani 9 / A* Strano ittven. 
Bacco fanciullo ignudo 9 a cavallo d* un porco . Sir, inv. G. S- K 
Amore in mare fopra un delfino 9 in atto di faettare . Sir. inv. G» 
S. Girolamo 9 mezza figura 9 leggente . 

La B. Vergine del Rofario 9 foltenutt da Angioli . Sir. f. L L.F. 
Un I. Michele Arcangelo con la fpada alla mano 9 e Lucifero fotto in •rato^* 
Una mezza figura d' una B. Vergine al tavolino . ^ ^ ' 
Un* Angelo Gabbriello annunziante . ^ P 6 • 

•I due fegucnti rami furono intagliati da Lorenzo Loli fuo (colare 9 cioè 
Il fuo quadro della Concezione fatto per li frati dell* Oflèrvaoia » Ssr.im, 

Laurentius Lolius f. once 12. e once 8. 
Un I. Girolamo nella grotta 9 che doroie . S. L Laurent. L f. once e on« 

cesi- 

Egli fu ano de* primi maeftri 9 c direttori dell* accademia del nudo » 
che fi faceva in ca{à del conte Ettore Ghifìlieri 9 come altrove fi diffe 9 e 
lo fu col Tiarini 9 coli' Albani 9 col Barbieri , e col Defubleo 9 tutti io 
quel tempo primarj pittori di Bologna . Per la fua faviezza 9 oneftà 9 e bra- 
vura fu da tatti 9 ed anche da* fuoi comprofeffori amato a fegno 9 che il 
Tiarini prima di morire nel 1668. mandogli in dono la fua tavolozza 9 ed I 
faoi pennelli 9 in contraffegno di aHèttuofa flima : e folameote Simon Cao- 
tarini 9 detto il Pefàrefe 9 è voce cornane 9 che noi vede^Te di buon' oc- 
chio 9 anziché il perfeguitafTe mai fempre 9 dopo eh' egli ebbe 9 perduta 
per la ina albagia 9 la grazia di Guido Reni » quafi che il noftro Sirani ne 
fbflè flato in gran parte la cagione 9 com* egli fi credeva 9 quando in realti» 
fi afferifce « che n' era innocentiiCmo • Ebbe nna florida fcuola » cui afiifìe- 
va con amorevolezza indefeflk 9; e per ia maggior parte furono di quelli fco* 
lari 9 che prima erano fiati con eflòlui dai Reni 9 fra i quali 
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LORENZO LOLI. 

Fu il Loli primi difijepoio di Q«ido Reni • e di lai abbitmo aM tavoh 
da altare 9 nella chiefa delle monscfae di s. Caterina Vofg^Be* • Mai- 
tire» rapprtfemante im t. Artftnio di Padova. Incagliò pore noltt oolb 
MSlrMi» dcimediUe^taUliibcioraiMMBtait^ ■ 

LORENZO TINTI. 

UNLomwTfatU iieU*aÌtm«iggM9 di ••Teda» dìpioTe il ^a- 
drtetn h B. Vergine » t. Gregono » o le AeSine pvrganti » e oMlie 
cofe iDtagfiòeglipineiQnnies e^Nfeiepeft^ellACQffteéiiiMeaà. 

BATISTA ZANI. 

QUefto Zani difegoò tutto il clauiiro di s. Mlaliele in Bofco per darlo 
alle iiampe » % la merte ièpraweiuiCagU M &»s degli aani non 
glielo aveilè impedito - 

ELISABETTA, BARBERA, 
E ANNA SIRANI. 



CON tutta ginftiiìa fi può credere , che preftafTe il Sirani medeflmo la 
ibi afBftenza alle tre foe £glioole* £iiiàbetta » fiarbara » ed Anca t 
9 vate da Mvgberìca Mafiai iaa «nlbitet. le fnalà ^atie piBfeflìrenola 
fittara. 

Delia prima» cioè di Elifabetta » io non farò parole» ba{hindo£>Ja- 
flneote aeceooarne il nome, fapendoii da tutti > nd il merito » ed il ca- 
lore » ci' eccelien&a nell'arte di co^ donna» benché folÀcoenCe viifiita 
^natìAi aODÌ ; ed dvcndofeoe la Vita « nel iìae del fecondo tomo deUa 
. JinjfiM • dalla ^aale può ognuno i^re io cegaia ic a e del le foe Ojpere • per 
twdil^eaeeicatalpTO delti MtdefaaiifteWtt#<^aiyifc«peto> 

OeU'aliM fidinole per noBeBariiere^ dada diedifeepolapucfla 
^ieieidtei«ft«di BlifibettàÌMfi>reU«« di^nlbperla^faadàdif Laaaaio 
fuori della peilidi Urada Maggiore eflaf avolina aitare « eoa il Tcaa£lo 
dis Qiviè^t per lackìefa dietteantlflifiiaTrtaicàffiiori dei CadeUo di 
Budrio » un' altra Uvola d'altare » eoa l'«ag«ftiffinì3 Triade » ed«e ^adri 

'kÈmtì^MÌi*m9 de'^wOi ?i foix» le AVergìae coi iUi&biAo » e i.Glovan ni : 
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■itt*Ai»a.BÌig^ei.OiofMnt. Iioltre per la"dMtptnoMÌttde di 
^MmÙD^hniSòat éipnb immam ttvobi d*iinnin.t*lfich«IeAica»ft 
filiiteli»calpdlb Loderò, k Bologna acUachidì^ £cce HobhIì. 

0kt fi vede nel piUfteo ia ftecia alFaltMe di s. Pelltgriao Laiiofi. Al dttt*^ 
tar Carlo Antonio Bii^ face an quadro grande oon f sa Venere» e dU 
wfi Amorini . Al conte Ercole Bentivogli fece un. quadro di mezze fi« 
gare al naturale $ con Jaeile , che dà la morte a vSiTara . Fere dae quadret* 
ti in rame per la marchefe Forni . Alla contefla Clemenza Ercolani Leoni» 
uo Ecce Homo » e mnlrìilimi altri quadri* maritò finaimcnift coi fitf» 
gogoini bravo ionaror di liuto . 

Delia terza figliuola parlando per ultimo ; quefta chiamavaG Anca 
INria » e fu più di^epola diEliiàbeìta r che di Gio^ Andrea.^ cdiveauta 
«laMeipiinÌe»aima&Vpoéeal«M Vaftia««U 
A^nlilii laailiìrtiifiBÉiiaiiìilr'éiCappgiiaatf cwi la Vci;gtBe datti. 



I» a. Baiisioimiiao » t » AgaAiM» IMIa cbielSi {HHMCcUak dfc 

s- jiaithia del Mede/àno unir «avola d' altare con la fanti {Tinia Triniti » ed 
' il ve(bovo.a»Manino . Per no oratorio io vilia 9 dipiafa al conte Oraaio 
BargeUim uaa tavolina d* altare con la nafcita del Batifta . Per la chiefit 
parrocchiale di t. Giulio 9 nella dioceiì dì Milanos mandò una tela da altare 
con r adorazione de' Magi 9 ed in un'altra chiefa del medefìmo Stato 9 
un altra tavola con V incoronazione di noAra Signora . Dipinfe per Mal- 
ta una tela con ia B. Caterina Vigri di Bologna : per Malfa di Carrara 
una tavola con V Affanti» ed i fanti Gio. BatilU 9 e Rocco: per Roma a 
«oafig* Albergati un quadro di meste £gure iàcre : a monfig. fienlifogUt 
«Mkf»«Mdro eoa hiBiVergiHie 9 il BtfBèia^f dn dorw* e i^GiewuI t 

* caad* 6alea«D Mareftotti Legato a Ferraaii «lira egafiBafe ^pndko a 
ÉBfM qndtì al SmtM Bua&ltoR: alM al Seoamn Bbatvvaglì. Al 
procuratore Bianconcioi n8q[«Mdi« eoa Rfbecoi»' e Otacebb»y A alvi 
aoltifimi • Qsefia donna aKuri celibe • 

CINE VER A CANTOFOLI. 

ANdte onataleGiflevraCantofolifudifcepola di qaeftafennrla* e prc- 
oìHUiente di£li(èbettaSifaaÌ9 la quale non avendo manca«»dalla 
più daflinta amorevole atteatióae r corrifpofis la CaofoM eoo alareRawa 
profitto 9 quanto fi ammira nelle fi» pobbliche » e private Opere : fra le 
qoali 9 degne fimo di particolar menriooe» la bella Cena di nofiroSt* 
gnore con gli ApoftolÌ9 collocata (all'altare della parroccbia» nella^^ 
«biefa dii. Frocoio: eia bella tavolina 9 eh* era nel primo altare delbi 
cbieGi della Morte 9 rapprefentaate la vergine s. Apollonia in carcere » 

• cbe ora è appcià lateralmente «Imaro di detta ehicÀ » e chi fa che non 

K a paffi 
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Sffi (opra ad nn granajb ( come pafsò la comunione di «.GiroUmof^tU dal 
>inenichino per s. Girolamo della Carità di Roma^ o ad eflère veDdau 
ftlla pubblict piant : e 1* tltrm 9 non meno bdU al Tommaib di Villa* 
nova, in B. Giacomo ir agg^iora s tutte e tre» fatte ooldifegoo della fot 
matftra » la quale pur anche le ritoccò . Nella parrocchiale di 1. Andies 
degli Aofaldi f dipinfegli fportelli deli' Imagine della B. Vergine 9 ool^ 
locata fa d' 00 altare» ed in quelli efpreire s. Apollonia » s. Antonio di 
Padova 9 evarj Angioletti • Nella cbiefa delle monache di s. Lorenzo di- 
pinfe la tavola della fantiflìma Conccaione , con la B. Vergine de! Rofa- 
rio» edimifterj del mcdefìmo intorno. Molte altre Opere ella fece 9 
r ultima delle quali fu la tavola della rantiirimd Concezione » che fi ve- 
de nella Tua cappella della chiefa de' Chierici Regolari Minori 9 detta del- 
lo Spirito Tanto > dopo la quale Opera pafsò ali' altra vita > e faildlii. di 
Maggio del iCji. » cbe vale tdiie Ibi anni dopo la morte della fua diiet- 
Affilila maeftft • Si fii aieaatooe di il illnftre donna nel Btjfe^iero infttmn • 
Il fob %linolo maicino 9 cb* ebbe il noftro Gio< Andrea Strani > per 
nooie Antonio Maria » attefe allo Audio di filolbfia» e medicina » otte- * 
aendoeneirana» e nell'altra fiioolcà la laurea dottorale li a4«dtSet- 
teinbre del i^Ta 



VERONICA FRANCHI. 

FRA le giovacette difcepole d' Elifabetta Sirani » annoverò il Malva* 
iia 9 Veronica Franchi . Giuniè quefia a dipingere molti quadri 9 fra 
quali noa Laciesia » ed no* Artemifia 1 nn Lot » con le dne figlinole : na 
altro con nna Galatea » ed alcuni Tritoni : nn i* Andrea : nna Cleopatra i 
nn quadro grande col ratto d*£lem eoa molte fi^re: e fece altre di» 
ver» Ojpere . 

VINCENZIA FABBRI. 

ANche Vincenxìa Fabbri fu difcepola de* Sirani, e dipinfe al fena- 
tore liolani una Concezione : ed agli accademici Corniti un u Aaià- 

SO loro protettore > che fi cipooe il giorno della iua fefta • 



1 
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GIO. BATISTA BOLOGNINI , 
E FRATELLI. 

UNO degli ultimi difcepoU dei gran Guido Ri^ni fu Gio. Batifla Bolo-" 
gain ì 9 nato in Bologna oel i6l2. da Giufc^ppe Bolognini j e d« 
Domenica Aia moglie ii 2b. d* Agofto j di cui in più luoghi favella il Mal- 
\àGd , come d' un giovane 9 che molto prometteva di fé 9 e di cui il is. 
commemorazione dai Zaoiiotti nei tomo fecondo della Aia ftoria 9 come 
di un valentnonio • Anche VAkieikri» ^nm69 ci porge ao piccol rìftret- 
to delk fila Viti s e fra gli altri pittori l'anoorera l'Hannt sella fow 
Tln^ t/hric9-Cnmt^CMt dMgliando però nell'aoiio delia (la nascita* 
Egli fo il prtno di tal famìglia » cbe attendefreallapittofa» e ne infliU' 
^ lallè 9 per dir coti f ne* difcendenti la inclìnaaione > e con eflkrifpleoder 
faceflè il fuo cafato . Datod perranro fino da giovanetto al difegno 9 ed in. 
efTò profittando moltiffimo , ebbe la bella forte di eflère annoverato nelfa" 
ficridiilima Icuola di Guido Renijalia quale non fapreì qaal altra mai poteflè^ 
ogoagliarfi 9 si per quello cbe rifguarda il numero degli rcolarÌ9 eireodolene 
contati fino a duecento 9 sì per quello che concerne i valentuomini 9 che ne 
fono ufciti . Tofto > eh' ebbe il iioiogoini prelb qualche poffeflò ne* colori $ 
fa da Gaido mandato nel tanto rinomato chiofiro di (.Michele in Bofco 
a fladìare Bi qneir opere magiftrali : ciò » che fiur ibleva eoo tatti i Aoi 
diftepoli • comechè ailbeiktto ancor eflò nella foa primiera gioveotik » 
copiare da* eriui naefirì 9 ficcome il vede dalla foa foperbiifima copia» 
poflèduta da^figoori ZanchinÌ9 del rlnomatifCmo quadro della limoGao 
di I. Rocco 9 dipinta dai grande Annibale Caracci 9 eh* era nella galle* 
ria £ften(e 9 e ch»ora fi ritrova in quella di Drefda ; il qoal quadro volle 
anco lo ftef?b Guido dare alia fiampa intagliato ali* acquaforte fuil'efem» 
piod'Acribale 5 e di Lodovico Caracci , che molte Opere ricopiarono 
in Venezia > e in Parma , di Tiziano 9 e del Coreggia : fra le quali fi fono 
vedute qui fra noi 9 c fi veggono la copia fatta da Lodovico del s Pietro 
martire di Tiziano in cafa Boiognetti : e quella fatta da Annibale della 
ilefib quadro in cafà Ghifilieri : ficcome Ja copia fiitta da Lodovico me<» 
defimp della Madonna della Ro(à del Parmlglanino di cala Zini (che om 
è b Drefda ^poiMota già da calh t*aoari » e tante» e tante altre. 

Ma qnaf biibgno (dirà forfè qui taluno ) qaal bifogno avea il Bolognu 
ni di fludiare altrove 9 effendo neilalcoola di an Gaido ì fiqual co n figlio 
la qaefto di Guido 9 fe egli 9 al par d* ogni altro» poteva con le flefiè fae 
Opere 9 valer brodi guida ficura ? 

Tutto è vero : ma tale fi era illodevolej e faggio coftnme di qn^ 
Tilentaomo» come io è ilato fcmpcc de* più ceici>ri « e veti piofejQEuri > co- 
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me efuo # contnrio certanente » qoel de* ooftri fnMBoA moderili» 
i qoali tatt* iltrt ftnde battendo t teiigoiio oceapets la po?ere gioventù » 
o e copiare de* loro proprj difegni : o copiar carte » che non fono al cafb 
per piincipianti » f4ibene fiano fiampe provenienti da* gran Maeftri 9 per- 
chè non intagliate inagiftralmente da loro m<rde{ìmì » ma da altri intaglia- 
tori 9 e però non atte ad ammaeftrar bene ne' fondamenti dell' aite t che 
confìfte nel contorno giuf^o » facile, franco» e grandiofo: e finalmente a 
copiare de* propr) loro qoadri » feni* arvederiì » che in vece di «mae- 
Ararli » gli precipitano 9 ed arrecano loro an irreparabii danno • 

Diffi 9 che lii precipitMm 3 poiché qael medefimo danno 9 che ai barn» 
bini 9 o il buono 9 o il cattivo latte delU nutrice cagiona » aeoAoiO vten ca« 
^antéééh tediare Ibpra deÌ»oli efemplari • m irrepérM dmm % 
pOM nelte prima gioventa^Mi à eimiMia 'a*jÉMM4«l|opÌBrt^ 
r O^emagifinli dcT grandi oottiiai » non tè poi ptti Ito mté^M 9 
qliand' anche fi voteflbi eflkad^qoella giovanile eti wlwfenfibile alla &• * 
fica: di più diligente attencione : divida più perfetra : e libera finalnM» 
ce dal pericolo di mettervi in ricopiando qualche coi% di Tuo» onde per 
confegnenia più atta ad imbeverfì , e de! gran caratttr; « e delle belle idee 9 
c della macchia vaga 9 e dell* impafto buono 5 perche più tenace a ritenere 
le immagini 9 infomma più capace di notririì di totto qaeU* eccellente , che 
attentamente per lango tempo rimira : tanto più 9 che eflendo la gioventù ti- 
mida neli' operare 9 ficcome fi fa più attenta 9 e frequente nell* efaminare 9 
cosi fì fa più diligente 9 e fcrupoiofa ancora nel ricopiare 9 e più iìcora nell' 
Operare » e più attaccata agli originali . Inftradtto dan^ Il giovane nel di> 
regno fhlle catte eccellentr lttta|^iate 9 0 dal Gaiaoei 90 dal Reni 9 o dial Dtb 
0eniehino9 o di Raffielbi o mdh» tf^lnt» òri^ftlli^ ek'è diegKb9 e 
Iktto franco 9 devefi jmmediiiafflettte # g^teftì^ fi* rifpt^ttlHl^p eÉ É i o » o ii^ 
ciinazione naturale 9 afTuerafflo teopiare Ir ttàUiere dtf gran prtHU brì «■< 
tichi « per le ragioni addotte 9 e nel tcmpa fleflb poi addeftrarlo a difegnare 
le ftatue 9 ed 1 geflì buoni : che che fe ne dicano taluni de' moderni proferì* 
ri 9 i qoali fpacciano con tanta dannofa francliczza 9 e con tante mendica- 
te ragioni 9 non cfTere neceffario dì fere queito ftudio 9 e di aver elfi trovata 
la n-aniera di divenire periti hell' arte fenxa tanta fatica ■ Tutte ciarle io- 
^iliftenti 9 folo capaci di far ridere gì' intelligenti ; e d*effere di precipi- 
aio alla povera gioventù » ed alia profeiCone ; e di farii tenere preflb cid 
non ia > per nomini di vaglia 9 e di fapere . Tv'UnZ^ 

£ dove ibfiO iiHltft le Opere dr còBtOù 9 ette maniMIflè hTlaié peri. 
Atìieqiitfkata ftnia ano ibdioillttpoiWiffe ì Om ftjw kOpete de' gio- 
naì da toro diretri 9 che dlÀeir éthétù ^tuAéts i^eraaaa f Si imrH lapra- 
tira 'aednv 9 tU per «Ara ttU tMmmmiù'Jtu mé^mm% fkfct/k > eh mh$ 
¥^lia i dice II EsUnorri tèi nroemld dè' Tuoi Avvertimenti , libretto ple- 
iolaiiiliaiiifeo: HmfiÌhlkiànltn^€fiià%thtfi'9eM. Q^eOlikon è pr». 

bilione 9 
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Mmrn 9 dtmtmSàt la parole : fono le Opece , che moifeiteiio H &^ 
f» j e diftiMuonp i veri maefiri , dagl' impoftori » e dagl' igaoraati • 

Fatto dunque nelclauftro fuddetto ano ftudio particolare 9 il no^ 
ftro Bol€)gnìni 9 a(£ftifo dai vigilaste maeftro» paiìò a ftudiare di pro- 
posto 9 e più agevolmente falla maniera dei Tuo illuftre precetttore : dilli» 
più fAciittientc , poiché egli è certo » che la pratica 9 la quale fi acquifla 
oei ricopiare più 9 e diverfò maniere 9 rende poi 9 e pii^ facile l'imi- 
tazioae di qaeU' una a che vi jtropooete di uoicameate imitare 9 e più 
agevoto di Iprpifffi qpi mort AMoiort » (chiavo d' alenni eflère non fi 
firilt JSkftùì vtìmkA di quel oMfito 9 e <li^Qel fapece • con* era Ouido» 
finivano profittevole por li Aoi icolari: io ftidiase da primo ^ance«, 
9MÌloreMaeftri» come mai potrà dirfl vantaggiofo per la gioventili fia« 
4ialll»il tenerli a rìco^iaffe le proprie Opere » ode* moderni Mae Uri , che 
per lo più di iBfieftro > 000 hanno 9 che il folo nome ? £ poiché non fi può 
negare 9 che fofiè favia la condotta di Guido * e che non foOTe certiilìmo ef« 
ietto e del fuo fiipere ) e della fua umiltài come poi non dovrafli chbisare la 
condotta de* ao^ri moderni) ficuro e£^tto e d'ignorania> e di prefunzione ì 

Oltre di che » non è ella una ridicola vanità 9 il volere nel difcepolo» 
ioftiUare il gulìo delia propria maniera particolare? Si deve contentare 
iIflMiftro &0IAeggere gli errori > di amrtire prudentenente bibolaro» 
t dioei^iiMerfi» e porgere ajuEo alia varietà de' talenti » affinchè fi firi. 
ntnpyino» e fi perfiHHonino foiloifiiol faggi configli : altrioientia 
aoftri antichi teonta av«fièro la coadotta dialconi ooftri moderni 9 aon fi 
Todfehbe tanladìverfitàdiaMnaere9 .ficcoo» in e^i fi vede tanta noi* 
fcrmità » per qnefta ifteflà cniMea cagione fino qui defcritu 9 io qnale 
priva il puDblico della vagliezsa di altre auove maniere . 

Qual meravi|»Iia > pertanto 9 fe il Bolognini elTendoiì afiùefatto a ri. 
copiare diiigentiilìmamente 9 facedè ana bellifiima copia del celebre qua^ 
dro del fuo maeiiros che qui abbiamo ne* Cappuccini > e quelU man- 
< daflè a Parma da collocarfi nella cbiefa delle Cappuccine di quella Città ? 
Intagliò pure ali* acquaforte il gran rame in tre fogli reali » per il travcr- 
ìp» d oli^nidi D d* AdaWML» e fiaeoo9 dipiato dm Giudo per laEfifina 
4* lirtatrMai9 che poi tèi fiaKagUaco egregiaoMOte dalFref dal^aidM 
jrBk di ca/a Sacchetti 9 ora collocato nella galleria di Can^pidciglio : o 
Teilro diconfimile mifiim doU' Atalaota • che cbioatafia.raccogUere il 
!^onK> d* oro , viene foperata nel cotto 9 e vinta da Ipomsne . Ir^cUe pare 
tre altre tavole del fun maeftro : la prima del Crocififib de* Cappuccini 
Ibpraddetta > e dedicolla al marchefe Aogelelli : la feconda della flrage 
degl* Innocenti « che è in s. Domenico 9 e &1 Duca di Guaftalla la de. 
dicò: la rena finalmente 9 che è nel duomo di Fano 9 rzpprefea tante il 
Kedentore > che dà le chiavi a t. Pietro > e dedichila al p. Inquilkore d^ 
Bologna . I^ruainveniiooe poi intagliò aUUc9Q|l^^c.dve.4fod|U}ne ì^ 
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nem fiftnrt : 1* mit appoggiata ad va tavolino 9 clie tegg/B » col Bml^M 
io braccra : 1* altra col Bambino raccolto nel paono: anbe aite once 5. e lar- 
ghe once 4* 

Ma tempo è ornai 9 cbe fi comificioo da noi ad oflervara le Opere fy^ 
dipinte 9 ed efpofìe al pubblico per ammirarne I* imitazione delia ma^ 
niera del foo maeflro , ed il fuo proprio caratrere magiftrale . Nella^ 
chida parrocchiale di s Maria della Mafcarella , fi vede una tavola d' al- 
tare coi B. Giovanni Colombini . Nella cappella maggiore delia cliiela di 
t. Gregorio j una delle due tavoiine|trarportate dalia chiefa di t*Coloi]i« 
bano9 dove prima abitavano, quei frati Crociferi» e qaelU precliàmente » 
che npprefenta t. Maria Ma«Idaleiia » fu dipinta dal ooftro Bolognini . Si 
vede nna belliffioia tavola d* altare di ina naano nella ehidà delle nmacio 
di s. Maria Nuova» la quale rapprelènta U Traofiro di lan Oonentoo* 
Kella chiefa del Collegio di Spagna li vede un quadro anunribile rineoA» 
tro la cappella di 1. Pietro d*Arbuei 9 efpreflkvi la (aotiiUma Concesione» 
Un* altra gran tavola pur con la fantiflima Concezione ? e molti Angioli» 
dipinfe in un' altare della chiefa di s. Lucia , che ora più non fi vede» 
eflendffi foftituita a li belia tavola , un'altra tavola molto cattiva, en- 
trovi fan Luigi Gonaaga. Nell'oratorio della confraternita di fan Car- 
lo tutte le iì^ure dipintevi furono fatte dal noiiro profeflòre . Anche 
nel coro della chiefa di fan Paolo » fra gli altri quadri » cbe vi fono » 
qoellodli. Paolo» ebeappelUaCefaro» ^ di ina mano: e coti daini di- 
pinti fimo idne/antìFfancefco» ed Antonio» lateralmente al Crocififlo 
di rilievo » che è nel primo altare della chiefa parrocchiale di t. Siiveftio • 
Io quella poi de' frati Serviti» H vede nella cappella de' fiargellini oso 
iiiperbiflima tavob » entrovi la CrodfilfioDe di ooftro Signore» con te 
afflitte Marie» e con 1. Veronica» e s. Giovanni » Opera veramente-* 
quanto copiofà» ed aiTàricata 1 gentile altrettanto» e belU . Cosi nella 
ehiefa di t. Giovanni in Monte la bella tavola di t. Bernardo di Mantova 
Rocchettino» che atterra un jdcdo alla preienza di molto popolo» è una 
delle fuc più belle Opere » nella quale appariice » quanto egli valeiiè^ 
nell' efpreifione » seUa forza » e nella compofiziooe : quindi nella mede- 
finn chiefa In altfi piccola cappella di i* Ubaldo» la paiiofii tavoUoa » 
eon il iantoVefcovo di Gubbio» con qnel bellifimo pntto» naoiftfta In 
maniera foave » nobile» e gentile del fimiUnftiemaeilro* Nella diiela 
de' eattoì di Rimino il quadro d* altare con gli lenti Gaetano» ed Aa« 
drea Avellino fu dal noftro Gio. Batifia dipinto • 

Io non verrò qnì 1 dopo quelle pubbliche , facendo parola delle mol<' 
tiffime private Opere fae , che in quefte gallerie j e cafe ancora fi amali» 
rano . £gli operò moiri flimo , perchè vi ffe molto » cioè fino ali* età d' an« 
ni 77- compendo il fno corfo nel ló^^Aì a< diJNovembre» e ocUa cbiefa 
di f. Giacomo fa reppeIlito> . . 

Fn 
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Fu uno de' direttori dell'accademia in cafa Ghifilierif come al- 
trove lì è detto : uomo da bene j di onelti coftumi ? di vera amicizia» e 
▼erfo de' funi fcolari attento 5 ed amorevole. La luddelcritta fua ta>/oIi 
in s. Gio* io Monte 9 fu iotagliata dal Gavazza , gita once 14. e larga oa« 
ce 9^: ed il P. Loreozioi Cooveotaale iotagiiò all'tcquaforu un qtu- 
«hod* altare dd noftìro Bolognini % cbe lo mandato fuori del paeiè » ed ef- 
prioBCva i. Gleneate io nna navieella « io atto di porgere le itae Tappi icIie 
aii'Apoftoto a» Pietro s eoo {opra la rantiffiou Trinità 1 e la dedicò ad aa 
collegiale di qQe(l*almo Collogio di Spagna : ed è alta once 8 ^e Jar^on* 
ce 6. £bbe Oìo* fiatifta oiolti icoiari » oionode' qaali però oierita la floftra 
particolare menzione. 

Aveva un fratello per nomeAngelo? nato nel 162$- il quale mori l'anno 
iftcfio 5 cht morì Gio. Battila » da cui apprefa avev:i la pittura » e nella 
ebiela di s Antonino fi vede un qaadro d'altare da lui Fatto » con la B. Ver- 
gine di ì. Luca in alto 9 e s. Pellegrino . Fece pure un i>- Luigi nella cbie- 
ìà di s. Lucia 9 che ora non Ci vede più . 

? 'Fratello dell' oso t e dell'altro fu Alberto Bolognini 9 da cai nac« 
Giacomo » che £1 pittore $ come in appiedò • 

GIACOMO BOLOGNINI. 

N Acque in Bologna Giacomo Bolognini nell'anno r5^r. da Alberto 
Bolognini» e da Elifabetta Galineri j li <5. Gennajo : c fa allevalo 
in cafa diGio. Batifia fiio zio -» a cui dall'avo era fbto racco n andato ■> per- 
chè nmafo privo del padre» onde da quello fa erudito neii^i prolciUone della 
pittata » per coi dimoftrò genio » e difpofizioae . Infatti attentamente la 
Mt6 taoto > che nell* accademia del nudo io cafa Ghifilieri • potè otte- 
nere per tre volte il premio della prima claflè » e 1* avrebbe anche ottenuto 
là quarta 9 il (ho competitore non fi lode &ttolkre furtivamente il di* 
legno da an Maeftro • 

Egli era dotato d'-ana vivacità indicibile » e di una fecondità d' in- 
venzione particolare , nutrita da una continua lettura di fàvole 9 e di iìo« 
rie: lo cbe fece 9 che molto operò , con una grande velocità , e cor» una 
qnantità di capricci poetici» che facilmente ritrovava j e con altrettanta 
preftezza efeguiva : ficcbè dopo aver fatte moltiiiirne Opere in breve tem« 
po» paltò a Novellara 9 e per quel Conte dipinfè uca iaia » ed un gabi- 
netto : molte tavole d* altare fece per vane città 9 e ve ne fono it. Piacea<« 
41 » in Imola $ a Veneaia « a Roma 9 a Mantova 9 a Praga » e (Ino a Cadice^ 
Neil* oratorio de' lènti Sebaftlaoo » e Roceo* li vede un t* Fiaucefco 
Ailnimtno: nelconveoco di ^uefti frati Goaveatnali» io i&ccia aHa li- 
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brerii 9 fi»«B gran qoadfo da lai dipioto t con T Imimcolata Gonceiknei 
egli otto Pontefici Fraocefcaoì » ed altre molte figure • 

Neil* oratorio della eompagoìa della Parità » è m ovato grande da ht 
dipioto con un Crifto morto » la Vergine addolorata 9 e la Maddalena • 
Lo Hendardo dipinto per la rantificaaiooc di 1 Felice» che fi vede nella 
chiefa de' ooftri Cappaccini è opera foa : Tuo è il gran quadro nella (alt 
del fenatore Orfi : Taltro nella fala del fenatore Malvezzi , e dipinfe an- 
cora la tavola dell* altare nella cappella dom^ftica dello fteflb ligaore : ia 
cafa Peppoli fono moltiirimi liioi quadri : molti in cafa Lacattelli : e nella 
cafa di Villa del Tacili al Borgo ve ne fono moltiffimi , fra i quali un ova- 
to con r invenzione del Tepolcro di s. Giacomo Apoiiolo» e la tavola della 
eappella pubblica 9 ove è dipinto Gaetano • In cafà Baldini a Piacenia di* 

Sình una gran iala a ftefco fai mero 9 e Mici quadri a olio » eoa varis 
ivole t e Rofie : in cafa Oliiiii io Geftna Cntn la fida in diverfi quadri 1 
«ol fiigrificio d' Ifigenia nel quadro principale • 

Ma troppo farebbe il pretendere di riferire lotte le Opere di qneft» 
^iritofo 9 e veloce prolèf&re % il qeale fi fece una maniera tutta foa pro- 
pria > forte 9 e di chiarofcuro 9 con certi lumi ftrifciati 9 e erodi • talché 
Sembrano le Opere fue lavorate a lume di torcia in tempo di notte . 

In fua gioventii fu d* umore allegro 9 ed amante di converfazioni $ 
ma nella Tua avanzata età > fi ftava molto ritirato 9 folitario 9 c m ilinco- 
nico . Fu aggregato all' accademia Clementina > e però in queii' iftoria 9 
le ne legge la Vita non compita . Ebbe numeroia famiglia 9 e mori nel me* 
le di Maggio dei 1 734. e fu fepolto in s. Procolo . 

GIO. BATISTA, E LEONARDO 

BOLOGNINI. 

DA Giacomo Bolognini 9 e da Antonia Confbli venne al Mondo nell' 
anno i5p8. il noflro Gio. Batifta 9 il quale dopo d* eflèr fiato alle 
fcuols 5 fu dal padre Tuo inltrutio nel difegno j ma invaghito di modella- 
re dal vedere il genitore j che modellava di creta per lèrvirfcne poi fe- 
condo r ufo de' pittori per li fuoi quadri , diedefi tutto a lavorare di cre- 
ta 9 e tanto vi fi perfeaioDÒj che ottenne tre volte il premio della prima 
claflè nella fcoitura dall* accademia Clementina . Modellava il nudo gra- 
oiofiimente »e con tal tenereaza 9 che i fuoi nodi lèmbravano di carne » o 
veiUva poi le fi» figure con panni molto bene adattati . Quindi egli Iw 
firtte OKilte ftatne • e molti bafllrilievi » e particolarmente moltiflimi ri- 
tratti in bafiKirilievo invero Ibmigliantifltmi : leqnali colè per efoe tntte 
piccole > e movibili non è po0lbile annoverarle • 
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Era nono di psnàe Tivadià » di gntidnM comfikiièaa » di tt^ 
topwioltiEflm; <d «niva a qaefte qualità 9 wtaMKoraleattintii al cani» 
cotano pa rtfe o h f a f che feoza ikpere di mufica) cantava qualunque aria 
da teatro 9 e coilbeae imitavaaeipmfeflbri dìmufica» da' quali le udi- 
va» che fembravano eglino ikaifi* diecaatafleco» ed alle volte eoa pa^ 
Aggi pii^ beili le ripeteva . 

Falsò nel 1749. n Modena con Francefco Tuo fratello al fcrvigio di 
quella Corte* in qualità difcultore» ed ingegnere generale» e vioiort 
li 7. di Dicembre del 1760.» e nella iua carica fa fo&ituito il fratello 
Fiaoceico Bolognini » che vive ancora . 

Fà il DoftioGio* fiatila accadenieo CleiBeaHoo » e però (e ne trova 
la Vlia asa oonptta nel fecondo tono delia dona dell' aecadcinta • 

Nel 1^7^ trovo aflervi tao mn Leonardo liolognini pittore 9 di tot 
hanoo poche Opaieia Bologna • per eflère ièospre flato fuori della pa- 
tria 9 e particolarmente in Milano 9 dove ha dipinto in queldMOOmoI* 
ti qaadri della vita di a. Carlo fiorioano 9 ed in abri loog^ « 

GIOVANNI MARIA GALLI 

SOPHANNOMIKATO IL BIBBIENA. 

FRAiariti^ifeepoUdeirAliMnlt chi ewiuiuw il Mtlrtftì» doe 
an tempo i ft eflb 9 del nedefiÉBo oene 9 e eocfiooiet 
tk aqoeUo9 di eoi prelèntaqieniie parliamo 9 aggiunto il nome di Bibbio» 

Da 9 e apppellalD Gio> Maria Galli Bibbiena , che poi pafiò in retaggio alla 
ftafiMiiglia » affinchè l'uno dair altro fi diftiogoelTero : il qaal fópraco- 
gnoase fu pr^fn dal Cartello ov* egli nacque « chiamato il Caftel di Bibbie- 
na» polio lui Monte , U dove sboccji il fiume Archiano in Arno j nella 
Tofcana 5 dove il padre fuo Fiorentino efercitava i' officio di Podeftà ; 
il quale avendo fcorto nel fanciullo una propenfìoncj ed una particolare 
inclinazione alla pittura 9 da uomo laggio 9 lo mandò a Bologna 9 perchè 
qui r arte apprende£è » e fotto la direzione deli' Albani fu collocato • 

Feoeroa gara Tamor del maeftro 9 e lo Ìndio del diftepoio i qMt 
per condnift Sia poflibtle per&slone lo (Colare 9 qnefto per arrivare alla 
poffibilé imittsiooe della maniera del preeettore • kAtrl tale e tanta fi fii 
del aoftro Gian Maria la dilìger aa » tanta la cara» e tanto lo sforzo d* imi- 
mrto» elwnea fapreidire» qua!' altro fcoiaro* coti da vicino ioiìtafie il 
fuo nDaefhro : il quale perciò fe ne ferviva nelle noedefime (tie Opere » co* 
me fi ricava anche dn ura lenera fleffa dell' Albani , riportata dal Malva- 
da nt^llaV ifa di lui in quelle parole : ^07 «rè e è couimifnTe ■> che il jì(^.Gio. 
iiknaQM ritorni àiio JlMTutnt t mentre per due Jcitiaumt è Jìato ài tamerina 
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iUfipfé » a tirar innanzi certe cofe mie : e certamente Te alcuno fi è vaiato 
quel gratiMaefiroj nella multiplicità de' Javori , in Ur ricopiarci fuoi 
quadri j per ritoccarli i e mutandovi alcune cole l'pacciarli poi per 
faoi lavori intieramente f cene fi dice , che iacciTero) egii li è prevaliiito 
del GaUi > come quegli» che niirabiimentc ne iàpeva imitar le idee , par. 
ticolarnoecte delle femmine» e de* patti » che fono folanieote proprie 
deli' Albani» nell* oodeggiare de* biondi capelli » ed in quel piccol tocco 
lèllce » cbe ftom brillare le fiie figure • 

D* anni à5. cioè nd itf $i. fece il gran qaadro nelle efaie(e efterloee di 
qoefiaDoflraGerto&t ciprini tndovi T Afceniione di oollfo Signore, che 
eflblatamente » fe non vi aveflè polio l'aDOOf e il Tuo nome » fi direbbe^ 
lètto in gioventù dall'Albani » e fecevi anche i due Certofini laterali : il 
tutto a competenza , e del Canuti , e del Sir ^ni , e del la Siranì . 

Nella (aia Farnefe del nofiro palazzo pubblico» fece uno de' quadri 
fui muro fra le iineftrc, clic guardano nel cortile j ed è quello» in cui 
gli Crocefìgnati rice vono dal Ponteiice la benedizione » prima di portarli 
a combattere per la tede . 

Nella cbiefa del boofl Gesù » e nella cappella maggiore » le due Si. 
t>ille minori Areno dipinte dal noftre Bibbiena » il qeaie nelh cappella an* 
Cora di i. Bernardino dìpinfe le ftorie laterali de* fatti del Santo » egli An* 
«ioli Ibprat il tutto a frelèo : ficcome il quadro a olio ibpra la cappella al di 
noti» rapprelentante il Redentore allorché fcaccia il demonio tentatore « 

Per r altare dei Zani nella parrocchiale di s. Biagio » dìpinfe il graaio* 
lo $> Prancefco di Sales , in atto di feri vere la fua Fiiotea , e lo fece nell* 
anno i66S- cornei ha da una lapide ivi collocata ; anche nella parrocchia^ 
le della Maddalena fi vedeva in uno di quelli altari» un'altro s. France- 
fco di Sales dal Galli dipìnto > in allo di far orazione » con (opra la fantif- 
ilma Trinità , ed alcuni òanti j in piccole ligure i ma , che ora più non H 
vede » per lafolita moderna » biafimevole trafmigrazione. Fa pare Ope* 
fa fea il qoadro di t. Anna s che nellafaa cappella fi vede nella ehiefii de* 
frati dei tera* Ordine di t. Francelco » detta della Carità t e fba pere è la 
'tavola dell* altare dell* oratorio della Centora . 

In Fano nella chie(k di s.Terefa » dove all'altare maggiore dipinfe il 
qaa4ro TAlbani» il nof^rn GaUi dipinlè i dae laterali , cioè nell* iiao »• Do- 
rotea » e nell'altro s. Agnefe % come dal libretto delle pitture di Fano » 
ifiampato colà per il Donati . 

In Bologna nella chiefa de' Servi j il quadro di s. Andrea in atto di 
adorare la Croce preparata pel fuo fupplicio » da taluni vien creduto di 
mano dell' Albani 9 e altri lo dicono, come è infatti * del noilroGaiii Bib- 
biena ; tanto è vero» ch'egli talmente rendè imitatore della maniera 
del fao maeilro » che a gran fatica » moke voice 9 fi può francamente dì* 
liiagoere # 
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Mobe titre Opere Tue Cono nelle cafò ptrtkolarì 9 e ttoii faa molti an* 
lù» cheìocoDCgliaiilfa6a(|HiroTaifiif a figliare un cammino dipioto 
dal Dofiro Galli 9 e che era tenuto por dell' AUmiiì» efprimente Lotcon 
le due figlie 9 lìccome fece » ed in nna camera terrena della Tua cafa 9 die« 
tro il monaftero di s. Margherita lo collocò : e molte altre opere si pubbli- 
che y che private vcdrebbonfi 9 ù la morte non ce itì aveiTó rapito nell* an< 
DO quarantcfimo fefto di Aia età > fopravvenutagli repentinamente in cafa, 
de* PofTenti nella via della MafcarelU , nella notte dei 21. di Giugno dell* 
anno 1065. (che vale a dire quattr' anni incirca dopo la morte del iuo mae« 
firo ; ed ebbe onorevole ièpoitnn nel fepokio di foa famiglia > efifteate 
aelU chteia collegiale di i. Maria Maggiore . 

Lalcì^ » fra i molti figlinoli avnti da Orìbla Mafia Poflenti ùHLs 
conibne 9 due maicbi 9 l' uno per nome Francefco 9 1* altio Ferdiiuiido § 
de* quali fi deicriverà qol a balE> la Viu » ed aoa £raimiiM per nome Ma« 
na Oriaaa • 



MARIA ORIANA GALLI 
BIBBIENA. 

M Aria Oriana fliidiò da primo la pittura fotte Carlo Cignani ( poiché 
morì il padre di lei 9 ch'ella era ancor fimeinilina ^ che ra eondileepo- 
lo col ooftro Qio* Maria Galli : qaiodi paltò la faneinila alla icaola di Mar* 
co Antonio FranceChint 9 quando il Cignani pafsò a Forlì, il qual Fran« 
ceftfaini riconobbe i Tuoi principi nell arte dal ooftro Gio. Maria Galli t 
prima che andaffe allaicuoladel Cignani • Copiò quefta giovane diligen- 
temente !e Opere .iltrui j e fece ancora qualche buon ritratto , ed alcuni 
quadri di iua inveiuione ) ne' quali appanice la maniera dei Cigoant fuo 
primo maeftio • Si maritò con Giacomo Antonio FizzoU • 



GIACOMO ANTONIO PIZZOLI . 

« 

FU 0 Pizaolt pittore di paefi 9 e di architettura » ed ebbe due figlinole » 
nna monaca nelle Benedettine di Reggio 9 V altra maritata in Sologna 
in ano dì cafa Borghi . ViiTe 94. anni 9 e fu fepolta nel fepolero di cala 
Borghi 9 Htiialo nella cappella della fi- Vergine de' dolori 9 nella chìeià 
de' Servi . 
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F£RDINANDO GALLI £I£BI£NA. 

DOpo del padre 3 egli è beo giafto > che de* Tuoi degni Brìi Ci parli, 
non tenendo io V ordine cronologico nello fcrivere qMfte Vite » ne 
avendo io 9 fìccome a vea il Zannotti » i' impegno di icrìmle con un ^erto 
metodo a lui oeceflàrio . 

Nacque dnnqoe da Gio. Maria Galli il noftro Ferdinando il di 18. di 
Agoilo dei I (557. 9 e reftò privo del padre di nnoi 7.9 e bnundb di tneado* 
re «Ut pittura 9 pafi^ nella ftoola del Cignaoi > già compagno di ftndio cott 
Giovanni Maria Galli foo padre 1 ma fcorgeodolo il Cignafti inclinalo più 
allo ftndio dell* arcfcitettara , che delle 6mte » lo coofigliò » che laftiaodo 
^eflo 9 tutto a qBclU fi applictilè . Inutti prima dal PauradofTo , nùmo 
molto in elTa verfato 9 indi da Manro Aldrovandìni 9 e quindi da Giacomo 
A?itonio Mannini , egli la ftudiò 5 e T apprefe ; e le prime fuc Opere fa- 
rono cene fcene s che dipinfc; per una pubblica teatrale rapprefeni azione 
addoflàla il celebre macchinifta capitano Rivani > per le quali ne riportò 
tale onore 9 che di poi fu Tempre U Tua occupazione > ftudiando moltiàimo9 
e profondamente T architettura 9 talché poteva a ognuno infegoarla : e di 
fitti moltiffimtda lui impararono la geometria fpeculativa 9 la pratica 9 la 
meccanica » e qnanto è needOàrio per coftmir fibbrìche finte » e vere • 

Vednlofi dal CigDani il gran profinò dal Bibbiena t o coooftenda 
qnanto foife eccellente » lo ^nopoTe al Dnca Rannaio Bwnmk 9 cbe par la 
morte di Andrea Seahiui 9 avea bi(bgno di un architetto 9 e pittore» il 
quale ed alle fabbriche 9 ed ai teatri attendeflè . Fu dunque fi(&to al Ter- 
\Mgio di Parma il noftro Ferdinando con generofb ftipendio ) qual pitto-' 
re primario) ed architetto 9 e come tale fervi anche il Poca Franccfco 
fiiccenTcre di Rmuzio ? e però &ette colà prelTo che 28. anni. 

In tutto quefìo tempo ogni 9 e qualunque edifiiìo » fcene 9 teatro 9 e 
fabbrica lì è fatta , lìa in Parma » fìa in Piacenza , e per fino nel delizio- 
fo giardino di Colorno 9 tutto fi è fatto coli* idea 9 direzione 9 ed ai&ileo- 
<a del Bibbiena! diecerto non aveva Tog^e . FàbUM nn Bbro in Ib» 
gli0 9 trattante magiftraloMnte dell' arebitettnra civile fimdata folla geo- 
metria » e ridotta alla profpettiva 9 in cinque parti divifi» 9 e ciò fa neU* 
anno 1 7 1 1 . per la ftumpa di PIm>1ò Monti di Parma 9 dove parla della geo* 
metria: dell* architettna in onerale : della profpettiva eoonuia • ed 
oriaontalet del dipingere 9 e Sr profpettive9 con infegoamento ancora 
fopra i! fare le fcene teatrali : le vedute in angolo 9 e fullo ftile dell* ulti- 
ma rr.anicra di fua invenziooe : iìnalmente delia meccanica , o fia arte di 
muover pefi : iniòoma Opera degna di tutta la filma 9 di gran vantaggio» 
di tutta la lode . 

Aveva un fratello di cui Sparlerà a ^arte^ che dipingeva 9 c però 
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cooeflòdipinfe il noftro Ferdioancio alcune fiaoze al Duca della Mirati- 
ilola 9 fieendofi il fratello locor le figure . Due ftaoze pure dipiofe in Mo- 
dem al aarcbefe Gimporì « e dae cappelle nella eitiefii de' GefiiitI di Keg- 
pe; iaParauidipiiifeUftceuit»9 kfala» e cotta la cappella del eolle* 
gio Dncale : ficcome tutta la loggia del gran teatro : ana gallerìa • c !• 
cappella 9 ed altre cofe nel palaszo : la chiefa delle Cappuccine : la cap« 
pel la maggiofe nella chiefa del i. Sepolcro: la facciata della cala de Toodùs 
alcune fianze alla Ducheflà Margherita : e moltiffimo dipinfe nella Ducalo 
e vaga villa di Colorno . 

In Piacenza dipinle V oratorio di s. Vincenzio : una lala in cafa Gofta; ' 
alcune profpettive ne' chioitri d-1 monaftero di s. Sifto ; la cupola della 
chitia della Morte : alla Madonna di Campagna una cappella: ed in al- 
tri luoghi . 

A chiamato a Barcellona per le Icfte deUo fpofalisio di Carlo d' Aa« 
ilria con £Ìifabetta Woltobtttel * e quanto vi Sa d^nopo per qoeU<L« 
magnìfiche lèfle Imperiali 9 tatto fa difetto 9 ideato 9 e con oniveriale ap« 
plaefo 9 e nMuraviglìa condotto al fno fine dal noftro Ferdinando 9 che 
largamente ne in rkompenfato . 

AfTunto poi all' Impero Carlo III- d* Aaftria 9 dopo la morte dell* lm« 
perator Giufèppe 9 lo volle al fuo fcrvigio , conftituendolo fno primario 
architetto-) c pittore? e colà ebbe occailonc di farfi conofcere s e di ac- 
^ttifiarvi fama 9 ed onore principalmente nelle Ibkoni kàs falce per la 
nafcita dell* Arciducà . 

Poco dopo cominciò il Bibbiena a patire nella vilia » e talmente , che 



MnBtffiooe9 (fervendofi intanto 1* Imperatofe delfici figlinolt9divenuti già 
hrayi prolèfibd) fi poiè in Bologna fotto la cara de' chirnrglù 9 e gli fiifooo 
levate le cataratie 9 per coi riacqniiò alcun poco il vedere » am non però ia 
guifa 9 che poteflh ntomare al ihnrlgio ; il perchè degno iTi l' Imperatore » a 
cui nvovamente fi prefentò per far vedere t di non eflère più io grado di 
poter aver 1* onore di fervirlo 9 dì concedergli « ciò non ottante 9 la lolita 
fia annuale penfìone , la quale però » fa rrjodef^amente dal Bibbiena , per 
qaanto potè , rìcufaraj foio riienendofene porzione per Tuo foftenramen- 
to nella iua decrepitezza ; la quale mndtirazione tanto pu:que all' l.npera» 
tore9 che aggiunfe allo ftipendio de' ilgliuoli » quello , cha aveva il pa- 
dre ricufato j ed accompagnoilu con regali 9 c iuixima di danaro » ofièren- 
do|U inoltre 9 e gradi 9 e titoli » che tatti ftrono dalla fua modeftia ri- 



RiMialo a Bologna 9 non nmcava mai qain d* infegnare » d* tnftm* 
ite 9 e di pobblìGaf e ofibrvaiioni 9 e;dottrìne incorno ali* arte fin . Xifpoft 

pertanto in ifiampa ad on libercolo' di un ceno Branelli » intitolato Eco- 
«MM itUiJM nt kt cootio ipittviri d* architenan p e nelhi foa rìfpofta lo 



avendo deliberato di venire a Boloj 
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coavinfe» elocoalbre» eeaò lo ranno 1731. lòtto nome di tCetdlefBkt 

dementino. L*anno poi 1731* fttnpò due tomettit il primo di4tli^> 
zioni ai giovani Rudenti l' architettars civile t e lo divife in cin^ parti : 
il fecondo di direziooi per la profpetttvi teorìct» in cinque parti par 
effe divife : Opera veramente ntiliifima s con la qnafe 9 non foiamente ha 
voluto tifate di ibmmo utile alli ftudenti , e prcfeflbn > ma ben anche ha 
prertio di coircggorc » ed ampliare quanto ilampò nell* Opera foa ia 

Egli fu il rinnovatore de* teatri , perchè 1* inventore di quelle magni* 
fiche fcene » che ora fi veggono > e delibi nuova > non più ufata maniera di 
■moverle» e cambiare ureltaaiente 9 non fenza però contrailo degrion* 
dioit» e malevoli» che tfalJafoapradenia furono Tempre traicvaci » ed 
amorevolmente ansi corrifpofti : e però quanti fceoarj fi veggono nella 
Boftra Italia» tntti dire fi pofibno» Opera Aia» percliè» O fttti daini» 
OCoo la foa nuova maniera 9 e direaione fatti da altri . 

L* ultima fua Opera 9 fu la profpettiva nel palazzo Monti > eh? non 
potè lavorare fenza Tuo grave incomodo , ma come cke di ttO natiuralc* 
compiacente 9 ed amorevole ^ non Teppe negare di farla . 

Allorché ilava in Parma iì ammogliò con una donzella per nome Co- 
rona Suddella , la quale a lui premori , e Jaiciogli una numerofa famiglia • 

Le tre iue iigiiuole Ci mooacarooo : gli iuoi figliuoli furono 

AlelBuidro» che fisfviva d'architetto» e pittore i* Elettor Palatino» 
aleni fervigio mori poelii anni Ibno : 

Francefco» che tutt* ora vive» canonico deU*AreidneaIe di t*Bar« 
bara in Mantova 9 provveduto dal fuddetto Imperatere : 

Giovanni Maria » che fi accasò in JBoemia con ti ricca moglie » onde 
vive agiatamente : 

• Giufeppe ) che flava a! fervigio dì cafa d' Auftria , poi pafsò al fer- 
vigio dell» Corte di Saiioaia » efinaimente di quella di Beiìino» ove è 
morto > come ii dirà : 

Antonio Bibbiena finalmente» che è ftmpre flato all'attuai fervigio di 
cafa d'AufiriZ) e che vive ancora 9 e del quale in appreflb daremo la Vita • 

Moltiffimi fono fiati i fuoifcolari » fra i quali tre ora fono profeflòri 
Accademici » cioè 
Giufeppe Givoli • 
Gio.BatiiU Alberoni. 
Pietro Scandellari . 
GioTefTo Antonio Laodi • 

Fina'mcnte Tanno 1743. di 3. diCennajo mori di febbre catar- 
rale il noRro Ferdinando Bibbiena 9 efaièpoito nella cJiieik dit*Dome« 

nico > nei fepolcro da effo acquiftato . 

Ni ksi& ia Vita » ma non compita» il Zannotti» nei volume fecondo 

della 
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ddk ius^ShriaUc* ne parla V Ahccdm* Fiftoric$t e molti tltrì «Qtoti 
puimcDte 

GIUSEPPE GALLI BIBBIENA. 

DA Ferdinando Galli > come ù dÀ(Ss 9 nacque GiuTeppe li ^- Gennajo 
del 16^. nella città di Parma, dove allora dimorava fuo padre al 
fervigio di quei Duca • Fatto grandicello » e nati' altro curando ? che di di- 
fegnare, andò a Barcellona » dove trova va fi il genitore» fotte di cui fece 
qael profitto , che ognuno poò penfarfi , giacché un tanto maeiUo gli era 
padre 9 ed un tal dilcepolo era dalia natura 9 per tal arte 9 dotato di lutti 
i Dcceilkrj talenti • 

Paf&to il padre a Vlem» al ièrvigio dell* Imperatore condvfllè iecò 
Il figUliob f il quale lavorava ftmprc con eilbltii in qualunque Opera egli 
&C& » asti 9 affiachè fi amniaeftraflè l>eoe » e pratica preodellé » laièiava» 

10 il padre 9 ritrovare 9 e dilporre le maeeliiiie »' le ftfte 9 e qualunque altra 
puiiblica dimofiraiione : talché in breve tempo 9 potè fòftenerele veci del pi« 
are 9 allorché quefti d portò a Bolqgoa per il Tuo male d' occbj 9 e far tutto 
qoelloy chedaeflò fi (irebbe fatto» e con tanta foddisfazione di quella^. 
Corre s che non efitò un momento ( dopo che sì fu prefa buona licenza il 
padre^ad eleggere in primario architetto, e pittore dif.fte, e di teatrÌ9 

11 noftro Gmieppe 5 il quale allora non eccedevi il quarto luftro difuaetà: 
efempio veramente raro di abilità in un iigiiuoio9 e di coufoiazione in ua 
padre . ' 

Infinite lòtto le Opere fatte da quefio profefibre in quell* Imperiale 
città 9 eflèndo egli fiato » quanto brav09 altrettanto pronto aell* ideare • 
e fidleeiio noli* eugnire • Prefiòche quaranta Cono fl^ti I fiinerali da Ini fiitti 
per Gomaodo di quella Corte: moItlÉme le leene per 'le rappreftntaaioni 

dramiratiche da efladiptnte . 

Per la corottaiione delle loro MM. io Prag^ 9 fece un anfiteatro Capace 

di otto mila peribne 9 con tre mate di macchine maravigliofe l' anno 1733* 
adornò la gran fafa 5 dovei?. M. S diede il fol enne convito a tutti i Prin- 
cipi ) c Mioiftri 5 con pitture 5 e iculture : fece in Gratz una fefla iolenne 
per l'aug ulto padrone : un altra in Lintz Tanno ilteflò, per i'omaggio 
preftato da quei popoli alla M. Sua ; per le nozze del Duca di Lorena ideò 
ielle veramente grand iofe: per l'annua memoria d-lla morte di noitro Si- 
gnor Gesù Crifto) che fi iollenniz^a in Corte j in più appartamenti ha 
otte nM>ltifiinie tele dipinte > e nobili fiicre rapprefentazioni 9 le quali 
tiittediiègoÒ9 ed unite a aolis {bene 9 vedatot e macchine fòpolerali » 
diede alle fiampe in foglio reale » e le dedicò in un libro a Carlo VI* ftam- 
pace in Avgnfta lòtto la direttone di Andrea Pfeflfel Tanno 1740. Per le 
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quali cofe tutte > e per moltiiCme altre • che troppo lungo farebbe il nar- 
rare 9 t' accrebbe la riooauoza del noftro Gìafeppe » che perciò da molti 
Priocipi 9 9 Óè, mold Elettori della Oermaott fii impiegato in varie^ 
. occa^nt • con piacete nniverlale » e fi» molto vantaggio » che non Teppe 
però economicamente regobre » per fidarfi troppo di tatti » e fofft anche 
•per il troppo largo trattamento t che fi faceva . 

Io Slcifia ha fatto i difegoi per molciiSaie fabbriche ivi coftratte 9 C 
la gran fida del march, di Lufrano è ftara tutta dipinta da qaefto profèiibre • 

Circa r anno 1730. pafsò al fervigio della cafa Elettorale di Saffonia , 
in qualità di primo architetto 9 e pittore di fcene» e ià pare ha fatti mei* 
tiffimi fcenarj , e varie altre Opere, lo ebbi occafìone di vederlo» c-» 
trattarlo in Drefda l'anno 1753. e poilo dire» che il più gentile 9 ed il 
più indcfeflb profeflbre di lui 9 io non ho mai converikco 9 ed ebbe la getk» 
tileaia di volere 9 che io faceffi il fuo ritratto . 

L'anno appreflb 9 cioè nel 1754- paiìò al fervigio della Corte di 
Berlino f dove mori l'anno 1755* avendo prima dipartire daDrefdaJ 
nsandata tntta la fna famiglia In Italia f confiAente nella faa moglie » per 
nome Eleonora Kinlchi 9 che ipoiò in Vieooa : in cinqne malcni 9 e due 
femmine ; le femmine vivono ancora oggi «ttelle con la madre in Bolo- 
gna : de'malchi odo è Filippino in Fano: an altro è medico fifico 9 io 
condotta: il terzo è religiofo Agoftiniano : il quarto fi ritrova a Drefda: 
ed il quinto a Berlino » come nella foa Vira , più a baffo fi dirà . 
« Ne parlò il Zannottì nella ftoria dell* Accademia 9 facendone nna Vi* 
Ci imperfetta : e ne paria i*Aàeeedarh Fittwrif • 
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ANTONIO GALLI BIBBIENA. 

DA Ferdinando Galli Bibbiena » e da Corona Stradelli 9 nacque pure 
in Parma Cotto !a parrocchia di $. Paolo j Gio. Batifia Antonio li i5. 
di Gennaio del J 700. a mezza notte 9 il quale fu poi fempre chiamato col 
nome Telo d' Antonio 9 e co>ì pure il chiameremo ancor noi • Sino ai due 
primi luUri atteie nelle icoole allo iiudio della lìngua Latina ? dopo il qua- 
le f lafciatolo da parte 9 ù pofc d'anoi*i 5. a quello della pittura 9 a cui reo» 
tivafi foriefMBte ioefinatot e vl.ittefe d« prino fotto U direzione di 
Gì» Gìnfeppe dd Sole • iodi pefiò ella &110U di- Felice ToceUt » e fiatU 
flwnie e qneUe del Frmceftittnt . 

. Veneto a Bologna Ferdioendo foo padre nel 171^. e vedute elcaaè 
jfolpetttfe dal figliuolo difegoetet e copiete in pittura da alcune coniL 
itili » le trovò con tanta diligenza > e con tale efktteiza rto>piate t ch«^ 
Icorgendovi un naturale » eduna particolare difpofìzione pìfi per 1* archi- 
tettura 9 che per Je figure 1 a cui fino allora aveva applicata > dallo ftudia 
di qaefie diitualolo 9 ed allo itudio di quella perfbadendo^o • fotcolafos 
direzione 9 e paterna inlirusione lo prefe» oè il figliuolo mai pià il fatto 
fìttdioldfciò* 

Eflendo pertanto dopo qnalcb' anno chiansato il padre a Fano per rìn- 
iiovirviqael teatro» lece andò Antonio » e vi dipinsero iofieme tetto lo 
lemrao nnovo. Tornati a Bologna* e già capace » da per # il noftro 
Antonio di grandi iapiclè • andò a Cento ( Terra allora » ed ora Città 
della Legaaione di Ferrara) e vi dipinfe «no feenario net teatro dei dot-» 
tor Vicini. 

Finita tal Opera 9 e ritornato a Bologna Fraocefco Galli Bibbietia Tao 
«io anch' egli valentuomo > come ognun fa 9 leco Io volle nel fuo viaggio dì 
Roma r anno 171 8. ove itette d4 nuve mefì incirca 9 ajutando il aio nello 
feenario > che vi fece; ma nel mentre ch'egli iUva attaalmente dirigen- 
do U coftru2ione dei gran teatro Aliberti » quefio fu chiamato dal padre a 
Bobgna » perchè in di verfe Opere glipreftaflTe 1* opportuno foccorfo » co- 
me in ftttifeguì ; ed infra r altre nello ieenario di Bologna nel 1730. pei 
teatro Malvetai » erettogià nel i68<^* che poftia rinaafe in metafora toul^ 
nenie Anna ripaitt incenerilo § la notte dei 14. di Febbrajo dei 174$* 
giorno di Venerdì 9 appena teffmtnata la eemmedla » intitolata il Ginflino » 
dutapprefentavafi^ da nna compagnia di comici • 

Poi pafiò a Vienna 9 e colà fu impiegato da Gioieppe fiio fratello » 
cbeftava air attua! fervigio deirimperator Carlo Vf- re! qua! tempo 5 Ta- 
rcbbe troppo difficile imprefa, il lammemorare tutte le Opere 9 in cui eb- 
be mano in quell' imperiale città j effendo moltilT?me, e frequenti le occa- 
fioni inlia i' anno » aelic ^uaii i pcofcllori di ui geo«re hanno l' impegno ' 

Ma di 
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di •perire • parlando maffine delle teatrali t clie fitr fi fogitotio ne' giorni 
flataHij de* Principi. 

Appreilb andò in Ungheria 9 chiamato da qael primate del Regno « 
rArcivefcovo di Strigonia 9 Principe Efterad 9 e colà dircilè molte fabbri- 
the 9 varie? chtcfe j moitiifime cappelle 9 airari feuza numero, e dì qae- 
fit 9 e di quelle » in quantità forono da eilo Olipiote 9 ed iLfra i* altre tiuca 
la gran cnpola delia chiefa de* Trimr^rj . 

Più oltre l'inoltrò 9 e neli' Ungheria baffa, a fiuia , nell* Albanato 
di Belgrado 9 ed in altre di quelle citià 0 labbricaroiio con iuo diregD0 9 
dove conventi 9 dove chieiè » dmre cappelle 9 e dov^ altari 9 che tutti • 
erotti ornò diarchitettnra » e ma » e dipinta » non lardando intanto di 
fpeflb tornare a Vienna t taoto che» conpiie tntte le commi ffioni nell* 
Unghertacon fi» grande onore» e vantaggio 9 ritornò a ibniiare in Vien* 
Da ; dove giunto 9 di lì a poco» cioè neD'anno 1740. fegui la morte di 
Carlo VI* il dilo.di Ottobre 9 nella qoale occafìooe ebbe a lavorare nel 
£ran funerale 9 non folanoente in Vienna» ma altresì in Poflonia 9 chia- 
mato dal condglio regio d* Ungheria ; ed in un altro fboerale' fiaùlmente 
per il gran colicgin delli Spagnuoli in Vienna . 

Pafsòin liaha, e venne a Milano a fare due fcenarj per quel teatro: 
indi andò a Siena a i^are il teatro nuovo y compira il quale vi fece tutto lo 
Scenario 9 con varie mutazio ai di Tceue: indi andò a Firenze per il tea- 
tio nuovo in via della Pergola 9 e dipoi a Piftoja a farvi il nuovo teatro • 

Venuto intanto in determinaaione il Pnbblìco di Bologna » di erige- 
te nn nnovo teatro grande 9 per lamancanta di ^nello de* Malveaii » che 
eoaiielidiire9 rimafe incendiato 9 e di làrlo in faogD fpaaiofo » edilblato» 
noinprL) da'l^ori Bentivogli di Ferrara, il di 12. di Aprile del I7$tf» 
fcr fendi 3400. il Guaito de* Benti vegli » doèquel luogo 9 dove fino oeli* 
anno 145^- da Sante Bentivogli furono comprate dagli eredi di Niccolò 
dall' Avoliodìverfe care9 e cooainciato a fabbricarvi un palazzo j d.-! qua- 
le il giorno 24 di Aprile del 1460* furono gii tate le fondamenta da 
Fiiippo Nadi architetto 9 e che poi fucceflìvamc^nte fu diretto da maeftro 
Pagno architetto Fiorentino 9 e da Giovanni il. Bentivogli j ilqualgraa 
|>alai20 9 reftò poi atterrato li 3. di Maggio del 1507. 

Pertanto km la compra di tal terreoo9 commife il Reggimento al no- 
fifoAnmoio Galli Bibbiena» di iàre alcnni difmi di nn teateo» de* 
quali icekone ano i' dopo vaile contradiaioai » diftnfiooi » oppofiaioni a 
ediffieold^t per le quali venne il teatro pregiudicato » e ^ua^nellailM 
ridea » e per cagion delle quali olcifono alla luce molte fettttnre » {atiie» 
e compofizioni poetiche , finalmente vi fi pofe la prima pietra il di 27. di 
Aprile del 175^. da maeftro Pietro Galletti muratore 9 fotto la Legaaione 
dell* Efho fig. cardinale Fabrizio Serbellonì > e coli* afltftenza del Bibbiena 
fi ùàihiìitò il pjtefente gran teatro a tmto di pietra > di «inqoe ordini 9 ed 

4^oi 
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Ogni ordine £ 23 .palchetti » clie rioft} molto vago» per 1* idee 9 pei 
r ornalo» e per U énittart » con nn portico inoltre oneiKolb nel da* 
vanti » fenia làociatafoprn : il qnal portico con làt facciata da ftrfi » ftt 
dato alle lUmpe nel 17^5. da diverfi ; ed anche fii intagliato lorpaccato 
del medefimo teatro ) nel quale fi recitò la prima opera la fera dei 14. di 
Maggio» per tatto li ap di Giugno del 17^3.» intitolata il trionfo di 
Clelia, del celebre Meraftaflo poeta Ce farro > e pofta in m u fica dal ca- 
vglier Criftofaro Ciuk ; nella quale occaiione furono fatte niolte compofi- 
aie DI poetiche y delie <]nali mi piace qui riportare quella fra i' altre » che 
oiiriiò r uoiverfale applaafo 9 del ri nomar i ffi mo iig. CaauniUo2ainpferif 
Aobiie Imolefe > e che tutto ipiega a merav^igiia : 

MtìfMjhuifr . Sul ine al Gel fieiim 

Mk m di /k éki wme fuo fuperiti » 

Le em reUqme ieMckè fparfe tTerèé 

Spiremme gréttdexza in lor ruiiiM^ 
Altra i alzò , che a* Gei^ fwn dtfthm 

U antha a rifiereit jattara Meeràa » 

Rlfina rgregia , eh fi noma 9 f ferita 

Df gl' Itjlici jìudj ancor Reina . 
Pcnnei , che crea quanto ombreggiando accenna » 

Ed armonia , che fovra /' alme ha impero % 
Jannt comparir Clelia , e Porfenna . 
àUra ) e alfin poi fappia da te 9 ftranicro » 

AÀia 9 Po 9 Tebro 9 Arm > Tmigi 9 e Seim » 

Oe t^ai piU irmk è iella firn ii 'me* 

Mei mentre » che fi dabbatteva > fra i dimfi partiti de* cittadini » e eòa- 
Aitava ibpra 1* ereaione di qnefto teatro 9 pafiò il tioflro Antonio a Livor- 
no f dove rinnovò quel teatro > e dipiofe Ja cfaiefa de'Greci : andò a Parma 
dove fece tutto uno fcenario 9 e dipinfe la cappella maggiore del collegio 
dì s. Rocco de' Gefuiti : pafsò a Reggio e fecevi ono fcenario infero: e 
refiitnitofì in Bologna > vi dipinfe la fala del quartie^re de' iìgoori Anzia- 
ni : e il fofiitto della chicfa di 1. Maria della Vita j dov' era la cupnia 9 che 
rovinò li 28. di Novembre del ì68j a!le ore 22. e mezza 9 con Ja morte di 
treperibne9 e io ilo r pio di molte altre > e per cui fu rifatta la nuova^ 
cbiefa » che fi apri li io* di Settembre del 155^2. in giorno di mercoledì 
e in confietata in Domenica li n* di Novembre • Dipiofe dunque » il no* 
ftrovalorolb Antonio nel foddetto ibIBtto una capola £ota» di rigoroA 
pra^iettiva • che veduta nel fuo punto 9 veramente ingaona V ooehio t ed 
è ammirabile: dipinfe la profpettiva di cafaSamp ieri Scappi 9 in faccia a 
Gincoino : dicafii Gooti io ftrada nu^ioie ; di cafa Cigoaoi io i< Ma . 
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molo : di cafa Lambertiiti in iradt a. Donato t ed in altfo cafe • Dipinfe. 
ancfac nna galleria al conce de* Bianebi s nna fkla terrena al fenatore San- 
pieri : nn gabioetco al-feoatore Fantusai t ed nn altro in cafa DoO con 
una proTpettiva : due fcenarj ne* due collegi » di t. Xaverio » e di i . Luigi : 

duefcenarj nel teatro Formaglìari : varie proPpettive nella fa!» Ercolaoi: 
una profpettiva pel Giovedì fante nella chicfa della Mafcarella 1* an.1761. 
quello nella chicfii di 5. Procolo ; e moiri jììme altre Opere , per le quali cii- 
fcuno fi crederà j ciie abbia ammaflàto molto danaro ; ma molto andcrcbbc. 
lungi dai vero 9 chi la credeilè coti : egli vive prefenteffleiitc ia M^iatova • 

CABXO GALLI BIBBIENA. 

Figlinolo di Ginfeppe Galli Bibbiena 9 e di Leonora Kinfclii fu il noftro 
Carlo 9 nato in Vienna» ed attefe di propofito al difegno d arcbitcN 
tura 9 talché in breve tempo eompanre pfoGiiiòf e » e capace d* intrapren* 
dere qualunque opera . 

Infatti giovanetto fa chiamato nel iJ^lS. al fervigio del iereniflìmo 
Margravio BAijrèutli 9 il quale nel vederlo così giovane» dubitò fe fofle 
capace dell' onorevole > e faticoro impiego . Ma buon per lui 9 che giun- 
to a quella Corte nei tempo deiU fpoofaii del feraoiffiao Duca diwir« 
ceml>erga 9 con la figltopiadtl ftreniiSaio Margravio » ebbe agio di poter 
firconolcere ilfoonroteteoto t ed iifno iapcre nelle grnodiofè fefte» 
che il fecero io tale faufla occafione 9 la qoftle guadagnò al noftro Carlo 
tutto il maggior credito 9 e 1* applaofe BOO fblo di quella Corte 9 ma di 
tntti i Principi iviconcorfi9 e finalmente l'attuale fervigio flabilito per 
12. anni » quando da lui non $' eri penfàto ? fe non di fermarvifidue anni 
ioiamente, col l'annuo fiipeodio di loo. doppie » quartiere 9 TÌvcrl» ed 
ogni lavoro pagato . 

Crefciuta dunque la fama di Carlo 5 e fparfa altrove per la Germa- 
nia 9 fu chiamato nel 1755* per l'apertura del nuovo teatro dal ièrenilli- 
mo Elettore di Baviera 9 per farvi le decorazioni 9 come in efiètto fegui 9 
con convenevole > e geoerolb rimnnerasiaoe 9 dopo di che ritornò atln 
Corte di Baiirentb 9 non cflendogli permeflb da quella partire fenaa .el^ 
preda permiflione 9 ficceme ebbe più volte 9 e per qoalche tneie inajnto 
dì Giufeppe Ao padre . 

Paflato a quella Corte la Maeilà del Re di PruiSa per rivedere In 
Princìpelià Reale fua forella > maritata col Margravio 9 fu ordinata i'Ope* 
ra 5 e laMaeftàSua reftò talmente fodisfatta delle decorazioni 9 c parti- 
colarmente di un bofco formato dì palme in tre ale » tutto praticabile dal 
profcenio > iinoalla fine , che non poteva faziarfene , e ne ordinò perciò 
uu diiègoo • ci^ ièce portò a ikrlii^ » e diede lo al padre delnoiro Carlo > 
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che AlViillòrail liio Herfigio » ordinmdoglieae uno coofioiile » e tàccnd» 
al padf* «1 cUdMntiiEiiH» elogio del ?<lore del fno figliuolo • 

PalSirofio di li a poco le frappe Imperiali t coaiandate dal ièieniffimo 
Principe de' dne posti » al quale per eflere di paflàggio » ooo fi potà &r 
vedere » fe noo una fola decorazione fui teatro» di cai fa talmenre forpre. 
io» che tofto parlò del noitro Carlo sì vantaggloratnente ali' Eiettore Pala- 
tÌQo j che introgliatofì di averlo » fecegli fare ampie propofizioni » le quali 
non fj poterono accettare dal noftro profe0bfe $ per i' impegno deli' attuale 

fno ieivigio Col Margravio . 

Come che due Principefle Reali fbrelle di Sua Mactlà ii Re di Fruiti» 
fiar«o maritate 9 l' una nei (èreniiTimo Margravio di Baijreuth > l' altra nel 
ièreniffinio Duca di Broorvich 9 fii ftcile alla Corte di BmoCvicli ottener» 
diqMla di Bujteutb la permiiBoDe » che il noftro Cario Bibbiena fi por- 
tÉOecolà» in qualità di architetto » e direttore delle fne fièhriehe 9 eoa 
la penfiooe di 800. talleri l' anno t cala» e viveri • dovendo refiare lèi 
nefi a Broofvicb » e Tei mefì a fiaijrentfa ; ma coQtineando le guerre • e le 
■niverfali turbolenze in quelle parti » chtelè il noftro Bibbiena la permi* 
fione alle due Corti di porrarfì a Roma in quefto tempo di mezzo a fino 
di fare alcune oflèrvasioni iu qutJIe antiche ftupende fabbriche, io che 
eiTtndogli flato permeflb » vi ti portò > e per ben quali un' anno vi sì trat- 
tenne » e fu allora nel fuo pafTaggio per Bologna > ch'egli dipinfe nella 
cbi£ia de' Teatini ) ]a cappella di s. Antonio di Padova: ma ricevutala 
Fano nel 1758 la chiamata dalla fua Corte» per la morte (ignita di Sua 
Altena fereniffima la Margravia di Bai jraitfa » colà ti^ fi trasferì » dove » 
e per le Daoeànta di quella Prindpeflà > ch*eni le direttrice » e la inteUi- 
gente » e perchè era terminato il tempo delln fiia concordata obbligazione # 
Sceiigedò da qoella Corte» eda^neUn di Bronfirich fi traiferl» dove* 
amorevolmente fu accolto » e fernaato • 

Ma perchè continuava la guerra » non avendo il noftro profefTore 
comodo di operare > benché fegnifTe la Corte » di cui godeva la grazia j e 
le beneficenze 9 nel puntuale pagamento della fua penfione»e oc* viaggi 
pagati» e ne' qaartieri ,e ne' viveri, tuttavia fa ppUcò che gli fofle permeflb 
di fare un viaggio per la Francia •> Fiandra » ed Oidoda 9 lo che leguì nell* 
anno 1759' 9 dove noa irpefe le nou ua anno » perchè fu richiamato dalia 
Aa Corte . Pailàti però pochi mefi $ fu chiamato a Londra » dove per 
gntiolà permiiSone deUa fiia Corte fi portò « e là fèee diveriè opere eoa 
■ntveriale ippMb » non iblo per la fna laeillti > e veloeità di dÙègnare» 
ma anche per lo nobili decoratìoni • colit noo per anche vedute 9 onde^ 
tale §a rincontro* che comìnciofB a trattate delia fan fermata inLoii- 
dm con la penfione di mille lire fterline annue » iblo per fiurdilègni » co- 
tte ièmpre ha fatto in tutte le Corti . 

Mei menire fi tnttava faeAe n^oiiato » fiuta la pace neik Germa n -a. 
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▼enne sDaflare per BronrvichS.M. PrnlCtnasche waàv/k «fieóooftefei 
paefi di Ùevei » e della Weflfaglia » t femniavifi tlami gionii « ae' qoali 
rAlresiaSiia le diede qatlcbe divertiaMito die ftt villeggi anm 9 fi« 
c&iefe con (bmma clemeoia delle perlboi del noftro Carlo Bibbi eoa ; ed 
cveodo intefo che fi ritrovava a Londra» toAiO» chelaMae^S. fa tof- 
nau a Berlino fecefcrìvere a Londra renno 17^3* al noftro profefTore » 
che avevalo ftelto in loogo e nella carica 9 che aveva Gìurcppe fuo padre 
allora defunto» con h medefìma penfìone di 2400. talleri aimiii » viaggi 
pagati &c. folo per fare i difegni » e con pagarli i lavori . 

Quantunque 1* oil&rte di Londra fofTero più vaiiraggìofe al noftro 
profeflbre 9 i^uliadimeno ripieno della dovuta gratitudine per gli onori 
diftinti ricevati dal Tuo genitore dalla Corte di Pru0Ì8 » e ripieno aU 
tretl di fette Itvenertstofle al grand' onore» che rice?eva dalla M.S.» 
nella ftelta fpontaDea di foa perlboa » «urtltoli lofto in (èttenibre del 
I7<^3* poftoffi a ringniiare la perlboe S. M* ed a ricevere il per lai 
dilììnto OBOie dell* attuale fervigio di ti graa Priacipe- Ora il nofiro 
Pffofèflbie vive colà aOiduo feoipre nell' operare» e eoa applaalb » e con 
piacere » dove è defiderabile » che lo fia per lango tempo > ad onore » e 
vaataggio» non meno Tuo, che diqaeftafoa» enoftra iaclita Patria • 

Park di ^«efio Profefibre ù, Bagi^gim ùfirm» 

L 

FRANO. GALLI BIBBIENA . 

ESfeadofi parlato di Ferdinaado GaUi BU>bieaa » ede'iboi %llooli» 
fi perieli adellò di FfaBceTco Galli Bibbiena a fiatallo di FerdUoaado» 
di cai ilZanaocti feee la vita ftaqaelle degPAecadeoilci» ma non bup 
cooapl » perdiè allora era vivente . 

Nacque dunque Ffaaeelisiida Oto: Maria Galli Bibbiena » e da Oribla 
Poifenti » conjagi 9 cobm dicemmo 9 il di in. di Dicembre del 1(^5^. » e re- 
fl6 da fanciallo privo del Tao genitore jond'è» che la madre di lui» 
in un negozio di un mercante !o pofe 9 ove altro non facendo ? che fca- 
rabocchiare difegnandoj icopertafì dal mercante la faa naturale inclina, 
aione al difegno , fenza che ne fofle fciente la madre , nella fcuola del Pa- 
nnelli amico Tuo Io collocò V ^nno 1(^7^ Era egli di si fatta maniera 
portato ai dipingere 9 che pailati pochi di a diiegnare > anche coatro 
ìa volontà del maeftro volle colorire » onde tra difcgnare e dipingere • 
dopo pocU nei! gli rinlcl di ricopiare con noa mediòeffe wgiallaiean 
naa Sibilla » dal Tao maeftro dipinta . Lo die fapatofi dalla mam » volle » 
cbe alla fcoola del Cignaai palKdre 9 già flato coadilcepolo di te mari* 
to fotto il celebre Albani » e per farlo palitamente» prefe Francefcoil 
preieio d* aadare a fiadiare nei claaflfo rlaomatiffimo di a* Micbele ia 

fiofto 
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Bcilco alleoandoG cosìiareaiiailLnente dalU direzione del Pafinelli » tan» 
lo che (eoe pafiò a quella deiCigoani i dove ftettepcr Iblt tre mefi, 
iofogliatofi di fiadiare 1* areUtetWB » b qnale da fé lob C che cofa aiiit 
p«6 la voglia accefa affiftica dalla natara ! ^ fttidiò » e apprefe in gaifa tale^ 
«be eificacemeote 9 e mirabilneate difeace gran profeflbre . 

Dipinfe da primo Tanno 1^78. la fala nel palasio del lènatorFan* 
tuti 9 e le dae pfofpettive che fono in quelle logge s poicia paisò a di« 
pingere una Oaoza al conte diNovelhra , nella quale «n pittor Manto* 
vano dipinfe le figure ; indi nel 1682. andò a PiaccEza a dipingere aU 
curii gabinetti nel piano luperiore 1 e la cappella nell'inferiore del pa- 
lazzo ducale 9 detto Ja Cittadella 3 ove egli dipinfe ancora le figure ; di 
là venne a Parma , ed al marchefe della Rofa dipinfe la fala dei palazzo» 
equàii tutto il palazzo del luarcheie diSuraiiia; dopo di che paftò a di- 
pingere il cafioo detto la Motta del duca della Mirandola 9 che re^ poi 
aiEitto diflmtto selle atroci paflàce gaerre di Lombardia. 

Spariàfi intanto per tatto la notixia del nnovo ftUe di dipingere le 
fcene da teatro ioventato dal Bibbiena » di cui fii egli col fratello in buo- 
ni parte ritrovitore » fu Francefco cbiaroato a Roma » dove flette per tre 
anni a dipingere le fcene di qae' teatri • Paftò quindi architetto deldoca 
di Mantova 9 per cai ordine fece una cavalleriaza coperta nel gran corti- 
le? già fatto col difegno di Giulio Romano 9 ove fpiccò mirabilmente il 
fao fipere 9 per avere unito all' antico la nuova architettura » con un ori- 
ilo lodevole e magi (trai e 9 del che ne parla il CadioU nella fua de(criaioae 
delle pitture di Mantova alla pag. 25. e 26. 

Tàie fu li contento e ia foddiifazione di quei Duca 9 che tentò di aver- 
lo per fempre al fuofervigio 9 tna invano 9 altro non potendo ottenere con 
generolb fiipendio che la fua pennanenaa per qnalelie tempo 9 durante il 
quale t né fabbrica alcuna» nè alcuno rilàrcloeoto fi fece colà» fe noa^ 
co*difcgDÌ » e con la direaione di Francefco » il quale dipinfe inoltre mal^ 
te decorazioni per il teatro i dopo d' avere con la fua nuova invenaiono 
detto il D^agoifico teatro nuovo di partico&re vaftità e magnificenst 9 
cane Io defcrive il faddetto Cadioli alla pag. ao« 

Andò poi aGenova a dipingere alcune decorazioni teatrali » quindi 
invitato dal duca Medinaccli viceré di Napoli j là fi trasferì a dipingervi 
pure delle fcene; nel qual tempo murato i! viceré > evenutovi il duca.^ 
d'Afcaloca 9 il quale doveva preparare lelie magnifiche per la venuta colà 
di Filippo V.j fece fubiio far ricerca del nollro Bibbiei a, ma gli fu fatto cre- 
dere partito daKapoli 9 da quei pittori 9 i quali braoiavano che a loro foile» 
e non al Bibbiena appropriata ooa tale Ibpriotenden^ 9 e lavoro . 

IL Bibbiena però bramando cbe il Viceré avellè notizia deità Aie per. 
naoenza io quella città» gliporfe ooa Tuppiica lattagli per ottenere il 
piibnorto col PieteAo di voler tomaie alta patria co'fuoi ameii $ con cbe 

N lo 
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lo rendè illamìoato Tcaltrameote deiriflgaooo» e della meniogna . Ap* 
pena ìntefè il Viceré che il Bibbieoa fi ritrovava in Napoli » che gli fpedt 
efdiDc f pent la regia difgraala 9 di Doa partire se di prefeiicirfi s lo ebs 
dègiito» tutti Itcommiffione» eladireslone dì quelle regie felh^ gli €i 
ad£>flata ed efclufione d* ego* altro; lo che però ooa folk la inodeftta» 
e r oneftà dei Bibbiena accettate» fé prtoa noo veniA afficarato 9 che 
qae* medefimi pittori 9 che Io avevano fatto credere partito da Hap ot i r fik* 
rebbero impiegati ne' molti e vantaggiofi lavori 9 che fir fi dovevano • ' 

Moìti furono gli archi trionfali in onor di Filippi) V- erettivi » qtiTQdt 
a feggio Capuano j quinci a quello di Nido i e mr>lie Tcene nel pubblico 
teatro, e molte prolpettive per leftradci e molte decorazioni nel teatro 
del Reale palazzo: le quali cofe tutt^ furono cfc^'^ui re con magni licenza « 
perchè col regio danaro : e furono altresì egregieaiente ideate s psrcliè 
dair ottimo gufio 9 e dalla dotta invenzione di Francefco inventate : e la 
reale clemeiua di Filippo V. cotanto le gradi » che didiiarò foo-priaMr&» 
tfchttetto il BiMena » e ièco V avrebbe volato condurre in i »^aa r 
Bibbiena fòflè ilato in libertà » ma impegnato di paibro al ièrvìg£radfÌH^ 
pératore Leopoldo » non potè ricevere i^alto onore » che ben%mtaentftf#> 
flivagli ofièrio. - . " ," v 

Aod6 per ben due anni proerallinando il Bibbiena la fu a andata ift 
Germania» per le continue guerre 9 tra i GalHfpani 9 e gli Auttriacì ; ma 
finalmente convennegli ubbidire j e giunto a Vienna fibbricò nn grande 9 
e magnifico teatro 5 a! quale unico fine era flato chiamato. Finita quefta 
fabbrica volcvalo 1' Imperatore ftabilmente al Tuo lervigio , ma non trovan- 
dofi uniformi nell'annua penfiones fifK) il Bibbiena di volere otto mila 
fiorini Tanno > fu lafciato in libertà 9 con ordine però 9 che tcrminau la 
guerra ritoroaflè a Vienna 9 che tatto fi fiiretòe accordato . 

Morì Leopoldo « cni foceedè V Imperator Giafeppe » e Abito lit il Bììm 
Ueiit interamente latto Mdiiftre per la G&brica del teatro » e di pìà dalfai 
generofa clemeiiaa di qoel Sovrano • regalato di una collana d* oro eoB Hm 
fliedilglia I oiìde carico d' onori e di regali Ce ne ritornò in Italia • 

Fu anche invitato di andare a landra t mal però voile andarvi s 
beoti andò in Lorena 9 ove fece di pianta on nuovo teatro 9 e tutte Id 
fcere per quel Duca ; e lì fu > ore prefe io moglie Anna Mittè t fanciulla 
coerede cou altre Torcile di molti averi > la quale poi dopo avergli par- 
toriti non pochi figliuoli iafciò di vivere io Bologna § ed afflitto ai legno 
naaggiore Tonetto conforte 9 

Fu nuovamente richiamato dair Imperatore Giafeppe 9 il quale fi 
compiacque appettare 9 cbe^ fotk difimpegnato dalla Lorena 9 ove era tor» 
atto * ftrviret didbtoraodob imanto fi» primario architetto colio 
^ddio di Atit mib tetni tiinii. 
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Mori nel 171 1. 1* Imperatore » ed il noilro Bibbiena clie perqotl-* 
che tenpo em flato al Ino fervigio 9 cornò in Italia » ma non leftò mài fm» 
in patria 9 perchè .Tempre iltfovo impiegato e per ifcenet e per teatri* 
fntìò a Verona » cliiamato?i dai mrcbett &ipione Maflèi » e £ibbricovri 
il teatro per l'accademia de* Filarmonici. 

Circa raanoi7do« dovette ritornare a Roma» e quivi fabbricò co* 
faci difegni il teatro Aiibtrti ; nè d può defcrivfre io qaanti luoghi fianfi 
co* fuoi difegni fabbricate , e chicfe , e palazzi 3 eflendo il nome Tuo per 
ogni dove aijai noto» e rìnomgto; e qugnto era dotto nell*arte {ili» al- 
trettanto era modefto s onorato s ed^ amorevole vqtCo de' fuoi difcepolif 
infegDàQdo con alliduità ed amorevolezza nell* accademia di Bologna ( di 
cai era maeiiro profeflbre } geometria 3 arcbitéttura » proipetuva , mec- 
imìCf » ed agrimcnrura | e i«bbeiie y llccome Ferdinando Tuo fratello t noo 
diede die flampc Opera aicaaa 9 aveva però prc (£ì di fe on Qpen mn» • f 
difegfwta f che avrebbe meritalo per comune vantaggio » di eflbre pobblip 
caia . Conteneva qoeft' Opperà un trattato dell* arehitettora con rotti i ùni 
ordini : della geometria <oo piante di palazzi di ciarchedan*ordineaf 
dell' «fchitettura de' teatri» e diqaelii fatti da lai cop la profpettive» 
e la meccanica de* medefìmi > e le regole del fbtt* in fo » con ioftraaiooi 
per r agrimenfura 5 ed altri utili ififegnamenti ; il tutto ripieno di dife- 
gni così maefirevoimente toccati 9 che nulla più 9 effendo fiato uot^oiOf 
condo di ritrovamenti , ed d* una mano felice nel delinearli . 
^ , Era inoltre un profefibre leale , umile 9 e avido folamente della 
V^ù e della gloria . Mancò da qnefla vita il di 21. di Geonajo del 1739* 
per nna vomica sei polmone» ricevendo onorata fepoltara nell'arca.» 
jbpolcnle di fna famiglia poAe nella cbtefa parrocchiale di t. Maria Mag« 
note di Bologna t e l2lciando cim|ae figlinoli » doà Ginreppe » Giancarlo 
Sicinios Lodovico Antonio» Francefco Maria » eRofa » de* quali non 
«vono che foli tre , efl*endo morta la femmina già moglie del dottor Ca« 
«rati medico 9 eGioancarlo» che flava all' attuai Ter vigio della Corte di 
Portogallo , il qnale mori li 30. di Novembie nel i'j6o* inX^iibonaf A&> 
Cademico Ciemenrino. 

Molti fono iiari lì fcolari delnoftro Fraaccfco Galli Bibbiena» Uà, 
fBali è (icgoo di particolar mcMtODe $ 
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DOMENICO TRANCIA 

PITTORE QUADRATURISTA . 

DA Frtncefco Maria Francia intagliatore in nme di botino f eali*ie« 
quaforte ( di cui fcfce la Vira il Zannottt nel volttfoe primo dellt 
iba floria dell* Accademia Clementina) nacqae Domenico li 19. d'Ot- 
tobre dell'anno 1702 io Bologna folto la parrocchia di fan Biagio s e 
fiitto grandicello paisà i primi anni alle fcuole de* Gefaiti j tacendo nel 
tempo mcdefimo vedere , per il conrinuo di(ègnare» eh' e' faceva» d' ef- 
Cer egli inclinato fortemente per la pitrara ; ond' è , che finirò il corlb 
della grammatica 9 fu dai p.idte fuocullocaco nelU icuola del Ft anccfcliiat 
fuo grande amico » perchè apprendeflfe a difegnarc le figure » come infatti 
per qualche anno egli fece eoo profitto» ubo a giungere a dipiogere-f 
^ttalcheboon ritratto 9 e a fare qaalclie e(atta copia; ma edèndofi fpie- 
gatodileotirfi portato maggiormente per T architetterà » fii dall* amo« 
wofo padre raccomandato efficacemente al tanto rinomato Ferdinando 
Bibbiena 9 altro fuo intrinfeco amico » il quale lo ricevette ben volen« 
tieri fra i fuoi nnmerofi dìfcepoli > ed anioro(kmente attefe a coltivare ona 
pianta 9 la quale manifeftava doycr crcfccre a difmifiira 9 e divenire mol- 
to fruttifera . 

Infatti ogni dì più crefceva colla fu a afììduità , attenzione 9 e dilì- 
ger, za 9 ed avanzavai] nel difegnare l'architettura, a leiT^no , c he molto 
fc ne compiaceva il maeftro 9 e ginnle ii difccpolo in breve tempo a fu* 
perare tatti ifaoicondircepoli nella franchezza 9 nella pulitezza 9 e nella 
aoaeftria di toccate col lapit» e colla penna iiooi dìfegni» con tatta^ 
quella leggereasa 9 e grada 9 che è defiderabile in tal Ibrta di dìfegni > per 
modo» che dal niaeftro potè vederfi incamminare ancora nel dipingere . 
Pertanto molte prolpettive eifece si a olio » come a tempera 9 e tutte di 
buon gnfto» ben' inventate » ginftamente difegnate» e meglio dipinte. 

Potrà arguirfi lafua fomma perizia 9 dalla ftima , e prefceira 9 che 
fra tutti i fuoi fcolari 9 fece di lui il mAuRvo , allora quando pregato dal 
IJglìuol fuo Giufeppe Bibbiena 9 che flava al lerrigìo di cafa d* Auftria in 
qualità di prim:irio pittore teatrale , lafciatovi dal padre in fuo luogo t 
come lidifTe nella Vita di Ferdiiiaado 9 pregato 9 dilli dal figliuolo 9 per- 
chè provveder lo voleiTe d* un giovane bravo difegnatore 9 e pratico 9 cho 
ae* fnoi lavori poteflè preftargli aja to 9 ed a cnt poteflh anche appo ggiame 
la lopraintendenta nella mnltiplìeicài ed In cafi> di fue lonunanaa da 
Vienna i Ferdinando Bibbiena » noo Ibpra d'altri meilè l'occhio » che fo- 
pra il noftro Domenico Francia 9 oè altri fi riiblfe di mandargli » ficnro di 
provvedere ottimamente il figUnoìo per tolte le fnddette ricorre aie • 

Nel 
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Nel mefe di Maggio dell* aooo 17^3. che vile a dite d^ami'vtstaoQt 
€ parti il Francia da Bologna » e n* andò a Vienna predò di Giatèppe 
Bibbieoa » il quale fòco lo portò a Pran per i gran la?ori di cai aveva 
r locQoibeota per 1* incoronaaiooe di Carlo VI* Re de' Romani 9 e fa 
a lui di tutto il biibgnevole foccorfo in tutte qoelle molte » e graodiofo 
Opero 1 €00 eftrema fodiifaaione di tatti » e tnadìme del Bibbiena » ia 
veggendo quanto poteafi compromettere della fu a al>ì!irà • e però fon 
eflbiui , e per eflbluì lavorò il Francia fino agi* anni 29. di fiu età 9 nelle 
fcene teatrali , ed in tutt' altro j che fu d* uopo allo itefr) Bibbiena » ac- 
quirtando così tutta quella pratica » che prima non avea j e formandofi 
infenfibilmente quel brjvo > e franco profiflbre , che poi nelle fue pro- 
prie Opere s' è egli fatto vedere . * 

Infmì ^endogli ftato addoffilto d' anni 30* didipignere n ofio In 
cbiefa de* Monaci Spagnuoli neri * fiiori della cUàt di Vienna » egli coti 
nMeftrevolneote vi riofcl »e con tal verità 9 che fegoirono molte kommdSb 
tra diverit» che fi portarono a vederk » nel mentre la la. orava» tenen- 
dofi dalla OMggior parte » che molte cofe dipinte » non fo(fero altrimenti 
dipinte 9 ma rilevate» e vere» onde loro convenne iàtire fui ponte per 
cbiarlrPene col tatto : e allora quando reftò (coperto tutto il lavoro» e fu 
veduto dalia Maeftà dell' Imperator Carlo VI. » tanto fe ne compiacque 
quel Sovrano 5 che volle vedere il profcflbre» e conelToiui congratularfe- 
ne 9 dandogli tutta quella lode 9 che meritavaiì 9 e cbe al pittore procac- 
ciò onore » e fama . 

Dipinfe in appreflb ana (ala terrena in nn giardino a Baden : quindi 
un gabinetto in Vienna fopra il Kolmarcb : varie profpettive in diverli 
giardini » ed nn altra chie(à in campagna» in un laogo detto Onttembrua i 
•d altri lavori egli fi;ce nello fpazio di qaattordtci anni incirca 9 chedi-*- 
norò io Vienna 9 ì qaalifempre più gli acqniAiiono nome di eceellence 
profeilbre . 

Fece una fcorfa in Bologna nel mefe di Aprile del 1727. per rivede- 
re il padre fuo 9 ilfuomaeftro, e la fua f aniglia j ed in quell'occafìone 
lavorò nelle nuove fcene» che faTevanii per il teatro Malvezzi s con il 
frate Ho del fuo maeilro 9 il %• Francefco Bibbiena» a cui era flaco addoifato 
tutto lo leena rio . 

Ritornato a Vienna 9 dovendo il conte di Tefcin 9 ambafcittore det- 
Ke di Svezia in Vienna 9 provvedere il (ito Sovrano del primo pittore di 
camera» peniò di rendere ben ièrvito il fooRe» arrolaodo al ièrvigio 
di Soa Maeilà il noftro Francia » ficcome iègal infitti 9 perchè l'anno ijyS» 
il dì 20. di Settembre » fu dichiarato pittore di camera , ed architetto del 
Re di Svezia collo ftipeodio annuo di angari 500. via^i pagati » quartie^ 
re 9 colori 9 legna ^c. e ciò per il tempo di tre anni : paflàti i quali fu 

Bnovamcme cwerjiMto nei fcivigioU 14* di Maggio dei 173^ 
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NelTmtvmo perctnio del ij^iS. & n* udb il Fimb io SlolcMn 
dpre fi tiatleiiiie ott* anni incirea • e dote dipiniò tre toStta in irefiloai 
del palmo aBOVOf dv* di profpetcivas ed ano di ornato» tottieuea 
olio : alcune profpective oelJe fcaJe fegie : ed mia cupola finta nelUidii^i 
fa di detto palazso . Fa in Anbargo per qualche tempo > e ritoroilD a 
Stoicholm dipinff a olio una gran profpettìva $ che trandò io Francia • 

Invflghitofi intanto dì un onefia raaciolla 9 figlia di un cittadino di 
Ahb in Firlandia j nata a Calfcron in Svezia t ed allevata in Stolcholm » 
per nome Marta Forftrom » la [potò nel 1748. , da cui ebbe dicci i]gha0i> 
li , Cioè cinque mafchì» e cinque femmine. De' nMfchi non è rimafto t 
che il fole primogenito » per noarje Aifonio » che neir anno preieote 1768. 
è paflato in Molmia » già laureato in medicina » eiicndo morti gli altri 
qoatttos «dfllefenoiiiienMrtedQef tre ne firn» rimaile t «nt monaca 
nelle Dwncnlcane in Bologna del monaftero di a^Maria Nom» e dee 
aittelle. 

Diniorato da otto anni in Svezm 9 ptifò eoo totta la ramiglia in Por* 
togallot e fiette io Lisbona per lo fpaaio di quindici mefiincircn* Di 
Lisbona venne a Livorno s e quindi a Roma ; dove fi trattenne per beo 
tre anni 9 nel qnal tempo dipinfe una camera fui corfo per la marchefe Ron» 
danini ; uoa cappelletta in cafa dei capitano Aogeietti , e varie altre co- 
lè 9 dopo le quali ne venne a Bologna li 3 di Agofto del 174B.9 dove 
fermatofi (oli quattro giorni » e lafciandovi la moglies e le figliuole » fé 
ne ritornò coi iiglio a Vienna 9 dove intiaprelì alcuni impegni di iavoii 9 
le ne veone^i riprendere la Tua famiglia fai principio del mefe di Maggio 
del 174^ » e là fiee ritorno il dt |i. del «edefioio nefe • 

Colè riftauiato dipinfe a areico tvtca la chiefa a Ertihonrgli : uea 
«nn lUa neir appertamento Imperiale e GloAeroeubourgb 9 Ittog^ pie» 
di jx e larg^ 54. il prcihlteffìo ddla cUefa di s. Floriano de* Canonici Re« 
golari Lateranenfi lontano dodici miglia da Lioti : e molte altre Opere 
egli fece 9 lèpolcraU9 mortoali 9 e fceniche . 

A Ertzbourgb nel 17^3. dipinfe la foffitta della biblioteca 9 lunga pie^ 
di 72. la fàla deli' Univerfità nuova in Vienna 1 un oratorio a Ertzbourgb 9 
e diverfè altre Opere ; dopo le quali fece ritorno con la faa famiglia a iio« 
legna j e fii nel 1755. dove ha dipinto una profpettii/a in una cala parti- 
colaie 9 ed intraprcfe di dipingere tutte le muraglie nell' interno del 
monaftero delle monache della iàntiilima Concezione: ma dopo d'avere 
finita lì fiMciata maggiore 9 e quella di fianco daUa parte del moneftern » nel 
difegnare poi I* altra facciati verlb la llradi t nna mattina nello fcendeie 
una Mila» nei mele di Agallo del I7$S. cadde 9 e tale In il colpo t de ri- 
te?ette nelle tefia t che dopo poche ore » d'anni s<f. mancò da qnefta vi- 
ti t ricevendo onorevole lèpoltnra nella foa parrocchia d ì TenHaiTo dei 
Mercato» ed ellendo già annoverato fti gli accademici CIcnmtioi . 
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DAVIDDE Z ANNOTTI. 

QUeftn fa figlio di Giacomo 9 e d' Angiola conjugi » di cui fono prime 
Opere le piccole cappelle nella cbie(a parrocchiale di ••Maria M»^ 
fcarella > toltone la prima : una Oanca 9 ed un gabinetto io cafa Pederzaoi . 

Ha dipinta anche tutta la volta delia cappella maggiore 1 ed il cord 
cella chiefa della fantiffima Annanziata ; mi fopratutto ia volra della chic* 
iadif Kqcco Fa vedere di quale intelligenza 9 di quale ottimo dilegno 9 
e di guanto baongofto egli ik fornito* Vive giovane in^tria» dove cotk<* 
tìonameiite opera • 

GIUSEPPE CARLO ANTONIO 

BUSATTI. 

DA Angiolo Michele Bufàtti $ dilettante ? e negoziante di qntdri , e da 
Francelca Cruni , nacque Tanno 16^94. Giuieppe Giirlo Antonio Bu- 
fati » il quale iiudi6 T architettura lotto Francefco Bibbietu > poi lotto il 
Miraudolefe » ìndi fece conopagoia con Serafino Biazi » e noUo feoo ha 
lavorato. 

Ha dipioti var j fepdcri : molti orniaenti da tifare : diverC gtbi« 
Miti: il filo maggior operare è ftato ia proTpettive 9 delle qeaU moli» 
ù ne veggono per qoefte cafe « Vive ancora in patvia in grave età « 

BARTOLOMMEO MORELLI, 

CHIAMATO IL PIANORO. 

ANcbe Bartolotnmeo Morelli 9 fu discepolo dell* Albani 9 e condifce* 
polo perciò di Gio. Maria Galli » di cai fi deicriflè la Vita 9 e ficco* 
n«a il Bibbiena dal Gattello 9 ov' egli nacque 9 come fi è detto 9 fu cognac 
minato 9 eoe) quefti fii dettoli Pianoro 9 perchè trafle ifnoi natali 9 dal 

Caftello 9 volgarmente detto di Pimoro > fondato nel 1153. ma che Bianor» 
dir fi dovrebbe 9 da Oeno Bimi9ro Re de' ToTcani 9 che morendovi fu fepolco : 
luogo 9 un tempo aldi ragguardevole » e che in gran parte (al dir degli 
Scrittori) fu rovinalo nel 1377- E* qu e fto Caftello lontano da Bologna 
otto miglia incirca « verfo la Tofcana a piè dell' Apennino : e non fe ne 
vedrebbe adeilb alcun veftigto 9^1! zelo infìancabiie 9 ed il paterno 
deneotii&ai^ amore d^i ^raa Qardioale Profjpero Liaxnbertioi 9 dì ^ma • 
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edi fìrti^celebrttiiSiiiOf «Uon Arctveibovo di Bologna (e che 'poi fa 
Benedetto XIV* (bnimo Pontefice » di Tempre gloriofi^ma rimembranza) 
non foflè providamente accorfo ad impedire l' aitimo Tuo totale eftermioio; 
perchè il tenente generale Mazreda > che qaivi fi ritrovava al comando 
delle truppe di S. M- Cattolica , in aftenza del ffg. Generale di MoQtemar 
r anno 1735. le quali quivi erano di padàsgio 9 avea commeflb d'incen- 
diarlo . Pertanto cade qui in acconcio di rii?rire Tatto del magnaiumo cuo- 
re amorofo di cotanto illullre 9 e glorioiò Cardinale , la cui memoria farà 
iempre in benedizione preflb di noi per tutti i Tecoli » ed io» che mi cre- 
derei di moko redarguibile » noi meiiiroDaiBf mi perloido deU ' altrai 
compattmeato 9 fe per poco dell* tntraprefo catnmino m' albntano. 

£ra fegnito di poco» ttD*oiiiicidio di un Godalo delle troppeSpagnuole 
sella Gomaiiità dì Medda in qnefta Diocefi » oeli' atto che quegli tentava 
di formonrare un portone di on podere ipettaote al monaftero delle mona- 
che de* ss.Gervafio » e Protafio 9 per quindi rubare le galline »ed in iègaito 
fu Tubitameote dal (addetto tenente generale Mazzeda ? fatta incendiare la 
f ifa s ed ogni altro di quel povero contadino j reo delia violenta difefa: 
quando ancora fentillì ef^rc liguita in Pianoro una fpecie di foiievazionC 
contro un'oil: iale, ed alcuni foldati delle truppe» mediante il faono 
della campana dell'armi, e die perciò era ftatodalTìmpetuoro Comandante» 
altresì ordinato 9 che a fuoco il mettciTe tutto quei caftelio 9 e che già era 
' imminente 1* efeeiuiooe • A ti fiitta notitia volò » per dir coti 9 il fii zelante 
«norolb padre della patria» ii renatone eonte Filip^ AldioviDdi» volò rapi* 
doa ritrovare il grande Arcivefcovo » per Inpplicarload interporfial ripa- 
fo » e trovollo air attuai vifita del monaftero delle monache degli Angioli • 

Nontìtoftofii il Cardinale informato del vicino eccidio 9 che iovra« 
flava a quel poco avanzo di antichità 9 ed a quei miferi abitanti 9 che rt» 
chiefto» (e il % Generale Montemar fofTj ritornato, e fentitoG rifpon* 
deredi sì, diedefi immediatamente 9 nelF archìvio di qii^l Monaftero 9 a 
fcrivere pià colcaore» che con k peana » U ieguento viglietto ai fignor 
Generale : 

KCCBL L E N Z A . adì %ì.di Aù^jo 1 73 

Scuoti mi trovaffi 9 ernie atiualmente mi rìtrevo» facendo U vtjìiagik 
ié mite tempo prime Mmaté ai im Manaftere di fueih nué città » fArei tu per* 
fia»aprefettStmi sVqfirM Eeeefknx» fer eHederk tm/erteerdia per Ugewie 
diViemre^ ehèfeihmetDheefii wen già perchè io inteadt diwiere di' 
fèndere 9 ejcwfiire i'etc^ivi figuito : ma perchè finendo ejjlèrj$/*ttù » e fiufi 
dai Reggimento ^fùmeggjkir di li^Z^enx.M per ritrovare il malfarò % m pare ÌPt/i 
/ire ia grado di poter fp erare da V. E* ^nipojfibile mifericordia 9 e eompaffiottc 9 
acciò non refti defilato 9 ed eflerminato un paefi 9 che appartiene alla Sede Apa^ 
ftalica » e che è di'q'.'f/ìo contado 9 il di cui Rrf^imento la/atto quanto ha potuto 
jirr genite k truppe dt Sua ÌHmJÌà 9 $ nel eajo di cui fi irattà 9 /a guanto può 

0 ' per , 
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ftr rìttB'Varf il delinquente 9 e punirlo come fi deve . Come farh Mio mV- E»9 
non è la prima Dolta y (he leggiamo anche nelle ftorie ^ eJJerfi dentati $ pià «#• 
ieàri conduttori mmUe di /o/pendere F efecìOLtoni ^ eh» tmtBèen fmf fin 
^Jknéo ie leggi miUt»i% Mfifixim» 9 e fitpplicé de* Vefiovi 9 eiejnù §d tgifi- 
'nrfi. Appoggiato hmqu^ efanpji prego , imploro 9 e fupplUo PE*V*p9r 
ilfipraddottoo/kio9 tfimuho il merito perfinje 9 che aveàuo quei Vefeo^if 
'ike fimiligréaiÌeotiewtier§déÉÌtri/amofi generali 9 oeoMÌMttori d^annaH^ «mi 
pomperò negare » di non aver quello ejfermi fempre adoperato in Bologna % ed 
in Roma nelle cariche ivi fifteunte ^ per il buon Jervigio dell'inclita nazioni 
Spagnuola . Deve la città di Bologna » deve tutto il fito territorio la felicità 9 
'4Ìe in molti fecoli ha goduta j alla èeneficeiiza , ali* amore» che già 400. anni 
fino 9 moflrò verfo l' una 9 e l* altro » non meno coi /.itti p ìf-^^ìrri , che coli* 
^re permanenti , la fempre chiara memoria del fig. caniinAlc A//^jrnozzi - Ha 
■V, E* nelle fue vene il medefimo fangue 9 e per h memoria di un così celebre fuO 
ÌÈimiio 9 di 99099 9 qtumto fi , epojfo » e con protejìa fetente obbligazioni 9 
fhereuW9e9te hnpUiro la fuagran pietà 9 « eeutaitmfi di qnelle fodisfaxiwm » 
^éhJe fsaramnpropo/h 9 f fhe al 9Ù0 deèol 9i9d9 iT MfindSnv » fimbrano afpd 
( die fu ana taglia pabMica di mille fcodi ibpra la perfbna del AiddeOi 
^ Maflàro » obe avrebbe pofta fbori immediatamente il (ìg. cardinale s. Ce- 
4ireo Legato in quel tempo 9 come incfiètto feguì fotto il dt 32. di Mag» 
. giodel 1735* } condonando il rimanente con quelP invitta generofità 9 che è 
propria della fua inclita nazione 9 e del fuo nobil foMgue i e baàoMiole eoi d»m 
tuto rifpetto le mani j mi dedico . 

Fo di tal valore ) un sì tenero 9 un sì erudito 9 un sì obbligante vi* 
gjUetto 9 cbe ottenne 9 con la prefente rifpofta 9 grazia defideraca . 

BMINENTISSIMO , E REVER.INDISSIMO PRINCIPE • 

■ « 

UdeUmnmmfh'RmmfctmtM ktmpe dilRemhflffim9 9ùép9è 
^e pi rè grave 9 tdentrMitKiriMo 99 efia^lare gafUjgo i ma il htmdo 9 eh 
Hglia da quefto Senato ufcita contro il principale delinquente 9 eongionto alle da 
m riferite Ì9terpo/i%to9i dell* E. V. l hanno impedito . Temiopitt vien maffi Pani^ 
mo mio a tale indulgenza 9 quanto che gli è noto il benigno cuore di V. £. ver fi /« 
nazione Spagnuola 9 in piò occa/ioni manìfe/lato . Si degni però in ogni altra con » 
giuntura di fuo firvigio , e piacere d' iiaptc^are U ma rifpettofa attenzdoue » 
mentre col dovuto ojfequio mi protcfto • 

DiVoftraEmnenxia* 

Campo la Scala li ai. M^io 1735* 

• • 

Sà990oUé Mudato firvif$r9 
UGtm9hD9€9diMi9»mm^ 

O la 



Digitizod by Googlc 



;I06 



ViTB Di' Pittori Boloquisi 



Uqm9ò€à$àU9 dM|te 4i Pfmmt ote^tt il MttoBtnémm 

tffiiM fcMlft Mi* AUnuì per Tim ìmoimi VMttr ji fii colioctto • 

Le prime Tue Opere 9 eoo cui comftfvt al pnhMiw • furono quelle • 
cb* egli ftetf nelU cliiefa del Boon Geiù t i» concorrensa d*Jilcri di&efoU 
4eÌ&oroaeftro; e però le dee Sibille maggiori » cbe teo «elite appetta 

grande di quella éneCa , fono dipinte dal noftro Pianoro , eflèndo le<UMi 
minori ftate dipinte f come iì dille 9 dal Galli Bibbiena r nella itcnfachie* 
Ikf e nella prima cap{>eUa 9 i due laterali ■ cb' ciprimooo 9 l'unot Cri« 
ilo morto» tolto di croce , con h B. Vergine 9 e Nicodemo 9 e l'altro il 
Redentore rilorto : e oellì rpartaneati del catino* gli Angeli afrefco» 
Ibno del noftro Morelli } il quale aocbe nella cappelia di t. Apollonia « 
Ibce i doe Itterali « Meo t neU* 000 il bactefimo della Santa t nel!' altro U 
logtdeldettoaio daU*i4olo» per cooMttdo HeUemedefioMiSeM* l»|>ni 
la liatm delli qoale dipioi» pare l' anUna della Vergint Maitiffe > dit ^aC- 
Ane al Cielo t e i due Angioli ancora intorno la ftatva • Celi pare hon 9 
# fopfa la eappella dipinfe 1* Apoftolo 1. Paolo firivente il nome di Qeaà; 
« finalmente (otto il portico le due belle lunette laterali alla porta mag" 
gtore 9 neir una delle quali vi G rapprefenta i . Bernardino t cbe ordina ai 
lUHggereil nome di Gesù nella cbiefa di 1. Petronio « nell* altra la predica- 
zior.e del Santo » fatta in Bologna ; dalle quali Opere ognuno per Te com- 
prende di qoal maeftro egU fo0e Icolaro » e come attendeiiè di propoifiid 
a raggiungere chi gli fcrviva di guida . 

11 quadro me^zo tondo 9 c^^e vedeva!! ibfto la volta nella cappella niag« 



di VilUnovainattodidiCpenraré relem<£na a poverelli» era altreel uok 
delleAeprinteoperuioai» e per coi eominclò ad aeqatftar 

Copiava molto lecofe del Tao naellios benché ona lettera Icritta 
aairAlba^alBòainiiBRoma» riportau dal Maliafia «ella Vita di Ini 
«Ila pag«a74* ' S*' molto eredito intortio l'attensieae • 

.gii ama» ed aifiduiti . Parlando danqoe in eflia di certo qoadroy fktio 
dallo f(e0b Albani » dice : ^11^0 ìftaio c^pUtù dal Pianon9 che per effère 
ìéàeriafi » ficemio hi 9 perchè poco U'v^nt , ed etnbe per quefta 9 pecegmmé^ 
gna j perchè perde ti Utnpo in ciarle per vté^ia ..... re» que/h > e quello , .\ . * 
tTta pur di nuova è flato ricetaaB» dal Jig. Cefare Grati 9 di fare un alira copm dei 
quadro , eh' io gli pei già 9 chiatiiuto di Venere 9 e Mmrte 9 ritciiffhu» di ^gurj t 
ed il prefuto Pianoro lo ha ricufato 9 perejjère io iiaio troppe jmto mlfe mie fati^ 
the 9àiligeiite9à kàwio/ke^e^iàrji^ eeiiÈlfàitri amera fi fino ftawati % e lefi^» 

Me dal cbe fi deduce non tanto la pigrizia del Pianoro t quanto te 

nra^ra » eoa cai doveva eopìare i qnadri del fao maeftro % giacché per 
fimiK copio eia t Icercato » ed impegnato : anzi doveva efier egli ooran* 

lo biavo imitatore del ino isa^fifo t che qoefti di lai fi retriva ( aidtre d e| 
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llÌÈUt%€ ) fle^ Pmii Ymrùtì t cMMMcilddfe {«rticòIarmeDte il fuo architetti « 
ftrehè » fttr e9kim0 1 Umpj » tdijUj y arri $ thefcfirooe^/è ucJP Oporf $ ft 
^eva dì lui , edàmmtÀQ al p«i deTIb^i pili qmI Ibdlfl f il ^«««tt 

Bifignt cntttvoltt veder h belli «Ueii»» éifiial» d«l rtoftror Bam. 
leMMO oel fUlMiu d<^ ftUM»i Mdari q setta qissl« para fi ritrova )a dot- 
tiffiM linea neridiana > Stta nei f<574. dal calebmifiato dottor Gcom^ 
siano Montanari Modeoefe » profellore di mattematica nell' Uoiverfità di 
Bologna» ed infigne nelli fperimcnti) bifbgna» dico > vedere qucfta 
galleria » ftitta dipinta fino a terra neli' architettura dal Santi pittore 
di quadratura 9 e dal noflro £gurifia Bartolommeo Morelli 9 per ricavar- 
neqtial profefTore dì vaglia egli Ibflb ; moltii&me iònole fig;ure nel gfraa- 
de fpaaio ddla voifa > e tatfe con taota gMsia 9 <0» tale eleganza » o 
bene intefb net dìffieiliffimo folto^ in io t ohe di piè »oa fella a bvamtrfi : 
eqoeUo» che inoltre è di Merfit ftèl# fMMiMlli AbMMSier Mfc 
famabie» edef poftSdf » la fpiémcktdtÌÉMb% éà defidmffi ì»fMlte 
del foo maeilio : oltre le diligentifitaie lloriette io piccolo 9 che io varj 
cunmeir Ibao dipiite a chiarolbuo » fparfi intorno intorno le mora la* 
tenti di detta galietia 9 la quale non è la fola da lai dipinta in qnefto pa« 
iia^Of ma vi fono ancora altre cinque ftanie da lui dipinte a pian ter*, 
ìenor» ed od gabinetto ; tutve con una ibavict^r eoK M lofio i4 iif» Cdft 
m» tenerèiza 9 che verannente è ammirabile . 

Nelle mura laterali deiroratorio della confi-aternita dello Spìrito 
^Dto 9 dipinfe le virtù cardinali 9 e teologali : sella volta deli' orato- 
rio della compagnia di r. Domenico dipinfe il Santo titolare : nelU ebie'- 
fa delle Grazie fi vede una tavola da lui dipinta con noftro Signore a^ 

Srtto aliedae fante Terefas e Maddiieng ; un altra tavola pure fi vd 
«1 nerpridieralcire dellt ^ieA di Pioeolo » oiMl fiiaoro jii> atitf'dl 
*id M feit at <g un dioftt)^» ifioitò BeHtt tà elegante » cui è Accedute ( tMI 
4lcDlhmd*(ttid))«MtfevoIapoci»feiice« e atti iiHèriore'. AaSb»vù, 
lamino inislmfitdeiriiffi^iglòa tk fedo «oa IniiiucoiataGdfleeifiiMie'di 
fiiidlpintar. 

Nella cappella poi delle Reliquie r nella cfaielà di t. FumeeTco 9* fMT* 
t^Irfigore dipinte nel catino 9 fono elegante fattura fak 9 e vi dipinfe ao^ 
che a olio i due quadri laterali 9 cnpiofidi figure nobilmente ftoriati 9 ed 
efprcllr con forza 9 de* quali uno rapprcfenta 1' orrida ftrage degl* Inno- 
centi 9 l'alnt) il martirio di r. Orfola con le foe compagne : nella chiefa 
poi fotterranea di s. Michele in Bofco 9 V ornato a frelco» intorno al 
quinto altare 9 è del noftro Pianoro . 

Ma ibpra tolte le fue Opere » degna è di particolar meniìone » e di 
«ttentaollbrmim la bella cappella de' Peppoli nella chieià di a.fiarto* 
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loinmeo di Porti» rotti dìptota da cìim i fendo dal noft^ Morelli è 
buon firefco 9 e che nelle omra laterali rapprefootò Oli FraBCefio » ed 
un s. Antonio di Padova » con diverii Angioii » e tutta la cupolioa arricchì 
di bellt(Emi 9 e graziofi Angìotctti » coli beo dipinti» e con si amabile 
difìnvolrura di pennello > che in molte cofii aflolataoieflCe oop avrebbe 

ÙXIQ di più i' Albani Tao maeiiro . 

Mancò quelto degno profeflbre li 33. di Ottobre dei iC^OJ* iÒtCO la 
parrocchia di s. Procoio > dov' ebbe iepoltura • 

CAV. CARLO CIGNANI. 

Avendo Ippolito Ziiinelli poeta della Corte di Modena dato alle^ 
ftampe nel 1723. la Vita del cav. Carlo Cignaai» ed avendo nella 
fila Aoria deli' Accademia il Za n notti poAa per prima fra le Vite degjtt 
Accademici pittori quella delCignanij come Principe della medefioiat 
10 rimetto il lettore a iòdit&rii > o aU' una » o ali* altra di dette Vite « 

CONTE FELICE CIGNANI. 

SOtto gì' infegnameiiti del valente naeftio Tuo genitore attelb allaga 
pittata Felice Cignani » nato li a7> di Gennajo dei i66o» e noi abbiamo 
•a Bologna diverfè Ae Opere • 

Id s. Giacomo Maggiore 9 e nelU nobiliffima cappella degli antichi 
Bentivogli» rinfrefcò» e rinnovò una delle vifibni deirApocaliOc qui. 
iri dipiote 9 rifacendovi tutto di Aio il paftor nodo» e la éntiilìmaAn- 
nunxiata : nella cMefa de* frati del terz' Ordine , detta della Carità» ^ 
vede una Tua graziofa» e bella tavola da altare prefTo aila iagreRia^» 
con la B, Vergine » e il Puttino in gloria , e i fanti Giufeppe td Antonio 
di Padova : lavorò nella pìccola lì , ma gentile galleria dì cafa Monti » 
con alcuni altri fcolari del iuo degno maellro : e nella chiefà de' Cappucci- 
ni > predo la fagreilia 9 fi vede un'afièttnofb» e divoto s. Fraoceìco , da 
piTo pure dipinto • Mori Pan. 1 724. lafcsando mM %llinU da Ama Gap- 
pelli fua codone » il minore de* • per nome Paolo • nato P aop 
no 170^ fi diede fimilmente allo ftiidio della pittora • 

Molti furono i difcepoli del cav. conte Uarlo Cignani 9 e per 
che coacefoei fiokgiiefi > gli «Bdmoioiiouodo «II* opportonità • 
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CAV. MARC' ANTONIO 
FRANCESCHINI. 

DIquef!n , che Ci pnò dire i! migliore dìfce polo del Cignaoi» iiUOVA 
b Vita quelle degii Accademici £cricce dai Zaaaoitt • 

GIROLAMO GATTI. 



F 



U pittor figarìftt > e fcoltre del CigoaDi t nato raoiio i6S% • e morto 
oe! 1 725 £r« Accademico Ciementioo t e però usi primo tomo deik 
deli' Accademia fé ne legge U Vìtt • 

GIACINTO GAROFALINI. 

DI qaeflo profeflbre di ££ure » come Accademico 9 ne rcrìflè li Vita ì| 
Zaaootti . Fa fcolare dei Franeeiclilm : nacque i' anno i^<^5. » e mori 
l'anno 1723. 

PRANCESCO ANT. MELLONI. 

FU difcepolo del Francefcbini , bravo difegnatore fulla maniera del Aio 
maeftroj ed intagliatore di molte fue Opere . Nacqae li l5. diLu. 
glie del ì6j6.i e mori in Vienna li 15. di Giogno del 171^0 come dalla 
iua V ita fra quelle degli Accademici . 

INNOCENZIO MONTI. 

ANcbe Inoocenzio Monli fa dilcepolo del car. Carlo Cigaani 9 ed aos 
delie fue prime Opere efpofla al pubblico io i. Domenico il giorno 
I. Croce, H 3. di Maggio» sì fu una favola da altare per lachieiade* 
frati Carmelitani di Malfa j enirovi un Redentore in ^tto di comuni- 
care i. Tcrcfa 9 eoo molti Angioli • Un altra tavola dipinfe per U frati 
dif.Agoftioo d'Imola» con ia B. Vcgine » ed il Bambino, che tocca 
il cuore a i. AgoBino : e nel ló^o, dipiufe la tavola della Circoncifìone 
per la cappella maggiore del Gesù nella Mirandola 9 per cui fa iUmpato 
par U fienaazi «a libretto di poeiìe in foa lode • 
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M AURELIO SCANNAVINO. 

SG)]iro pure M C%Dt|ii fii td« Minreliò SeunHvInof il mfo 
dìpiolè doe tele da altare 9 che iboo nella chiefii parrocchiale aetU 
SelVà( conrca de' /ignori Mal^xii^tf m osa efprcftl itTrAn8mdls> Qi«« 
feppes neU'«itn hi ftVergliiVf cmtltiiniiQneoaMylIomf Agpl^fl 

GUIDO SIGNORINI. 

LA tavoli Da di fante Fébroiria » all' altare de* Gitìnìgi 9 oella iflgr#« 
Aia della coUenfnr di 1. Mtm Maggiore t fa dipina da Guido Sf« 
gnoriai 9 l^olire du Gignani • 

ANTONIO SANTI. 

NElla Vita del cav. Carlo Gignani » e nell* Abeeedario pittorioot 
TieaooiniimtoAoconio Santi» perfictee-di^iciaMftm* 

GIULIO BENZI. 

SOtto 11 portico de^^fttvidiBdbglli» ififlldf^felW liMtf» « qinHU 
preciftaieiite» che rappref^ate no Re» che riceve 1* abito de* lètte 
Dolori éik u Filippo BeoìzI » fii. una deHe prììaié Opere Atre itt paU^llcD 
d« GìhHo Bensì » kolare del cbv* Carlo Clgnadf . Dlpinlh' ent favola ém 
alTare eoo la'ft Vergine io alto » e fotto li fanti Lorenio » Francesco » e 
Dtmafb» per un'oratorio nella Cofaimìdl di Calcara » oe'benfde* Ifi* 
gnori Marefcotti : e dipinfe altri quadri adiverfi » ina in età di 34. anni 9 
mkotì li i8.di Apiiie del 1^8 1|. 0 Sa fiotto ias» Pietro » ina pariocdiia • 

DOMENiCO MARIA CANUTI . 

DA OB podeK In ^(oelto teirftotny Bologneici » ehiiiaa lndnaM' » ricotto^ 
fte ^lU laaìgiia U Iho cognome*» la 4|0i3e pofeiO'iKl liyo* mcifca 
venata ad abitare in città» iGqiii& rittooi^rtf. o inqoel torao ih db* 
tadiaanxa 9 e da Bartolommeo Camitf vcqne il quarto %liaoio por ndmO 
Domenico Maria l'anno 1^20. » e noa già Tanno 1^^3.9 come dice 
heììc Tavole Crcnofogicl^e àc]\*ììkTaai &i fondÌNBeato di ^odlo » eha 

n 
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• Il Mo P* Afcite Peppolt OUfOttm» ( portato db* fluii aobili generofi 
feotf tneati t Ibeoorfor* cUsnqae Cborgtn atto a fiurfi diftiqgnert «a qatUt* 
iaftcolcà^ fcorgendo in quatto poveio giovane* voloatàs o difpoliiioiio 
^ la pitcova • lo pre(è a proteggere » a ili ile re , e larganeate fovveaire» 
aficaee officio di quefto Padre 9 ebbe Domenico Maria la ibrce di 
efl*ere annoverato nella fioricillìma fcooU del Keni 9 nella quale fece tanto 
profitto » che fe fi deve preftar fede a quanto fi legge nel i'uddetto Abe-> 
cedario * fece più 'volte ftupire /' iftejjò Guido Reni di lui maefìro , nel vedere U 
f'racità t e P erudita intelligenza ^ eoa la quale compiva i 'V^bi /noi intra * 
dotti we* fuoi pittorici con^onimenti . Cotnanque fia > il fatto fi è t che le Ope- 
re foe lo manifeftano per un uomo « che fo0e molto fecondo nelle fae 
idee ) adai pronto nell' elègnirle 9 e molto felice nel condurle a fine > e di 
lai amlto onorovolmente parla il Malvafia io piti luoghi delia foa Aj^rn • 

Ì. Una graaioOffina Uvolioi da |ai<lipiM 0 vede appefa aella fagre* 
iadeli»oaafteiodit.Bernerdo» molto ftndiatat e diiigenteomite eoa* 
dottai eh' ellèr dovea cerfameote niu volta in chieik» o lèpra qualche al- 
tare : e un* altra teladaaltare bravameote colorita ii ammira nella cappelk 
delle Notarie civili * con la B. Vergine 9 t* Tommalb 9 ed altri Santi • 

Nel cortile fecondo del palazzo pubblico 9 dov* è il giardino de* fem* 
plici 9 dipinfe tutte le figure a frefco : nell'ornato d* architettura dipinto 
da £ nrico A^Taer 9 intorno ali* aitar maggiore i e fopra $ nella chiefa de* 
lìnti Vitale 9 ed Agricola 9 dipinfe il noftro Canuti le figure. Dipinfe 
anche due Àngioli negli rportellÌ9 che chiudevano l'immagine; della B. Ver- 
gine di Loreto 9 nella cappella de* Peppoli nella cbicfa Uc' Teatini 9 e che 
ora ftanno appefi ad un piiaftro della lìefTa chiefa 9 dirimpetto alla (leda 
cappella 9 ed in luogo di quelli fece i miflerj del (antiifimo Rofiirio9 che 
fervono ( con iwovn invensione ) di iportelli alla fteflà lonagiae : e le figu- 
re pnre » che iboo nelle profpéctivo a capo le logge del prioM» chioftro dq* 
lervit fimo dipim dal nollio Gannii • 

Uno di qnci gran quadroni 9 che fono nella chiefa efleriore di qaefta 
Gartoià9 rapprefentante l'eftremo Gioditìo» fu da lai dipinto» e coti 
pare i due Santi laterali . Anche intorno 1* arcone della cappella maggioro 
nell* ami eh idi ma chiefa collegiata di i. Maria Maggiore 9 nell'ornato di* 
piotovi da Antonio Roli aveva dipinte le figure il nofiro Canuti , che 
per la nuova fabbrica di quella cappeìU pii^ non fi veggono . Ma qui fi vede 
almeno ( mi fi permetta quella piccola digrelfione ) fi vede 9 io dico 9 al- 
meno il motivo d* aver tolto via quel dipinto a frefco 9 cioè per iagraa- 
dire 1* arco della cappella : ma quale motivo può addurd 9 d' effere ttate 
teperte di calce bianca 9 U quattro ftxmfiftllint SihilU a frefco % u»to (ffervn^ 
09 mi/hihfi d^U aS^itaitJIMCKmci, di' erano dipinto tUf mriéik 
otUnClocietn della piccola cappella Fnntetti, dov* è rancicbii: 
IS^McUHot nalk Mdatet duift di i.M»rinMM^e • .PM0)« 
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yAtntXierimrediBoi^MhÈmpft del itfBff. e oellt rilUflipt delf 
anno 1706. Qnale motivo? Sé non quello» elie qnefle eappella foflè al 

fnr deli* altre imbiancata ? Goti oell* altare vicino , e nella cappella una 
volta /V^i» ora de* Fai;;, perchè levare il gnsioiìnicno Angelo CuMe Ai 
Brunetti , allieto delfig. Guido 9 che così bene manifeftava la delicati ni- 
nif ra del Tuo nobil maeftro > per riporvene nn* altro coli debole ? Per ave- 
re nel rifacimento dell' sltAre voltito una tela centinara fui gufto di un-t 
burò. Ma» e non fi poteva cenrinare quella » che v'era? Appunto» fi è 
centinata quella ifteiJa tela, che vi era: dunque» perchè non lafciarvt 
r ifteflb Angelo Cuftode 9 unica Opera pubblica di tal profcflbrc ? Per il 
depravato andò moderno 9 di di itruggere a tatto potere quello » che ci è 
di antico • Infttti fo queir IfteA tela 9 centioaiidola » fi è fìtto ridipingere 
ìin* altro Angelo Cuftode da an profeflbre moderno > qoando fi potefa 
ftre e Tuno» e 1* altro» cioè porvi ao*altfatelaceiitÌData con no* alno 
Angelo Cnftode a Tuo piacimento j econiervare an' Opera di qaelprofet 
Tore 9 di cai più valeva una jfbla tefta di qaello » che tatta TOpera di qoefto* 
Ma tant' è : (ì può gracchiare quanto Ci vuole 9 tatto t' ha da diftmggere » 
quanto v' è di buono 5 e d'antico. Ma torniamo io cammino . 

Nella chiefa, detta dell' Acqua , fuori della porta di (.Mammolo» 
la tavola di s. Beruardoè del Canuti : nella gran faia del palazzo Fibbia 9 
ora Fabbri» dipinfero unitacnente , il Canuti le figure > e Domeaico 
Santi r architettura ; fece ancora le figure a rrefco , con l'architettura 
deirAlboreHj nella cappella Monti» detta del Cordone» ine. Fraoce* 
fco : e nella cappella Riiaoli » della cbielà delle monache di Bernar- 
dino dipinfe la bella tavola da altare » con la B* Vergi ne ta trono > e iet- 
to Tanta Marta » e i. Antonio » e fii circa il i5<^i. come appare da ana li- 
Ipide ivi pofl;i ■ Nel prillo altare a deftra entrando nel duomo di Siena» la 
tavola di s. Gaetano Tiene è del noftro Canuti. 

Nel foffitto della nobil fcala del palazzo fenatorio Peppoli ammiranfi 
due gran medaglioni da lui dipìnti 3 1* uno rapprefentante Taddeo Pep- 
poli ì eletto in Principe dal popolo : Taddteui Pepulus a populo Bonon. Pnn* 
cej)s eligitur iv. Srttemh. ciDCCCXxxn^f : l'altro quando viene da 
Benedetto XII. confermato in Vicario Apoftolico : A BenediElo PP,Xlt 
Vicarius Apoftolicut confirmatur yii. kxi Aprilis Cl^CCCXL. Sono queiti due 
medaglioai veramente due capì d'opera» i*uno più dell'altro dipìnti 
con un gafto » con una finraa » e con nn fioere 9 che farebbe defideralrile» 
ebe tutte le fue pitture ibflèto di fimil valore 1 e nella gran fala poi » ve* 
'lamente Princtpefca » tutta maeftolameote dipibta da quefto grand* nomo» 
con la quadratura di Domenico Santi »appari(ce quanto profondo» vivo 9 e 
'ferace rofie il Tuo talento : finalmente ancbe la ttvolina nella cappella dellU 
medefima fala è della ftefsa fua dotta mano . Io una danza poi dell' aftifflo 
«pfartamento alla finiftia del dormitorio iaperiore nel convento de* Ser. 

vi» & 
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f ft Tade vn cammino acoellontemeiice da Ini a ùtCcù dipinto » eo^ 
trovi una facina « con uomo» che) batte nn ferro rovente fs d'uà iaen* 
dine « ed an altro > che fnona on limo con qaefii verfi : 

Nafcìtur attrito Jic ctmjhv.a mujica ferr$% 

Sic oritur duro parta labore quies . 
Concordi uos effe animo Parifitis optai : 

Duleier tu Munda mufiea nulU joret . 

Nella nobilìifima chiefa di i. Michele io Bofco » dipìnfò dall' on de' 
ktl della porla maggiore a mano finiftia 9 a olio lid moro NoAroSigoo^ 
re » già molto 9 e portato ai fepolcro » e lo dipiofò il Canati il bisiarra- 
mente Inmeggiato da £accole acoefe in tempo di notte 9 e con tanta brava, 
rat che un lommo applaofo acqaìllò 9 e moltiifiaie volte è ftato ricopiato » 
e iàrà Tempre una viva teftioionianaa della Tua maeftrìa « oomioata Tempre 
col nome delfa notte del Canuti , la quale volle fare in dono , non accettaa* 
do da que' Monaci , che un piccolo regalo per li colori » e fu nel 1687. 

Sono pure delia maeitra fua mano > nella medefima chiefa tutti que- 
gli Anpeli coli graziofi 9 portanti li ftromenti della paflìone ? che fono 
«egli ornali delle quattro cappelle » e non già j come p^r errore Tcriife il 
dottor Vidoffi nel fuo trattenimento letterario alla pag. 20. > cìoèj che 
ivifgkiffmii Angto/aHa ebe portano ^li ftrmenii ielU PÙffime % oiMmo quejh 
quéOtn ea^Uc t ohm firn del àki^Mgàii» » altri àel Cataui» mentre di 
qaefto fono gli Angioli ibddetti » e di ^ello la quadratura > eflendo il 
Meogaiaino iiato pittore iblamente qoadratorifta : ibagli » che fogliooo 
iiiccedere a coloro 9 i quali vogliono fcrivere di quello» che non fanno* 
Queft' Opera fu dipinfa da quei due valentuomini nell'anno 1^57- perii 
prezzo di óoo. le udì fra tutti e due , elT ndo /Vbate di governo il P. Abate 
Rinieri, e dovea effer fatta da* due altri valenti profclFori » Colonna 9 e 
Mìtelli 9 i quali non po i crono attendere a cotai lavoro» perchè chiamati 
al gran lavoro in Madrid . 

Anche nella chieià delle monache di 1. Criftioa fi vede una tela da 
aitate fatta dal Canati » che ci rapprefenta t. Crtftina afièrratape* capelli 
dal genitore» con pietà» e terrore de' circoilaoti » io cai fi vede qoal 
abilità egli aveilè nelP efprellione degli Affètti » e nelle azioni di fpirìto» 
e di agitazione: e nella chiefa de' frati Carmelitani S:aUi Ci vede nnaU 
tra iìia fpiritofa tavola da altare > ed è qaeljaali' altare di t. Terefa . 

Intorno a xjuefto t etopo incirca» ebbe il Canuti occadone di andare 
a Padova , dove nella chiefa de* monaci Olivetani» dipinfe in fci giao 
quadri diveric azii ni delia vita del B. Bernardo » nella feconda cappel- 
la entracelo in chiela , e nella tavofa dell' alrar ^ la B. Vergine co! bambino 
Oeiù» multi Angeli» ed il Beato» che riceve da iei ire moau» divir4 
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ée\ Tuo Ordini? , come f? racconti éi Gìo. B^tifta Roflèteì nelU faa ertidi'tl 
defcrizione delle Pitture di Padova , e coli trafreoendofi ricevette dal* 
iìg. card. Farnefe » allora Legato di iiolognt » it iègtisoic UttW > chi ori» 
gtoale fi confervava da Gio. Pietro Zannotti . 

Dcfiderftiido ti fcrcnijfmio di Mantova dar perfezione Ad un (avaro ) che Jìé 
facendo nel fuo palazzo di MérmiroU f mi ricerca y che mandi di quAptt» 
.iore M Véhre • Ib però p9nfh$9 % eke ella far» mito s propofitQ per il bifigm 
a S» A» Oteper^fi co^mterk M trasferir fx m iébvim » mi cui fenicio dovrà 
truttenerfi per ttUiéGemivot 0 poi tonare a fèguitar P Opera 9 the ha nelle 
mani del P. Ah: D. Giaeomo Niecolofi 9 al quale ne ferii» 9 § SUm t ehi wle»* 
Heri iafcerk p che fta ferwin /t /mUetta Altezza ; e Dio la profperi • 

Al piacere di V,S. Di Bvlejgna li i% Dteemkre 16660 

Sofcritto dì carattere dello ftcflb fignor Cardinale . 

Scrivo a S' A. y che farete a Mantova con ogni celerità per fervirU t c9» 
intermettere il lavoro 9 che avete in Padova : però vi pre^anOM men(efe$ 
che a quejt* effitto vifpedijco maji^tta appo^ia . 

G* Cardinale Farnsfe . 

Al fig* Ifmmdm MeiriM OemiH • Padova* 

Dtl die fi ncc«»glie It Almi ptrtioobfv 9 eli« fiiemfi di hu diu» 
^fto Cardinale : la ccttdensa che q«»fto Porporato am con eHb lui : 
com* egli lavorafTe alleni per li Oli^retaai io Padova : e coma di là pailalfo 
a Mantova t dipingere nel palano di Maroairolo. Qaefto palazzo ce io de* 

fcrivc Giovanni Ca:iIoH 5 nella fiia d-fcrìeione delle Pittare tScc di Man- 
tova 5 ^tr Jìermiuat9 non meno nel dipinto y che nel f Anùrie j.to y e però ftima 
inuiil cofa il guidarvi il paffcffniero » onde non dà a me neppure 1' adito di 
poter defcrivere ciò 5 che il noltro Canuti vi dipmgcfle : folam nte dirò » 
che nella chicia degli Olivetani 9 detta GradarO) il vede da lui dipinta^ 
una tavola da altare con la B. Verginei e il B. Bernardo Tolotsei • ed il 
fao compagno ; e che aDcbe nella cattedrale di Maolova 9 fi vede de kd di» 
pintouD Angelo Ceftode 9 e ft>pra ie eo* ovaio t.ToaiBia(b . 

Ma già il grido del filo valore rifiranava per tatto 9 ficcliè voleate* 
rofe le monache de*iàeri Domenico» e Sifto dì Monte Magoaaapoli di 
Roma di far dipingere tutta la volta della loro chie/à * fecero ricercare il 
Canati) il quale di boonavoglia incontrò Toccafionc di poter vedere^ 
quella gran Metropoli . Scelto pertanto in Tuo quadrafTirilU Enrico Afucr 
( di cui fcrivercmo la Vira ) e Giacomo Paganuzzi intra j Tuoi dilbcpoli» 
per eflere da lui Icrvito 5 colà li portò, dove tutta dìpinfe quella chieik» 
come nota nel Tuo Audio di pittura T aitate Filippo Titi 3 ed ognuno ii paò 
penHire 9 fe ìmpiegafTe tutto lo sfòrzo del fao fapere 9 per eflèr quella li 
prima fna Opera > cbc colà fi yedeflè 9 ed ia an paefe rieeo dì Opere ie 
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♦gnì genere meraviglìofe , e di profeflbri di gnu grido > che dir potetna 
«qualunque profelTore una bea giutla foggeiione ; tale però riuici 1' O^e* 
r«iuii) che incontrauoe i' aoifreriàle approvazione» in altre Opere gran* 
ikfù h in feguito onorevolmente impiegato* 

Per quels fm andata a Roma fi dirperfe intanto la (ha nvcncrora fcoo* 
qnafi totti i inoi dìfccpoli paflando a quella del Pafinclli fno amico» il 
falle cominciava ad aver nome di baon maeflro » in coocorreosa dei Ci- 
gnaol : qacfte efièodo le tre fcuole» che allora fiorivano > ed alcoai di 
edì n pofero a profeguire i loro fludj da Te fleffi nella cala del conte Aielfaa- 
dro Favi » atra a poter fervire a chiunque d' una gran fcuola , dapnichè olirt 
le dee foiituoie ptorpcrti . e , V una fatta nel cortile da* va 'oro H Colonna ♦ f 
Ciirti, l'altra delCurti in ma carriera terrena (" predò alia quale ve n' è un* 
tlira nv j dipiLis il no^lro C:ini:r i nel i<568. due pattini nel loiHtto , con le 
infegne ^ciUiiiiie Favi? e Ghiiilien} ii vede tutta la fala dell'apparramento 
iiperioro dipinta da Annibale > X^ovico» ed AgoiiinoCaracci » con il 
taomins da Aoco tutto floriato dal grande Annidile: la camera a fwlU 
fieiaa » tutta dolio ileifc Annibale : in altra camera dodici quadri delU 
faddetti Annibale » o tiodovico : nel fregio» tatti i termini di Agoftino t 
ed il cammino da fiweo di Lneio Maflàri : an' altra ftaoaa tutta dipinta^ 
dall'Albani» e un'altra pure da Lucio Maflàri ; e finalmente rultima da Bar* 
tr.lr m,r ClO 9 allcfa pìù de* Cataccì fìimato . A quella dunque mira* 
bil Icuola fi rivollero, il Maz?a , il Burrini , ed altri molti a farvi i lo- 
to fludj, ben periuali d'avere colà i veri efemplari» e del pronto carat« 
terizzato dintc ì oo) e della grandinfìtà del nudo » e della paf^ofìtà delle 
carni 9 e delia prontezza del pennelleggiare » e delia giuUa proporzione 
delle figure 9 difpoiìziont: » coatàappofto » e di quant' altro iniomma (adi 
meAierif che apprenda lo Cadente » ed infenfil^lmente impari prima cht- 
Appiedi doverlo Are: in quella ftefilEmagnifa» chebifogna» che il gt^ 
vinetto pratichi il bene » prima ^ loeonoTca » e vi fi avveazi per obbi* 
dienza 9 o per neoeflità » avanti che loicelga per fenno » e che fenza fapetv 
ciò eh' egli fa» non faccia coft» fe non fecondo le regole della ragione t 
e deU'oQcftà : poiché allora quando la natura è flefTibile > e molle 9 bifogna 
torcerla 3 '^n^ia piega delle afTèzioni , e degli abiti , eh* ella a uà 

ivere nei tempo deiJa Ina robuftezza : così finché il giovane Rudente è fu- 
^zettibile» e non ha fi)rtnato alcun abito j biiogna che (ìa efercitato io quei 
caratteri 9 Terza confccrli , che deve poi adulto nell'arte praticare, ed 
allora » iicoprcodunc la ragione» fempre più la teofica io perfe^ioQa nella 
pratica. J-**^ 

Compita la Jliddetta Opera » lece il Canuti in RooMila tavola da aitar* 
•en t. Bernardo per la ekìtA di t. FraoceTea Romana de* monaci Olivetani s 
dopo la quale gli fa commefla la grande Opera di dipiog^e a frefco tuttn 
li gilleria del CoomSUbiU Colonna » nella qpate pwe dipinie il fup 

P. J qua^ 
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qiiadnitanftirtrcbitetturt : ed il Zao notti tiene ona lettera delGiiiIrtt»- ' 

Krìrta al Tuo cognato Gio. Giafèppe Santi a Bologna > in data dei z^^dì Lo* 

glio del 1672. nella quale gli dice , d* cflerc Hate da lui fui ponte 9 qaelb 
mattina il Contelhbil * : e die ha cominciato a dipingere » e che ha fpe- 
ranxa di riufcirvi bene : ed io altra lettera fcritta al mcdefiino li 30. di Lu- 
glio del t6j2- 9 gli dice 9 che tira avanti alla gagliarda 1 e che penfa d* ef^ 
fere meilb in opera dal Principe Borghefe » a/caaoiu ùputu dalia Ducheiia 
di BnccUoo . 

Se pc^ dipingefle infiitti nel ptleaxo Borghefe » io noi » e noi veg« 
^o notato dell' abete Titi : (6 bene s che col Aio qudratariiU dipinfe toc 
Ce le gren fele » e tota lemeeilora gallerie del palazzo Altieri : fo 9 che ri* 
copiò diligentemente il quadro famofo di 1. Marie Meddelena del grao^ 
Guido Aio maeilro 9 che fi vede nel palazzo Barberini 9 e che fecoe iiolo* 
gna fe lo portò per tenerfi f^mprc così dinanzi ne! Tuo ftudio (ripieno di 
eccellentiffimi difegni di gran maeftri 9 e di carte belliilime) ano de'più 
nobili parti di queli* angelico maeftro in pittura ; c forza è dire , che feco 
,porraiIè ancora altri ftudj fatti in quella Metropoli» couaco ricca» ed 
■ * adorna di cofe pregevoli > e fingolari • 

Ecco qoello» che tenevano ne*lofoStiidj» i noftrihnoni» e bravi 
flBeefiri defbnti » e non già qoekbe iboaio fiuto moderneniente appelb al 
nero : o quantità d' imperfetti fchiiei » e penfieri e chierofcofo » bene In- 
corniciati * che fervono per impoftarere » ed oftentar d' aver fatto noe qneo* 
tità di quadri 9 e di eveme per altra quantità le comnùi&oni : oppure nude 
tele 9 facendo credere d'avere rumerofc ordinazioni 9 e proteéandofene 9 
quando di venti 9 quando di quaranta quadri : chi però fa 9 come va la fac- 
cenda i sì per quello rifgnarda il merito di tali fchizzi 9 si per quello con- 
cerne quefte tante decantate commilìioni , ride, e ne forma foggecto di 
ridicola couverikzioue 9 e compiange il moderno coiiume. 

Reftitnitofi in patria il noftro Canuti » e fidata la foa abitazione per 
femprefiiori delle porte di t. Mammolo» nella prime cafe dell' Abbuia 
dell'Acque» per godere le fneqaiete» per attendere iènsa dtftnrbo ai 
fuoi ftndj » e per relpirere l'eria Alubre della campagna » di col aveva bi« 
fogno» eflendo di foe natura più toflo folitario» ed ipocondriaco» qaan« 
do dir non fi voglia, anche infermiccio 9 riaprì la fiu fcoola 9 a'ififteadoe 
qualche fuofcolaro ) e ricominciò ed operare» ma con qealche lenteaaa 
per i continui fuoi incomodi . 

Diede mano ad una tavola da altare per la chiefa delle monache di 
e Marghcrira , nella quale bravamente efpreHe i. Benedetto allora quando 
prima di morire feceiì aprire il fepolcro» Ma fopra tutto nitrita ipeciale at- 
tenzione e lode la vafta librerie di s.Michele in Bofco 9 fétta a fpeiè del HjSio 
P. Abb. Peppoll» mentoveto di fopra ; cominciata e dipingere dalGannti . 
Ji ai* di Gii^^ dei 1^77* $ e temiiiata li di Gennajo del c tnta ' 

et» 
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.erndiNaente dipinta a firefoo» e a parte a parte già deicrit^a in ona foa let. 
tert 9 cb'è la teraa fra le fiampaie del fuddetto dottore Vidaffi Veneaiaoo» 

sei fbpran nominato libretto alla pag.47- » e defcritta ancora minutamente in 
doe fogli Aampati per il Manoleifi nel 1681. intitolati de Ih .Pitture delU 
libreri» nel imna/ìero di s. Michele in Bofeo . Queft' Opera è cotanto valorofk 9 
e magiOrale » che effa fola certamente farebbe baftata ad eternare, il Tuo no- 
me 9 ie egli non avcfTe voluto > nella piccola ti » ma grazioiìllìma cupolerra 
della cappella maggiore della fuddetta chiefa di s. Michele in Bofco 9 fotto 
il governo del Rino P.Abb. Prati» lafciarci una più ammirabile Opera » 
frefco delle Tue mani ( cominciata li 16*. di Dicembre del 1682. « e termi, 
natoli 35. di Maraodel 1684. « e per coi ebbe 1074. lire) e corooare con- 
^•efta tutte le altre fne Opiere^ delle qoali oltre il pubblico • abbonda 
par anche il privato » non eflèndovi palazio » dove non fi trovi qoalcbu 
Tao bozzetto » o dileguo » o quadro » avendo indefeflàmente operato» 

Jnfiitti» neir atto 9 che ftava copiando il lavoro 9 infermatofì 9 e dù 
cbiarato idropico di petto j terminò il corfo del fuo vivere li5. di Aprile 
del 1684. d*annì 64. 9 e non già d' anni 51. come fi legge nell* Abeceda* 
rio Pittorico 9 nè nel 1578. : e nella fuddetta chiefa volle clfere feppcllito 9 • 
avendo anche lafciato perteftamento all'altare di quella fagreftia , la fua 
bella copia della s. Maria Maddalena 9 fatta 9 come fi diffe , in Roma^ 
dall* originale di Gaidos dove ancheprerentemente9 con piacere de' di- 
lettanti» e profeflbri fi ammira > 

>^ ^ Infiitul fiioi eredi il fiiddettoGio. Giofefib Santi fiio cogoato» ed i 
ÌBg!i d* un' altra Tua forella maritata nel Bonaveri 9 per nome Giulia 9 cbu 
pare dipingeva di figure: i quali figlinoli di lei 9 e rifpettivamente ni« 
poti del nollro Canuti 9 erano tre: il primo Domenico 9 che fu intaglia* 
tore in rame : il fecondo Carlo , che fu fcultore 9 e pafsò in Mofcovia al 
fervigio di quella Corona > ove molto lavorò 9 e poi pafsò al fervigio dell' 
Eleitor Palatino per mcito tempo, finché perdette la vifta j e cieco ritn- 
patr:ò 9 quivi morendo : il terzo finalmente 9 per nome Luca , eh' era pit- 
tor di figure 9 e anch'egli pafsò al fervigio dell' £lettor Palatino 9 ove molto 
dipinte 9 e dove mori . Tutti qnefti fiirono eredi del Tao belliiCmo Audio » 
ricco di Mn^ifegni » e di carte rariffime • 

UjBCTpp intagliò air acqDafbrte il i. Francefiio dipinto da Guido Re. 
j|riMiHo'%ndardo del Pabblico > e lo pofe lòtto d' una grotta 9 con due 
Aog^i fopra 9 ìncideodo in un libro appoftovi QuiiL Reu f ed in un cantp 



Delle Opere fue furono intagliate le feguenti . 
L'ifloria di Mitridate Re di Ponto 9 inatto di bere il veleno» intagliato 
all'acquaforte dal Venenti: once 11 Jonce8.Erail Venenti un gentiluo- 
mo fioiognefe > fcolaro del Canuti > che difego&va : ed intagliava - 

L*ioi. 



Digiiizea by Google 



Il8 ViTB Pi' Pittori Bolognisi 

i;lditiiigliM delift B. Vergine dellt Pioggia, con gli finti Petmiòf e 
Beriolommeo » intagliato a balino dal Boni : once 8 once $ 7 • 

La tavola da altare io 1. Margherita intagliata ali' acquaforte da Giuièppe 
K ol t ) e d ed icata al i^. AlaaitDdini ; once i d j- once 5). Che fa poi «n* 

che rimagliata . 

Una s. Terf fa con un Gesù bimbino fuile nuyole 9 con var j Angioli 9 in« 

tagliata all' acquaforte da Domeoico Booaveri : once 1 3 once y ^ . 
Una s. Anra con la bambina leggente 9 e quella io atto di rivolgere il filo 

fai Afo col molinello > e dietro a. Giovicciiioo » con Angtolt : iotaglìau 

•ir «cqodbrte dal Bonaveri : once 8 ^ once 6 i * 
Un rame per nna Conclofìone 9 dov*è il fiume Reno giacente 9 e ibpra 

Felfina fedente : ali' acquaforte dal Venenti : once 1 3. once p- 
Vo altra Conclafione con la legge 9 e k fama , dedicata da Pietro Alber* 

gali al card. Ghìgi ; a bulino da! Boni : once 9. 
La tavola da altare nella chiefa di s- Criftiaa % intagliata dalBonaveri ali* 

acquaforte : once 15^ once 1 o -f . 
Clorinda ucctfa 5 e Tancredi fvenuto j con T eremita Pietro > efoldati: 

ali' acquaforte dal Vccenti : once 13. once 9. 

UoaB. Vergine fedente col Bamlnno fopra levò!» con •.Tonmdbdl 
A^loo genofleflb tee. Loca : ali' acqaaferte : once 11 \ ooce 8 ^ . 

Un Angelo Cnflodet cbe accenna il Paradifo ad nn lancittllo» con folto 
Locifero : ali* acquafòrte dal Forti : ooce x i. once 8* 

Era il Doftro Canati amiciffimo dell'Albani, e deir Algardi , col 
qnsle carteggiava» e molte lettere potrei produrre fcritte dal primo al 
Canuti , quando Itava in Roma $ e dal /ècoodo quando il Canuti ftava in 
Bologna 5 ma comeche non riguardano T arte s le ho traUlciate : fola- 
mente dirò j clic dd una Icntra dà! Canuti a Bologna fi rileva, come-» 
nel 1 672. egli fu feilajoio per la feiia di s. Loca in Roma > col figliuolo 
del cafatier Bernini • 

Snoi priocipali fcolari Inrooot Già Antonio Bnrrioi » che rtolci va* 
lente maemo come dalla foa Vita iolèrita dal Zaonotti nella foa Storia &c* 

Giafeppe Maria Crefpi detto poi lo Spagnoletto , ilqoaleebbe da^ 
elfo i principi) e da lai fa molto amalo e dillinto fra gli altri, e che 
pafiò poi nella fcnola di Carlo Cignani 9 e che riufòi quel valente pro« 
Icfibre9 eh* ogrun* fa , conne fi dirà nella fua Vita . 

Giu'epi'e 3 ed Antonio Roli frareiii , i' uno pittore di figure » T al- 
ito di quadratura , come dalla loro Vita più a baffo . 

Ferdinando Fochi y di cui fi veggono le figure dipinte a frefco la 
Wte Aanae dei palazzo fenatorio Magnani , e nella cappella, e fiaoze 
M palaaso Bianchini nella villa del Lavino • 

Oiacomo Croci » efae molto dipinfe a Fano a Milano» e Cremona • 

Giar 
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Glaconx) Marift Paganoni » cha fo iikcgolù dilftlo 4ci GlWì » • 

che andò con eflbiui iKoms* 

Lucrezia Scarfaglia 9 che viveva nel i6jj « e che è ooaa io ata nel fe- 
condo tomo dcìhFeJjìna alla pag. 487. frale difcepolc della Sirani • pafs?» 
dopo U morte di e0a Sirani > alla direzione del Canuti « e riufcì non [n ^- 
diocre pittrice • Fece il proprio ritratto » e con due fuoi diiegni hjìdìoIIo 
io dono airimperttrice Eleonora Gonzaga. Ai iìgoori AU>erg ati dipinfe usa 
i. Terefii • m !• Madt Maddalens p ed un» 1. Cattrla* : id dottor Papas* 
MDi dipinfò an Crifto «orto con due Aogioli io tto bel pte& : il GcfstCi 
ftce OS quadro oon la beata Vergine » e T Angelo Caftode t è nft altro 
quadro eoo 1. Francefco Xaverio : alle monaci del Corpsrdoviini • 
S* Pafqaale » ed altre molte op:;re . 

Gio- Giafeppe Santi 9 di coi fi legge la Vita nel primo fINBO disila 
j^oria del Zaniìotti » ftudiò fotto ì! Canuti parimente. 

QifvUmo Negri » che dipinte il martìrio di i. Bartolommeo nella^ 
chiefa de' Gefuiti di Modena » collocato fbpra la porta ma:^giore di 
quella cbiera : e per i Gefuiti della Mirandola U uvoia d' altare eoa 
Liborio 3 e molte altre lodévoli opere • 

GIO. BATISTA CACCIOU. 

GIo. Batifta Caccioli fa odo de* più bravi 9 e fpiritod allievi 9 cbf 
ufcifTe dallaiciiola del Canati ; egli nacqne in Bodrio (caflello dieci 
miglia lontano da Bologna) da Antonio Ciccioli ? e da Lucrezia Tur. 
chia conjuoi Tanno 1523. alli 28. di Nouembre » c f u tenuto al fiero fonte 
da Simone òcanzanis e da Ginevra Bertoni . EfTendo quanto povero di beni» 
altrettanto ricco di talento 9 e di buuna volontà, il come Oioardo Peppolit 
a cai fu raccomandato* lo accolfe amorevolmente 9 e geoerofato^ote tratte* 
Atttolo iofieiue con h owdre per qaalcjit tooapo 9 lo oolioeò Atto la dira* 
alone del Canati 1 giacché per la pittura li diclUafò d' cllere caUo por« 
tato • Divenuto io pocbi aooi efperto • e franco od dipinga rt » vf emù 
da diverfi impiegato fuori di Bologna » come io Partna 9 ed io Piaceoao 
a dipingere molte tele d'altare a olio* ed anche fece moUe opere a^ 
fireico. Pa/s5 pure a Mantova a dipingere nel palazzo Canoilà la volta 
della fcala ? e della fa!a , con tre camere , !e quali pariicolarmente furono 
da lui colorite con tanto buon gulto* e forza j che fi direl»bero ai^zicliè del 
Caccioli , più torto del Cignagi : e nella medeUma citta , nel U iai»reftia 
della confraternita di s. Maria del Melone y fi vede un fupcrbo goafaions 
di ra(b dipinto magiftralmente dal noftro Caccioli . Anche la volta della 
cappelli del tribunal di gioftiaia nel palasao della Ragione di Maotova9 
fa dipinta dal Caccioli $ il qaale pare dipinfe in s. Andrea di detta cit- 
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là la tela d ' altare aellt cappelli di Carlo { e nella ctiìefa di i. Piaa- 
cefco di Paola » aoa tavola d'altare eoo sa Grillo» ei fanti Biagio» e 

Carlo Borromeo . 

Sotto il portico de* Servi di Bologna la lanetta » che ci rappre^ 
fenta il lebbmfo rifanato col tocco della camìcia di s. Pellegrino La- 
zioiìf è Tua beli' opera . Tutta la galleria dell' appartamento dell' Emo 
cardinale Legato , è dipinta da! noftro Caccioli , fatta fare dal Cg. 
catdit.ale Vinoni i Hnnoi66$. in compagnia di Dooienlco Saoti > detto 
Aùti^aXKjtto s che vi dipinfe 1' architettura. 

Nella Ikla del quartiere de'figg. Aniiaai eranvi due qnadniDi di^ 
pioti a frefco dal Caccloli » eoo un belliflinio ifoodato nella volta > aU 
Indente alle glorie di Felfioa » chiamata la iàla del Re Eozio » perchè 
nei fuddetti qoadroni delle facciate eravi dipinta la ftoria della prigio* 
ola del medeiiaioRe » i quali dne qnadri erano ftati da Ini condotti 9 e 
con fòrza 9 e con gufto 9 ma che ora pià non G veggono per efièrfi do* 
vuto rifabbricare quella fa'a , e nuovamente fard dipingere . In Mantova 
tutta la volta della cappella del tribunale dei Supremo Coniiglio è tutti 
dipinta a frefco dal noltro Gio. Batifìa Cacciolì . 

Si vt de fimilmente un bellillimo sfondato da luì dipinto neiJd lala 
della caù Mouiccuccoli da s. Gregorio 9 ed un altro nella cafa de' Buratti 
da I Martino. Nella cbìera de* frati Serviti dis Giufeppe fuori della^ 
|iortA Saragozza » nel primo altare dipinfe la tavola» ove è t. Filippo Be- 
niii» che fa fcatnrir Tacqna da nna mpe: ed a frelco dipinfe i dne 
pottini 9 ed il panno » che ornano il quadro ; fiecome pure a frefeo » fot- 
to il portico» che conduce al tempio di t. Luca» dipinfe la lunetta pri* 
nta di anrivifo al paflb della ftrida» che conduce alla chieTa di t. Gin* 
ieppe • 

In Rudrio fua patria » dipinfe fuori della chiefa de* Cappuccini la 
bella cftafì di s. Francefco j e nell'orto di quel convento il fanto Padre 
involto nelle fpine . Sono moltìflimi i quadri a olio da lui dipiiati 9 e 
cbe fi veggono nelle caie particolari 9 ed il fuo maggior piacere « fi era 
di fare le tciìe de*veccbj9 procurando 9 febhen difcepolo dei Canuti 9 
d* imita«'e a più potere la maniera del Cigoini . 

Mori qnefto degno irtefice del 1^75 • li 25. di Novembre d*inDÌ 50. 
ineirci » e fii fepolto nelle chiefa di i. Marìi Maggiore fua parrocchia • 
Ne parlano il Mafini, ilDanielli, il Baldaffarri, il Benedetti 9 il Cara- 
dori 9 ed il Gullinelli nelle fue Memorie Ifioricbe di Budrio : ed eiìandio 
il Malvada nei dne primi Cooii della Rlfimi > i* Ahudarh fiifrit9 9 t 
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GIUSEPPE ANT. CACCIGLI. 

EBbc il fopraddetto Gio. Batifla Cacciolì nn figlio » per nome Giarep- 
pe Antonio » nato li 1 8. di Ottobre del 1572. 9 il quale rimafto privo 
del padre d'anni tre» fu da* Tuoi tutori inftradato anche da putto a^ 
difcgnare : Io che (èmpre facendo > benché andaffe a fcuola ad imparare 
le lettere » fu poi collocato fotto 1* aiTiflenza di Giufeppe > ed Antonio 
fratelli Roli 9 che allora flavano dipingendo la volta della chiefa di fan 
Paolo di quella città, acciocché tra per 1* inclinazione » che portava dal 
fangue alla pittura , tra per le naturali fue difpofizioni alla profeiHonet 
poteifero eglino con la loro diligente attenzione 9 e cura 9 dirigerlo 9 ed 
avanzarlo ; e cosi > di fatti 9 avvenne : perché appena avendo anche edb la 
pratica di dipingere a frefcos fi mife poi da fé medefimo a far diverfe 
opere 9 delle quali furono le prime » i quadri nella fai a del palazzo feoa* 
torio Marefcotti » che nella volta fu dipinta da* fuoi maeftri . 
' ' ' Nel primo quadro in faccia rapprefeotò Mario Scotto 9 quando refti- 
tui nel foglio il Pontefice Leone III. Nel fecondo dipinfe Galeazzo 9 
Taddeo» quando di notte traggono il Bentivogli fuori della Rocca di 
Varano : ed il ritratto del cardinale Riniero » creato da Lucio II- 1* aa- 
roii44> con varj emblemj9 facri 9 politici 9 militar] , e della famiglia. 
Lo che tatto (a defcritto in una canzone dal dottor Gio. Batifia Neri 9 che 
fu l'anno 1713. data alle fìampe 9 in occorrenza del Gonfalonierato del 
conte Francefco Marefcotti 9 la prima volta . 

Datafi poi Toccafione a Giufeppe Roli di andare a dipingere una 
fala al Principe Luigi di Baden a Raftat in Germania 9 feco condu fife per 
compagno il nofiro Caccioli 9 ove dimorò predò che a tre anni • Quindi 
tornato a Bologna 9 dipinfe la facciata interna del foro delia mercanzia: 
una cappella nell'arte de' falegnami ; e nella cappella dell* arte de* no- 
tai : e la facciata fopra l' aitar maggiore nella chiefa di i- Gabriello » la 
quale fu poi intagliata all' acquaforte dal Mattioli in foglio reale . 

Seguita la morte di Antonio Roli mentre dipingeva nella chiefa di 
t.Paolo 1' an.KSps. come dalla Vita di eflb fi raccoglie 9 e dovendofi dipin- 
gere la cupola e gli angoli della medefima 9 ed il coro di quella chiefa 9 fa 
prefcelto il Caccioli 9 e da primo fece i quattro detti angoli 9 rapprefentan- 
dovi le quattro parti del Mondo : indi tutta la gran cupola 9 e poi il co- 
ro 9 e finalmente le due gran cappelle laterali 9 e nel 1718. fu fcoperta la 
cupola. t*»-»-.-»».' 

Dipinfe ancora tutti gli ovati nella fagreftia nuova di eflà chiefii» 
dentro di efli effigiando tutti i fatti alludenti alla Vita di t. Giufeppe * e 
nel di fuori fulla iirada 9 e far un canto di e(fa fagreftia dipinfe pai e a fre.« 
fco la iàcra Famiglia . ...,).« 
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Pafsò pofcia a dipingere la chiedi degli orfani di i. Bartolòmmeo di 
Reno 9 eoo la cappella della B. Vcrgiot ddia Pioggia» ove diptoreXvio- 
fcifi) Orfoni 1* architettura . 

Di là a non molto andò a Trento a dipingere le due piccole oavat* 
diquel daoroo; e ritornato» eh* egli il fu» d i pi n fé a tempera la lunetta 
fopra la porta dell' ingrello del Collegio > chiamato il Ritiro delle Dame . 
Andò a Fireoae nel 1713* chiamatovi dal fenator Tempi 9 e nel Tuo paUz« 
ao dipiofò la gran làla t alewie ftanio > e gabioetei » eoo sfondati » qaa« 
4rooÌ9 ed altre colè ■ ritoraando a Bobcoa li Maggio del 1714. do* 
%e fece oeUa iiigreftìa de* frali Gooveotoau di Fraocdco» e nell* urio ^ 
che a quella cooduce » tatti gli ovati $ che vi fi veggooo . Nel 172^ ^ 
fonb in Atti » evi dipioTe tocto la cfaioA di i> Maniop» cheècU' fidfi 
■eroabiti . 

Nella cafa de*fignori Giovagnoni di Bologna ha dipinte le Bg^re ta 
alcune ilanze ) e gabinetti » con la quadratura di Ercole Graziani : anche 
neir oratorio della confraternita della Purità 9 ano di quegli ovati 9 cioè 
quello 9 ov* è Crifto neir orto 9 è dipinto dal rioftro Antonio Caccioli j 
il quale fece il s. Antonio in muro 9 con gli due patti 9 che fono odia chie« 
fa del CroCi£flb dei porto naviglio : e sella cappella RoiG io t. Petronio» 
le due figore laterali. ali* altare» cioè il i.6iareppe colBambioot ela^ 
ir Aimo eoa la faociolltoa 1 e Mila ebMk qoarta di s. Steftoo t doe ikoti 
iiierali al Crocifillb atU* altare Manriaji neU* aitar maggioie della cbieft 
della coafraternita della Carità 9 lo sportello 9 checaopre la facra Imma* 
gine 9 con gli fanti GiuièppCf odAaot: ed ta uwlofitmi altri ioogh) 
falciò foe lodevoli Opere . 

Prefe in moglie RofaTerefa Fontana 9 dalla quale ebbe dae maPcbi^ 
ancora viventi 9 uno laico Gefuira9 per nome frate Domenico 9 1* altro 
(èco! are per nome Petronio» abitante prefentemente in Mantova. Morì 
d' anni 70- li 20. di Luglio dei 1740.» e fii fepoito nella Tua parrocchia d| 
0. Maria Maggiore . - . ■ : . > 

GIORGIO DAL BUONO. 

... ' . • 

rrj U pure Ibolaro del Caaati oa Giorgio dal Booao ». di cui parlò il Mal* 
17 vÀSi nei toaio primo della FpIJtna alla pag%i30. aUorcbè fece parali de^ 



nutrirò : nel fronte fpixio delgig^lio fra i cipreffi 9 orazione del conte Giufeppc 
Ft^bri : nel frontefpixÀo delle Conclufioni pubbliche foflenute dall' abate centi 
Pietro Ercole Albergati : in una Jepoltura di Cri/lo Signor mftm , in mezxo/§^ 
ilio ùcr iÌTÌti9 » penjicr$ dei Garàieri : nel ritratf delhjhjf^ C§»uii /ao iMfr 

'r JlT9% 
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ylro , del Caccioìi , e di altri due fuoi condifcepoli ; in quilU del GrAìutà m>émti 
ilprinci^o delle fit€ fonate > date alleftampe : e fimili carte dà hi imti^liaie^ 
tbegiovanettp » eprimfiè J^àÙMtmmmt wm wèin ftr riffi» 9d é^nm 
Mt^dmMMfefìafjènmrH» 

[ ANTONIO ROLI. 

DU£ lìrtrelli erano i Roli : il maggiore avea nome Antonio , il mi» 
nere Giufeppe : il primo nacque 1* aono l«5'4]. i ed ìmpar6 1* archi- 
tettura da Angioi Michel Colonna 5 e talmente 1' apprefe con la buona 
maniera di dipingere a frefiro f che potè fcmprc fcrvire di compagno pcf 
k quadratura al fratello Giafeppe 9 finché egli vìflfe 9 il che fa per pochi 
anni 9 efl^ndo egli mancato di vita l'anno i6^$. per una caduta* ch'ali 
fece dal ponte 9 nella cbiefa di s. Paolo t ov« iiavaoo inficine dipingendo t 

GIUSEPPE ROLI. • 

I 

Glnibppe Roli nacqae 1* an.itf4$. » e pafiàti i primi anni alle Aroole 9 fa 
poiio da primo (otto Già fiattllt Caccioìi per eflère iftrnito ne* prio- 
fip] de! difegno ; polciafra qualche anno pafiò alia fcaoU del Canuti 9 ove 
fece itudj» e progreiH talÌ9 che non v* era chi nella fcuoia il pareggtaQes co* 
pi6 Oiolti quadri del maeftro» e pofcia le tavole più btile de maeliri pa(Iàti« 
t * Intagliò la Carità di Lodov'ico Caracci » ch'era in s. Domenico di- 
pinta lui muro lateralmente nella cappella Turnni » e che con gli altri 
ìrefcbi dipinti dallo Acffo fu mefTa io pezzi nel rifacimento della nuova 
ftpptUa a c trafportaci tatti quefti pochi peaai oeli' appartamcoco a pian 
lerieiio del Rlfio P. laqaifiioct • Intagliò pare soa Sibilla dal PafinalU 1 
flM dal federa dipingerà a (refoo ti te naailro a* invogliò di coiai generi 
di plttora 9 ti perchè gli parva più facile 9 e vantaggiolb » ti perchè coU! 
ijMo del fratello 9 pittore come fi diflèt di quadnunraa ftiaòi ebt^ 
■oito avrebbe potuto operare . 

Infatti preftando ajuto al maeftro s l' impoflèfiò ben prefto della ma- 
niera del buon freicos indi formatali una. vaga 9 ed elegante maniera $ co- 
minciò ad efTere impiegato in fìmili Javori. Coti in cala Ranuzzi dipinfe 
col fratello una ftanza 9 e indi un altra ben grande: in cafa Marefcorti la 
volta della fala 9 ed una belliffima Venere in una camera: due camere in 
Caft dell'avvocato Miti a Imola: ed una cbiefa di monaci Camaldoldì al 
mwm dell* Alvenia s e ledne cappelle maggiori laterali nella cbiéfa imv 
Ufi dc^ frali Scalei f maquetapitnonfiveggeiio» petefaè poi ornate tik 
««no di mami ftolpiti . 

&' Opera Tua tutto il M teftHorfo dipinto nel Moailero di t. Gio. 
4iiMMe« tdvoy^die lo fm Bilioni deUaftcciatet cheèdelCefit m 
' Q.a al 
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la grsn camera a quello contigua $ che fenre per rifcddard a qaei religpofi» 
ed «più bella del refettorio . Dìpiofe alcuni fregi in cafaRaitts U<a«' 
polétta deir aitar maggiore nella chiefa delle monache di s. Leonardo» q 
tutta la cappc^lla : i! quadro a tempera , che ferve di rportello all' Imnaa^ 
gice della Madonna di Gallerà ; la cappella dell'oratorio di s. Mariadella 
JMcve . Indi paflàrono a Firenze a farvi alcunilavori 9 terminati iquai, 
e rimpatriati i due Fratelli» diedero mano a dipingere la gran volu ddlli 
sobilcbiefa di 1* Paolo» lavoro quanto atto a fpaveutare chiunque perla 
£uA vaftità » altreltanto lodevolmente condotto » e qui iu dove accadde il 
faiieiD accideote» che fi dille di Aotooio foo fratello • elwviiaici6 la 
viti» eperòl'arehieettiirtfiiterfiiioatadilGoidifoodiicepolo . 

DopoqDefiaenmdef e&ticofkopere dipiofeilooftio GiufeppeRoIi 
tatto r oratorio dola compagnia di i. Qio* Batifta » iodi paisò a dipingepa, 
r alta 9 ed aneufta cupola della cbielà di s. Bartolommeo di qoefti Te*tÌQÌ it 
ed il coro 9 ed il braccio deftro di detta cbieià » Ìo die tatto là termioato » 
e fcoperto li a« d' Ago(!o del 1689. 

Andò a Pifa > e vi dipinfe tutti i muri della chiela di quella Certofa» 
con nniverfale applaufo 9 avendo per compagno il luddetto Guidi 9 il qua- 
le prima « che foffe terminato il la^/oro » fé ne morN e fìi ranno 1700» 

Neil' anno poi i 704. and6 il Roli in Germania» ieco conduceado un 
Tuo fcolaro 9 ed un altro già fcolaro di fuo firatelio 9 per nome Pietro Fran^ 
cefto Farina» e dipiofe aoa gran fala, ed alcaae ftaote» al Principe di 
Baden nel Tao palano fabbricalo in Raftat: il ^oal lavoro compico t 
morto qnei Priocipe 9 eoa venne ai noftri profeflbri di ritoroarfene • 

Ritornato il Roli 9 che 9 già cominciava a rtlèncire il pelbdegli aonl^ 
t delle fiiticiie&tte » quindi innanzi poco dipinfe ; e prefe oMigtie per avere 
un poco di governo negli ultimi Tuoi giorni » i quali terminarono nel 1737* 
li 27. di Novembre » jaiciaado ooa belU raccolta di geifi 9 di difegot » edi 
fiampe . 

Fa aggregato all' Accademia Qementina » e ne fece la Vita il Zan* 
notti nella iua Itoria dell'Accademia fuddetta nel tomo primo . Nè fa memo- 
ria il Malvafia nel fecondo tomo delia Fedina : e 1' Abeaedurio Pittorico j ma 
r Harmi nelle fae Tavole Crenologiche» non fa menzione 9 che dei folo An- 
tonio Roli 9 facendolo ( faliànente al foUto^ pittor di figure • 

GIACOMO GIO VANNINI.- 

Scolaro di Giofeffb Roli fa Giacomo Giovaonini » nato in Bologna Pan- 
no avendo da lai apprefo il difegno ? e F ìnftradamenio nella 
pittura. Comparve perciò a! pubblico con una tavola da altare 9 che ènei 
primo della chiefa parrocchiale di 1. Niccolò degli Albani» dove iì vede 
s. Maria Maddalena» cbc adora la Croce ^o^eauu dagii Angeli : e cella 
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etppelU pria» delle Giovertite 9 dìpìnCe lefigueelfeièo» con h qua- 
dntnra di Adiodìo RoU . 

Molti quadri da lui dipìnti Cono nella caGi de* Filippini» e nella ca(n 
de' iianori con ti Berò. • 

Ssniendofì portato mofro ali* intaglio > Itfciò il dipingere , e diedefi 
ad intagliare molte cole; perlocliè avendo il conte Ge/are Malvada bifo- 
goo d* un iniagiiatore per le lue Opere , fi vaife di lui j e a lui kce inta- 
gliare tutte le antichirii , che fono nella fua Opera intitolata ALrinora Fc-/- 
fiites i dopo di che gli fece difegnare tutto il claultro di s. Michele in Bo- 
fco 9 ed iotagiiarlo in 20. fogli t come il vede » e come fi diile già nella 
VtiadelMaivafia. 

.Intagliò ancora in la. fogli la cupola fiunofa del Coreggio > dipìnta in 
Parna: la tavola pure del Gorc^b eliftente in Parma» rappreicntaote 
I. Girolamo «et. Maria Maddalena t e molte altre tavole 9 e quadri : lo 
che gli fruttò la bella occaiionedi fervìre il Duca di Parma , neli' intaglio 
delle medaglie de' Cefari io oro 9 in argento 9 ed in metallo , che efìf^sva- 
no in quel nof)il Mufeo 3 e già n' avea compiuti fetta tomi , con i* intaglio 
di due mila di effe , dall' anno 1694. lino all'almo 1717* > ^oaodo U f S* di 
ji^Iaggio del medeiimo anno cefi6 di vivere • 

CARLO CESARE GIO VANNINI. 

DA GiaoooBO Gtovanntni (addetto » e da EIUàbetta Gattelani fòa con* 
fòrte nacque Tanno in Parma Carlo Celare Giovaonini » il 
^ale ^aflkti i primi anni nel fenninarìo alle fcuolet da dove u(ci molto 
parilo nella lingua latina » e nella, poefia > che fempre poi qualche poco 
neqnentò componendo Sonetti » e Canzoni > fi diede totalmente allo fla- 
dio de! difegno , fotte la direzione del padre ; indi paffato a Bologna do- 
po la morte di quello » fo nel 1 723. alla fcuola del cav. Fra icefchini » do- 
ve apprefe la pittura , riufcendo un profciTore pulito 9 diligente 9 ed ag« 
^aliato» ma icniÀ cltro 9 e carattere . 

/■a. In Bologna fi veggono di Tua mano due ovati a chiarofcuro laterali 
nella cappella Uòtani in •. Procolo : nella qaarta cappella della chìefa della 
Morte 9 il4}Qadro di ••Anna9 che tofegna leggere alla (àura Bambifia 9 
è di Ina nano : neli' oratorio della confraternita del Piomho 9 1* Adamo 9 
e r Eva 9 cacciati dall' Angelo dal Paradifii terreflre» furono da lui di « 
pioti: nella fagreftia di I.GÌO» in Monte 9 il quadro con i. Pietro 9 cho 
ffieave le chiavi dal Redentore 9 è opera Tua ; e fua pure è la lunetta fbpro 
ilportonc della chiefa de* fanti Lodovico, ed AleUìo. 

Dipìnfe per Turino una tela da altare con un GrocififTb j e due Santi 
per la chiefa di quei Barnabiti , ed altra tela col B. ALlFandro Saali ; al- 

|roApad<Q 4<bUo &ci2ò iicato 9 per la chicia di 1. Paolo 9 che fervi per U 

' " " ' ■ • ■ fciia 
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fefta fattavi della Tua Canonizzazione > e che ora fi vede dentro il Colle^^ 
sella chiefa Arcipresbìcerale di Minerbio fi vede un'altra tavola da altare 
con s. Filippo celebrante la Mefià» ove pore fece i dae ovati laterali : e per 
molti particolari dipinfe vari quadri 9 e per Bologna , e per altre città • 

Quello però in cui piii valeva » fi era nell' accomodare quadri vec- 
cbi 9 riOorarli , riattaccarli > ripulirli 9 e dove abbi fogna (Te 9 accoropa» 
gnare il ritocco sì bene coli* antico 9 che punto non diliinguevafi il vec> 
chiodai nuovo dipinto 9 come può vederfi in molti quadri 9 che fono ai 
pubblico da lui accomodati 9 ed in molte cafe particolari . 

Quanto però è lodevole un diligente 9 ed innocente riftoro a quadré 
vecchi 9 fatto da perita mano 9 che puramente il nece (Tario ripulimento 
loro apporti 9 e dove occorre 9 e appretti loro il ma elirevole accompa- 
gnamento 9 altrettanto è biafìmevole l'ardimento 9 e la temerità 9 che 
taluno fi prende 9 non eflèndo nè perito 9 né prorefTore 9 di porre mano 
né quadri 9 i quali anziché aggiudarfi da efll 9 fi rovinano aflàtto con dan. 
no irreparabile 9 e del pubblico 9 e del privato : ma fu quefto particolare» 
rimetto il lettore 9 e Io prego a vedei^ quanto diffufamente io fcrilli io 
due mie lettere 9 inferite nel tomo terzo fit/URaccoha di lettere fulla Pit- 
tura O^c. flampate in Roma per il Pagliarini . 

Nell'anno 1754 accompagnò il Giovannini a Orefda il celebre qua- 
dro del gran RafaclÌ09 de' PP.Barnabiti di Piacenza9 acquiftato dalla Coite 
di SalLnia 9 ove fatta per poco tempo dimora 9 a Kologna fece ritorno . 

Egli era uomo quieto 9 poco difcorfivo 9 oneilo ne* prezzi 9 onorato 
nel tratto 9 ponderato ne* fuoi giudizj 9 e (blitario piultofto 9 che allegro > 
e converfevole : prefe in moglie la Gentile Barberini 9 e n'ebbe vari fi. 
gliuoli 9 e neir anno 1758. nel levarfi dal ietto 9 l'ultimo giorno di Giu- 
gno 9 rimafe improvvifamente eftinto . 

Aveva una forella 9 per nome Bianca 9 pittrice di ritratti 9 che fa 
poi maritata al nobile fig. Girolamo Fontana . Il ritratto di efla fatto da fe 
flefià fi vede nella celebre galleria di Firenze 9 nella ilanza de' ritratti <Scc. 
Mori nel 1744* ed è fepolta nella parrocchia di s. Benedetto • ^ 

PIETRO FR ANC. CITTADINI , 

DETTO IL MILANESE . . " . ' 

ÀLlorehè il morbo peftilenziale cominciò nel i^^o. a dilatarfi nelle coo^ 
trade Milanefi 9 quattro fratelli della famiglia de' Cittadini 9 due de* 
quali erano fcultori di profefiioneg il terzo poeta 9 ed il quarto pittore» parti» 
ronfi da Milano 9 per (campare la vita 9 e vennero ad abitare fra noi ; e que- 
llo di cai parlo 9 aveva nome Pietro Fraocefco> che fu feoipre dipoi » • 

chia- 
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cliitmato il Mmxfi » ed tx% d* inn! 14. allori qiundo li portò'a Bologna { 
dote nella gran fcnola di Gaido • per iba ventura • fo annoverato % e ran* 
to aefapea prima t cfat qni giangeOè » e tanto pidfotò dipoi io breve tenM 
po fixto cotanto illuftre naeftro 9 che d'anni 21. inciroi» fece la sì bella» 
e graiiofa tavola da aliare « che fi vede nella cbiefa maggiore delia badlica. 
dirantoSceftoOf odia qaale è erpreflà la lapidazione del Protomartire • 
da tutti tempre ammirata , econdìletto» e con meraviglia: e due ann« 
dopo nella cappella maggiore di detra chiefa dipinfe i tre grandi ovati ì 
ebe vi fi veggono > 1' uno rappreientante 1* orazione di Noftro Signore oeUT 
erto» r alti 0 ia tlai^elhizif ne , l'ultimo la coronazione di fpine . 

Nella colkguEd baliliwa di s. Petronio fece la tela da altare 9 eutrovi 
I. Bernardino 9 la quale» perchè fcroftavalls fu tolta vi^» ponendovi ia 
in luogo t nni fedeliffimi copia della medefima » fiuta dal Gayasaai e 
l^^fig^MleftaaelJecam^di quella fiibbrtca; nel coro de' PP« Barnabiti 9 
i qnds» coita eadnta dì t. Pado è del noftrq Franeefco 9 il qoale dipsnfi» 
fHBÌWlla cappella magi^ìorc del Buon Geiù il quadro laterale coli' adorai 
tkmttAtt* IAÌ%L 9 e A Dio Padre 0pra 90!* altro i di Carlo fuo figliQolo4 

Pa(>ò quindi a Roma » ove v invaghì di dipingere in figure piccole » 
e però lafclatii lavori grand ioli , dicdefi a far quadri con figure di mez20 
brii'ctO) ira così grai:ioiì » cosi bene itoriati 9 e con tal gallo» e forzii 
fdnta. •••ricclicndijli 5 c nobilitan-iolì di paefi cotanto vaghi» e beiti» 
che incontrò Tempre l'univerlale gradimento » ed appIauJo f e fì rendè 
BOD meno particolare > die celebre. Ornò taluno de Tuoi quadri con co* 
ione di fiori coii leggieri I co0toataralÌ9 cosi beo tocchi 9 che non fi può 
defidefare di pllk » nè pnò delcfiiferfi quante degne Opere fàcefle cjolà • 

Reftitniiofi io patria t fiaccaiòcoooneia donadla 9 per nome Gin* 
fcBatlarini» da cai ebbe ventidue figli noli, fiaiqoalit tre pittori di^ 
Mofefiooe 9 come fi dirà . Chi però voieflè annoverare 9 edelcrìvere tatto 
^feoperatiooida lui fatte 9 imprenderebbe un ioiprelà troppo malagevole t 
t preflb che impoffibile : pure alcuna ne anderò ranim^nrando 9 picchè lifla 
ffUL parte 9 e la migliore andò fuori di paefe 9 ed ol ti c i monti . 

Neir Abecedario Pittorico della l^ampa di Venezia» fi legge» che 
p9i^ £ £. il ca'Daiifrr Mi code di fa ut* AuQ^^la di Vtii^xi.i coìif.-rv.tup, U ptn belle 
Opere di lui i dipiuie quattro rami per Luigi XlV » latuioo ai quali 
puòciafcnno penfare fe vi adop.-rafie ftndiot e fe fofiero qnattr* Opere 
eccellenti : prellb i fignort conti Legnant fimo le quattro ftagioni » da lai 
dipiote con ghirlande di fiori » e frutte iècoodo le fteglooi t che (bno 
Mpre fiate fiinate per delle piàfin^lart loeopetaaioni» e non fiel^ 
fcntpno al pubblico» che non riicootioo 1* univerlàle ammìrapionL ; uà 
quadretto filerò con alcune mezze figure bellilfime erano prefib V ultioio 
cavaliere del!a cafa Gambalunga Bianchetti r dne quadri con frutta 9 e 
^otifiìno ia cala Qhifilieii ; due beliifiimi con figure» e paefi io cafa 
. % Ma. 
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Majpaiii : diveilS In eafa Roffi : molti nelle camere del P. Abtte di iknto 
Sieltoo. 

Nel coitile di ftoto Stefrno dipinfe Bella ftceitta Noifo Signore ao- 

Arato alla fioagoga Ebrea : nella qaìnta cappella detta della SStfn Trioifeàf 
cbe è nella chiefa parimente di i.Ste&ii09 il Davidde eoo altri Santi è pofC 
del noflro Cittadini : nella chiefa parrocchiale di a. Maria del Gffobio » e 
iieir altare de' Sampieri» dov* era dipinto il (blo i. Carlo ? vi aggìunfei! 
Doftro profefrore il I. Filippo Neri > i due Angioli t e lai. Caterina fopra: 
e nella chiefa patrocchiale di s. Agata » fece idue quadri laterali nel prì- 
tno altare del rantilTimo Crocifìflb y io uno erprimendo il martirio dì 
s. Agata 9 neli' altro l' apparizione di t. Pietro alia Santa in carcere . 

In caia Bolognetti fi vede in un quadro dipinta una merenda dal 
siollroPierFrancerco» veramente faperba» nel qnal genere di colè eia 
fineolare: eincafaLandialtroqaadrodibellefigjarei inaqnalca£i»qod 
(aIaiaov*è egli in Bologna» dove non trovifi nna qualche Opera ùmì 

Intagliò all'acquaforte una /àntiiEma Annunziata» con nn fefioae 
tompofto di cornucopia ripieno di frutti 9 e fiori » con Angeli » e Serafi« 
vi » e fbpra in una falcia fla fcritro : Totapuicbra et : e ibfto ne ferpi inde* 
me avviticchiati f^a fcritto in altra Tafcia : Depofuif potCMUi ionc» II ^<UI- 
Ce » il qaal rame fu poi rintagliato dal Mattioli . 

Mori quefto degno profdrore li 19. di Novembre del i<58r. Cottola 
parrocchia di s. Maria delle Muratelle 9 e fu fepolto il dì 20. nella chiefa 
della fantiifima Aonunziata . Lafciò tre Bgliuoli» tutti incamminati nella 
profeffione » e che fiirono tutti e tre profeflbri di vaglia • 

QìB. BMk h nn pittore nnivef&le a e mori l*anno idpa* 

Angelo Mielielefo pittore di fintta» e fiori. 

CaHo » che fu pur eflò pittore nniverfale : e che prefe in moelie 
£ii(idiettaGulineni , da cui ebbe undici figlinoli t fira qnalta doe fino 
ancora viventi) e di profeffione pitrori . 

Gaetano è il primo » che Tempre ha dipinto paef?, e lodevolmente 
sì in grande j che in piccolo 9 facendovi inoltre le macchiette ai beo toc- 
cate 9 e con tinte sì lucide 9 che fembra 9 che vi batta il Sole . 

Il fecondo è Gio. Girolamo 9 pittore anch' efTo » mafolodifiori * di 
frutta 9 e di animali > coii io grande » che in piccolo • 
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SONETTO 

DEL SIG. GIO. PIETRO ZANNOTTI- 

Fallo neli' occafìone di vedere il prefente ritraila 
dipinto dall' autore di quefta Ifloria • 

Io non fon gii di lace orbo» nè cieco: 

Chiaro ti veggio» amica alma ben nalai 

Ma come » e dopo tanta età pallata 

Tornafti a vita » e mi ritrovo or teco ? 
Ab forza d* arte > e del poter che bai feco « 

Crefpi 9 onde va mia mente oggi ingannala I 

Io gaiiii hai fua fembiaoia effigiata! • 
' Xh'oopo è dir 9 gli è'I/ireiiio: et parla meco* 
Mai finali, faol^^oii r,idoiBbro 9 e piago 

Con TaccefiNpóiAHii JiM ta» la fei 

Fabro miglior, nè il tuo ftper lafiogOt 
lilÒs frbro iodoftre: oh quattro volte» e Tei 

Benedetta la man (la bacio , e ftriogo^ 

Che il prcfenu-ai vivo ag|U ceeh^ miei* 

LORENZO PASINELLI. 



l4irN£L prelème prMSm » il Ao diletto diftepolo Oia Pietro Zia- 
"^LJ notti fcrifle in foa 'gioventù la Vita» dedicandola neli* anno 1703* 
«a nooii^^ Gonadini fegretarìo allora de' Brevi a' Principi ; e lo ficflb 
Cifioellif nevidde» e ne odi dall' autore il principio 9 ma di Ita poco» 
^<^4bpravvenu tagli la morte» non potè vederla alle ftampe. Parerà pertanto ad 
««alcaoo » che io doveffi qui riportare quella tale quale 9 per non defraudare il 
leggitore di quel piacere 9 che' maggiore fenza paragone » dalla lettura di 
.quella avrebbe riportato » mafappia» che tale appunto fiera lamiainteo- 
lioae 9 quando ai Zannotti comunicandola 9 feppe egli con tali 9 e tante 
ngiooi perfuadermi il contrario 9 che io non ho avuto .il coraggio di farlo • 
*i- »r. Mofirommi da primo » eHer quefia Vita ftata fcritta da lui in un tena* 

£ìm coti Mcet riipetto al Iho ftello gofto di comporre: indi eliètit 
1 daini» eooieicolaro» tnttorifiieiio» e caldo ancora del teneriffimo 
amore» e degUobbIig|iiiiieiverÌb il dokiffimo maeftro » evi era io neee^ 
/itiidt doverla far feotire: e finalmente oflèr ella 9 tratto tratto» no poco 
avaottta in certi tralporti . Infatti ne manifefta il Ziinnotti il Tuo feoii 
timento con fcbiettezsa » nella fua fteflk propria vita » che inieri nel fecon* 
do tomo' della fua Storia dell'Accademia alla pag. 147. in quelle parole.: 
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quale 9 per h JHle éiopcratt^i • nts^àerti mr /Mito t pwmfijfk t jMtf 

iii««yiiK»'« U (timx E voile aacoraaq^ciloaUBdere, 

iUora quando sei Proemio de' Tuoi awercimeotì per 1* incammioameoto di 
un giovane oelU pittura » fcrilTe : Aon fi maravigli poi 9 ehi qui irovajfè qual* 

che mio giudizio non concorfìe c^ff^tto cov quanto io Jlri/jt nr* miei primi armi , con. 
eiofp.achè nel crefcere dfll' etl\ , i' uomo v^rup^iuìi , e peufteri ..... Lagìov utà 
rijpsttofa , e timtiUy più ai parere degli notti: ni provetti j e di hi Jkpcriori 
j-' appiglia , che a qualunque razziane poteffè h niente fujk j da natura illuminata 
fui' gtr iris : non ardife efmninare j e fcruttnare quanto altri dice \ anzi perche 
troppo piena delle prime imprefitni > che aguifa di fusello le fi Jj/ùno nella 
mente-, nelh Mltnd'egtf%i9aiehtiiimnurip»f»i mapu^oifecéorftd^limmif 
J^àmhmif hnehhie% che Voffufsatmi9% fcorge pik Jtiwemmw Ù.wn » « la 
€0M Ubmpefit dn§ U ri(giamp tk§ il tnigtiitr Ìifmm% nitkimm% e né 
guida. 

Poteva egli fteflb ( dirà forfè alcoo* altro y poteva ouovamente riferì* 
verla» e di quelle tali faperfluità, trafporti 9 e previiiaioaì • ripulirla» 

ed emendarla : ed io gli rifpondo 9 che ne 1' avevo inftantementc pregato 9 
e per pubblica , e per privata utilità j affinchè con qaeiia Vita fcritta da 
lui j qualche pregio a quclìa mia debole Opera proveniffe . Che più ? Egli 
iieilb avea in animo di farlo , e già $' era polio all' opera , ma la Tua grave 
età 9 io cui eia di 87. anni compiti 9 non glielo permiic 9 oudc adduceo- 
domi per ifcuik il fovercbio pefo 9 che V opprimeva 9 fece nel tempo fteflb 9 
e a lui perdere il coraggio di profeguirla » e a me celiare la premimi » che 
la profegeiflè* 

Gofieva l' aano itfflp* quando il di 14. dì Settembre ottenae Bario* 

lommeo PafioeUi iofioiogoa» dalla Maria Lodi fui moglie un figlìaold» 
xni fu poflo nome Lorenzo 9 il quale ufcito dalla pueriaia « e dalle prioM 
ranciuUefche fcaole9 fu dal padre prefo nella fua bottega 9 eh' era dì a» 
grziante di varie mercanzie» e fabbricatore di cera in varj modi ; me» 
itiere 3 che da liergamo fua patria aveva qui ièco recato » ed io quello ÌA> 
tendeva di allevare il figliuolo . 

Dipingeva in una piccola bottega 9 nella ftrada detta Galiera un pitto- 
resche dipingeva armi » anche ii)alameote9 per le pubbliche occaOoci 9 onde 
il Doftro Lorenzo giovanetto di là palfiuido Q poiché fpeflb di farlo gli con« 
Attiva » abitando nelle medefima ftrada ) perdeva le ore iatere e g^derw 
lo 9 Coi) iecomineiaodo ad eccitarlo quel talento» cbe inlbro aveva dalb 
nateli nell' animo t e però nel ritorno era di fua tardaan fpcflè volte aet«» 
«ente rimproverato dal padre» ani ftaipie ia lai aveva maggior feria 1* ia* 
clieaaiooe mlterale 9 che il paterno rimprovero . 

Capitava nella fua cafa un certo Giulio Ce fare Milani 9 giovanetto 
ancor egli 3 che alla pittura attendeva fono Andrea Baroni : da qnefto ra- 

gaaio > a lui in età coetaneo » Lorcuao di ibpipiattp dei padfe » fi fece dare 
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1 primi radimenti del di(ègoo 9 che in poco tempo poi potè impunemente 
Radiare 9 mentre mercè l'opera del fìg. Ercole Favi 9 cui 1* era raccomao* 
dato il figliuolo 9 e eh* era padrone della cara»9 e bottega ove Bartoiommeo 
Pafinelli dimorava 9 gli fu conceduto di potere col Milani ire francamen- 
te alla fcuola dal fuddetto Baroni 9 il quale però più provveduto di oneftà t 
che di abilità nel T arte 9 di 1) a non molto 9 vedendofi incapace d' in« 
ftruire ulteriormente lo fcolare 9 lo configliò 9 che ad altro maeflro 9 ed 
air uopo fuo più confacente 9 fice0e ricorlo > 

Confìgiiato dunque il padre dal fuddetto gentiluomo 9 e colPopera del 
medefìmo) pofe il figliuolo fotto la direzione di Simon Cantarini da Pefaro » 
il quale era prima fiato nella patria fua difcepolo di Claudio Ridolfi 9 e po- 
fcia in Bologna ( già venuto maeftro } di Guido Reni : e qui farà ^cile ad 
ognuno il pcrfuadcriì lo fcambievole affètto 9 che nacque ti nello fcolare 9 
in veggendo quanto poteva infegnargii un tanto maeflro 9 e <ì nel maeftro 
fcorgeodo io quale fcolaro andavano ì fuoi infegnamenti a fruttificare . 

Dopo alcun tempo chiamato a Mantova il Pefarefe da quel Duca 9 per- 
chè facefle il tao ritratto 9 colà fe n' andò 9 lafciando il Pafinelli 9 con vi- 
cendevole difpiacere 9 cuftode e della fbnza 9 e delle cofe fne • Se ooa , 
che 9 mentre Lorenzo fiava fiodiando fervorofàmente nella fnddetta ftan- 
za9 ecco gli giunge 1* ìnfaufia notizia della morte del fuo caro maeftro 9 
accaduta in Verona il dì 15. di Ottobre del 1(^48. dove con fuo fratello 
Agoftiniano s* era portato per godere qualche vantaggio al fuo malore ca- 
gionato dalla mutazione dell* aria 9 avendo perduto in Mantova il fuo 
compagno 9 che fèco avea condotto 9 morto di veleno 9 e la propria falute <> 
Fu quelto per il noftro Lorenzo 9 un colpo così dolorofo 9 che confeflàva » 
non avere giammai provato il maggiore . 

Si ricoverò 9 temperato ratànno9 nella fcuola di Flaminio Torri » 
ove ritrovò quel Milani, da cui aveva 9 come fi d'i(fcj avuti i principi 
del difegno : ma non andò molto 9 che per una certa tefta d' una vecchia 
difegnara al naturale da Flaminio 9 di cui per una i. Anna voleva preva- 
lerfi , e di cui prima il Pafinelli fe n* era fèrvito per la vecchia nel quadro 
di Giuditta 9 irritatofi il Torri 9 ed acremente dolotofi col Pafinelli 9 firi- 
iblvette quefti partirfene 9 ed in fua cafa ritirarfi 9 ficcome fece 9 accom- 
pagnato da due 9 0 tre della fcuola del Torri . 

Qui fu dunque dove dipinfe alcuni quadri fui gufto del TorrÌ9 de'quali 
imo n*avea il Moretti fuo cognato 9 rapprefentante il Batiftag che ammonifce 
£rode : ed altro ne fece al fenatore Calderini eoo Dalida 9 che tagliai 
capelli air addormentato Saofone, per accompagnare un quadro del Strani . 

Invaghitofi in quefto tempo d* una vedova per nome Cammilla Miche- 
li 9 prefcla in moglie 1) 14. di Maggio del 1655;. nel qual tempo dipin/è 
t due gran quadri 9 che fono nel coro della noftra Certofk , anzi » per me- 
^io dite 9 rifece 9 perchè prima furono fatti 9 ma deboliqeate » da uno di 
* ' K 2 qoei 
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quei Monaci » i* ano rapprcfeotante Crifto 9 qoando va co' TaDti Padri li^ 
bcrati dal limbo 9 a vifiure la madre : l'altro il Salvatore» eh' eatra i» 
Gerolblima fra gl i applaafi del popolo • 

Dipìniè dopo eoo Andrea Seghi»! » pittore ài quadratura t la fala 

arrefco» con ilcamtnioo 9 nel palazzo de' Gradi: poi nella gran (àla^ 
Farnefe del palazzo Pubblico 9 tra le fìneiire 9 dipinte il cardinale Matièo 
Barberini 9 ed il cardinale Aleflàndro Ludovifi 9 1* uno Legato 9 l'altro 
Arcivefcovo di Bologna 9 ambedue pofcia fonmi Pontefici , quello col 
nome di Uibano Vin. qaefto di Gregorio XV. 1 cgiiclipinrc m abiti Ve- 
fcovili) quando dopo di avere ricuperafa la facra Benda delia fantiilima 
Vergine, poco innanzi rubala 9 la ritornano al Tuo luogo nella bafilica di 
s. Sccrano ; dopo di quefto dipinle un' Armida ai conte di NovelUia. > ia 
atto di chiedere alcuni foldati al pietofo Buglione • 

Fa ehiamaoo nel lC6i* al faddetto Seghisai a Mantova da qoel Duca 
per dipingere alenoefiaoie nel paluso dtraarmirolo» ed egli volle (eco 
il Pafinelli per figortfta 9 al quale 9 fiotto eh* ebbe il lavoro 9 (à oflferto il 
fervigio con onorifico afTegnamento» ma egli lo ricolò» addocendo» che 
l'aria di Mantova non gli conferiva.' 

Riftituitofi pertanto in patria » e fatti appena dae 9 o tre quadri 9 gU 
convenne antiare a Torino col Seghizzi a dipinjrere per quel Sovrano alcu- 
ne flanze 5 d* onde ritornato partì poco dopo per Roma i' anno 166^. ove 
dimorò alcuni mefi preflb il fenalore Canpeggi > colà noltro Ambafciato- 
re > ed ebbe agio divedere, e rivedere le inlrgni Opere de gran Maellri 
antichi 9 particolarmente di KaraeUo9 che chiamò Tempre per il primo 
pittor del Mondo : e la perfeiione delle ^tne Greche 9 di cui fu Tempre 
ripieno: ne altro quivi dipinle » che i ritratti della famiglia Caoapeggi p 
intieri » e tmti in un gran qnadro 9 che ora fi ritrova preflb la cafa MaU 
vessi io Bologna 9 dove tornato diplofe una fama per un gentiluomo Par^ 
megiano : nna tavola da altare con l' AfTnnta per la città d* Ofioio : ona 
Kebecca abbeverante il fìtibondo Abramo 9 ed un s. Pietro negante di co- 
nofcereil Redentore , ambì d* uoa fteffa mifura , per il conte Aleflàndro 
Favi j che furono intagliati io rame da un* Oltramontano : parimente per il 
medeiìmo gentìlnomo un' Amore s che dorme : uoa s. Maria Maddalena d^* 
Pazai : un 1. Francefco di Paola : e molte altre cofe . 

Gli commiie il conte Aimibale Rtinuzzi per la iala della iùa cafa in 
Gallerà ( allora da quelli (ignori abitata ) an quadro 9 che efprime Maraio 
Còriolano 9 che corre incontro alla madre 9 e fa erpoflo il di primo Mag< 
gi o del 1^7^. con applanfb 9 nell' ingrefiò al Gonfàhniierato di qnel ^gnc^ 
re . Per quefto eccello Reggimento fece al ritratto intero della 1. Caterina 
Vigri : una Flora jper il conte Zaniboni : la moglie di Pompeo fvenuta alla 
^tfia del manto inianguioato dei marito 9 per il conte Odoardo Peppoli: 
ma Ginditta per moniig* Bargellini » ed altri quadri . 
« / .1 ' Mori 
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v- ^filM in qnefto tempo CmniUa ibt moglie il di io- Maggio 
•del 1675. lafciandogli nna ibla figlinola 9 cbe maritata al dottor Bartoloici»^ 
prcHMirl al padre ; nè andò poi molto > che il Pafìnelli pafsò alle (econde 
nozze con Lucrezia Roberti il di 27. di Settembre del 1677» la quale ed 
fendo carnofa 9 di color vivace 9 e di bella corporatura 9 fa cagione 9 che 
egli fi deflc a dipingere molte Veneri in diverlì leggiadri atteggiamenti» 
fra r altre una grande al naturale > che fi ritrova in oggi nella galleria AU 
diovandi > ed un altra in rame Uefa fui letto ali' ombra di un paaQO> eoa 
alcuni Satiri io difparte » vivace e bella. ^r. 

Per li PP. Soma(cbi di Vicenza fece nna piccola tavola con s« Antonia 
di Padova r un altra con i. Giovanni della Croce» cbe intagliata dal 
Booaveri» perJachieia interiore delle Scalze di Parma: nn quadro eoa; 
r Abbondanza » la Prudenza » e la Pace » per il fèaatore Angelelli : un» 
Sibilla 9 ed una Giuditta per il fenatore Ratta : un altra Sibilla a! Bailo* 
li : un Erodiade per un Inglefe : e V adultera di cui parla l' Evangelio 9 per 
il conte Rioiero Marefcotti 9 cbe rimaiè imperfetta prefFo i fuoi eredi . 

Dal generale Raiooondo Montecuccoli , ben noto al Mondo , e cele-, 
brato per tante infigni vittorie , gli fu commeffo un quadro per la fala del 
fuo pala2Zo in Vienna? ed il Pafinelli » per denotare gli onori 9 che detto Si- 
gnore ricevuti aveva dall' Imperiai cafa d' Auftria 9 fimbolicamente rappre^ 
fentò un Giove 9 una Giunone 9 un Marte 9 ed una Paliade 9 con alcuni fan.* 
ciulli 9 cbe dividono > e tracciano nna bandiera Tarcbefca : il qual peofiero 
$i.«gipiam9nte deTcritto in nna lettera da un celebre poeta 9 quando il qna- 
4mo fa efpofko l' an. 1680. nel grand* atrio della noftra cbieia di s. Giovanni 
in Monte 9 e fu intagliato egregiamente all' acquaforte da Già Giofeffà del 
Sole • foolaro del Pafinelli 9 e tanto maeftrevolmente condotto 9 cbe fenza 
^fiigerazione 1 non fi può meglio intagliare ali* acquaforte 9 e lodedicòal 
conte Carlo Cefare Malvafia» e (li certo che nel genere di un intaglio pittorcm 
fio 9 dice il Zannotti nella Vita di Gio. GiofcfFo nel primo tomo della Sto- 
na dcir Accademia alla pag. 290. parlando appunto diqueft* intaglio 9 ii 
quale non ad altro intenda $ cbe a dimo/ìrare inteiligeuza profonia di difegno > 
e graxia 9 efrancbexzn 9 uiuno a nqfìri giorni meglio il fece , al che io aggiun- 
gerei 9 nà con più perfetta delicatezza per lo innanzi 9 e per lo indietro», 
^he yi fi fcorge 9 e per lo paftofo 9 e delicato intaglio . . 
^ Qg.itnxo piacque in Vienna quefto quadro 9 cbe Leopoldo I. Imperatore 
Ìg3j^ di foamano un qoadio di divoaione » cbe fa fiitto dal Pafinelli rap« 

Sefentanteunas. Maria Maddalena: così pure al Prìncipe di Lte<5lefteiiii 
pinfe' no altra Maddalena 9 ed una B. Vergine » e poi nn quadro grande 
pon Sufaona nel baeoo . 

Dopo qneft* Opera fece un altra Venere fedente in bel pa^fe : una Fa- 
ma per un ibffitto agli Albizzini di Forlì : una Sibilla * ed una Maddalena 
fi iìg* cardinale S^ada : up altra Sibilla al marchefè Corbelli di Milano r 
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isaftrtgediibOrlbh con le compagne ti contesi Lippe» ed un iftnial 

m a r h e fé Zambeccarì t §1 ISiddetto coaie di Lippe lece no gru qoidro con 
s*Gio. Batifla pfcdietnte alle torbe» bello a ptfte a pirte » ma non del 
tutto nella faa coropolìzione ( coflTieoe por dire il vero ) e ne* veftimenti 

più teatrali , che pittorefchi » e naturali : difetto in coi Coìtyt talora in- 
ciampare f e credo -, che il facefTe per fa fcrerchh brama d' imitare il gran 
Paolo Veronefe ? da cui però era molto lontano » onde Emilio Tarolfi 9 in 
vedere quello quadro elpofto nella chiefa di $. Martino l'anno i68(y. ebbe 
adire» quello non eflere il deferto del Batifta, ma 1! bene la piazza di 
•«M^rco di Venezia: fu però intagliato air acquaforte dal P. Loie oziai 
Minor Conventuale 9 edelèritto in un oda dal dottor OUn Batifta Neri* 

Fn ancora pl^berfagliata dalle fèvereceorure la tavola» eh^eglIfiM 
fer la cbieft de' Frati Scalai di Bologna» ali* aitate Buratti» eollSctnivl 
nel mefe di Marao del i69j* efpreSóvt Gesù bambino » énli la Vergine 
iàntifficna» e 1. Giufeppe 9 che fu pure intagliata all' acquaforte dal OBede* 
ilmo P. Lorenzini . Nel giorno degl* Innocenti dell' ao. 1689. fi vide colloa 
calo lateralmente al fuo luogo il gran qnadro j che è nella cappella di s. An- 
tonio di Padova nella chiefa di s, Francefco j rapprcfcntante il Santo , cbe 
refufcìta il morto per liberare ii proprio genitore condannato ingiù fta- 
m e n te a morte ; e quefto quadro ricevette molto appi au(b 5 e fa da molte 
poetiche compofizioni accompagnato 9 e di Da non molto ne fece uadili« 
gente intaglio in rame lo fteilb P. Lorenzini . ' • ' 

Compiè dopoi nn quadro eoo Amore diftrmato dalle NNb di Dinan 
per il lènatore GbifiHeri : altri ne fece per un nobile Veneiiino » fra qmill 
«na Vergine addolorali » contemplante nna Corona di ^ae» entro «m 
ghirlanda di fiori di mano della CaHia pittrice Cremone(è 9 in cotal genere 
eccellente» la qoal pittura fìi poi poffeduta dal fignor cardinale Goaiadiw t 
e tante altre cofe dipinfe » che è impoiEbile di annoverarle tutte . 

Anche nella chiefa di «. Lucia fi vede una fua tavola da altare » col 
naartino di tre Mfflìonarj nel Giappone : per Milord Exter dipinfe un ba- 
gnodiDiana) ed On* altro 5 che non potè terminare j (t vede in cafx_t 
Monti : per un vedovo Franzefe 9 una Hicra Famiglia , e vi fc riffe il Tuo 
nome: per il conte Ercole Giufti di Verona fece un bagno di Diana 9 che 
non potè compire: iiccoroe pure lafciò non compitala tavola da altare 
per lacUefa delle Scahe. ' '^f' V 

Egli era paflato alle terie none il di ap. di Aprile del 1^99. yoèéT^éwÈi 
Amento » per la dìibrepania deli' età : nè molto andò » eh' ebbe la eonlb* 
lazione di fentir gravida In novella fpofà » di cui però non molto potè go- 
dere la compagnia ( iiccome tutto di fi vede accadere in (bmiglianti matrt« 
monj di notabile difuguagtianta d'età^ dacché infermatofi la notte dei 
proiÉmo giovedì 1 gli convenne morire li 4. di Marzo del 1700. alle ore là. 
ed il fuo cadavere iu eipofto fidi' oratorio de* filippini Q tra quali aveva 
* due 
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4iie nipoti 9 r QUO -il P. Btrtoloaunfio » F tltro il P. LodovioD.Mofttti ) o 
^$mdi glifvroQO celebrate Iblenoi Eftqaie nella cliie& di quei Reliabii^ 

Difpiacque a toltila perdita di qacft* uomo 9 ma pià di totti aiZiin* 
liotti • che fa dalai cotanto aoaato > e che di lui ha Tempre coolèrvata aae 
viva amorevole rimembrania ; ood* è che nel vedere il Tuo ritratto > da 
dipinto 5 unicamente fuile relazioni da efìo Zannotli datemi , e che fsci per 
poi intagliarlo in piccolo , ficcome ho fallo» per porlo nel principio di 
quefta vita, nel vederlo» dilTì , trarportato dalia tenereaaa > fece con 
qualche commozione il fonetro i che appreflb al medeiimo ritratto fatto ia 
iot«i^lio ho qui iopra riportato • 

.£ra il PaiìnelU di mezzana fiatara» afciutto» di faccia lunga» roA 
letto di caroagione » d'occhio vivace f vìllè per lo pìik iàno» ed « ciò 
P IPI ^cp paciM il poter vivere comodanente 9 iènsa alcun penderò di 
cafii • alla quale Gio. Batifta Tuo fratello attendeva • Stio «rede fii il fi* 
g||9C|lo4ilól,t nato tfemefi dopo lafaamorftfj coi & pofto ilmedefimo 
|nii%4IJ^eiiso. 

Fa amante della folitudine» e perciò nemico del k con ver (asione % 
onde Tempre fe la paflàva j o in cafa , o in villa ; parlava dottamente dell» 
fila profcflìone , ed i Tuoi dillorlì battevano per lo più» l'opra le lodi di 
quella maniera» che più lì accofh al vero ? e che più fa imitare lana* 
tura: aveva una Ibperbiffima raccolta di difegni 3 fri qujli , tretita pezzi 
tatti fìoiti de'Caracci» e la maggior parte erano delie loro più iaoiofe 
tavole da altare. , 

4i^>Motei forano i Poeti > che Ìo encomiarono t il conte VincenstoMa« 
itfeotli f il ftnatofe Vincenilo MarefcalchI » 1* Onofri t il dottor Pia^t 
Dcttini • il Mofcardinl » Il Neri 9 il Poiicbelli t il conte Berò » il dottor 

Martelli » ed Antonio Mooii . Fecero di lai onorevole menzione » Ìl Mo** 
Uni nella fna Bologna perlaftrata» il conte Malvada nella Tua Fe/fina » e nel 
Ptaffà^gere dijingannato : il dottor Baldelli ne* Tuoi Embrioni Accademici » il 
quale diede anche particolarmente oMe ^^m^t il Frothfo vagante ammiratore 
delle TìurAVigitoJc Opere dell' immortal pennello del ftg. Lorenxo Pa/tnelli) flatii- 
pato in Bologna per il Longhi ne! 1691. Benché a parlar giallo gli encom) 
de* Poeti fu tal parlicoiiie » nul! a qualificano il merito de* profeflòrì , cf» 
fendo le Opere loro igiufti » e i veri encomiatori » e non 1 Sonetti , e le 
Oonsoni: ecoi)j|OCrebbefi riipoodere al dottiifimo fig. dottor Bianchi di 
JUinini 9 il quale pretende di qualificare per celebre pittare di qaella clu 
^ Qio* Bitifta Colla 9 per no poco di erodiaiooe » e perchè ad imtasth» 
mdeilia»$Uhi 'hIìhH pi firn diU» Grecia (die* egli') gUftulli gii rifig^ 
rarom h k m t mrti ucl cinquecento^ cm Uftudii delU ^#iira^a:coppiava qitclh, 
ielle naturali cofi » e dell' antichità > aveikU f§»H mm rtigtolf» 9 mn fola* 
mente di buoni libri i^r attivi per que/ie cofe , ma avendo raee$lto un buon Mufe» 
dà 6i\fs MÉ^TàU 9 féi midtgUc mtkbt ; r iTpoadere 9 dii& t fi potrebbe » che 
. , non 
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Àon Amo qaefte cole» cfae eoflitnifisoiio mi ImoD pittore 9 oia (blo ào tua» 
diocre antiquario 1 uè i niechi marini 9 né le logore medaglie 9 uè i pelei 
ampietrìti 9 oè fimili cofe » fimo » né gattono &t no borni profiflòre ia 
pittura: e i valenti profbflbri Greei non iTocenpavano in corali co(è^ % 
ma ti bene nello Rudio della natora» ed a ricercare il bello della medcft* 
ma > e perciò riofcìrono cotanto eccellenti nel difegoo » nella fimetrisL^ 9 
nella mbilt^ ? e bellezza dell? parti del ccfpO nman09 Come lomooiftw 
jftaco chiaramente le loro liatae inarrivabili . 

Anche r Abecedario Pittorico parla del Pafinelli : il dottore Laurenti 
relle Vite nr.s8. de' pittori Eclognefi del fao tempo: e 1* Harms nelle Tue 
Tavole Cronologiche 9 dove faliamente (aliolito^ lo Ùl iUxiziato a iVr- 
firo 9 e Io dice morto nel 1(^48. 

Ebbe molti difcepoli a fra i quali t Ioli Bologne^ verrò qol nunoMii* 
tendo f eibno: 

' Il eonte Ercole Pietro Favi » di coi fi legge la Vita nei fecondo tomo 
della ftoria dell' Accademia 9 cui era aggregalo 9 e per non eflèr quella 
compita 9 farà da me più a baflb defcritta : 

Gio. GiofefTo del Sole 9 rìufcif 0 valente profeflbre 9 e di Coi nella Aid« 
detta Storia 9 fi ha la Vita alla pag. 289. nel primo tomo : 

GiofeHò Maz2a9 riufcito uno de' più valenti noiiri fcuitojri » e però 
ia fua Vita è fra quelle degli Accademici Clementini : 

Girolamo Negri , detto Boccia > riufcito pittore paflàbile , dicuiii 
vede nella lagreftia di a. Pietro di Bologna un quadro $ nel quale è s. Pietro 
in carcere 9 vìfitato dall' Aogeb: oclieiiell^oratòrio della compagnia di 
1. Gbvanni de' Fiorentini 9 dipiolè i dne gran quadri laterali 9 in ano il 
battefimo di Noftro Signore 9 nell* akro la prodiomione dd Batifta : la ta^ 
irola dia* Liborio » nella ebieià de* Gefoiti della Mirandola : ed in quella 
de*Gefoiti di Modena 9 la tavola del martirio di s. Bartolommeo: e la 
tavola nel primo altare dell'oratorio di a. Sigifoiondo. Dipinfe anche tatti 
ifrefcbi nella chiefa de* Cele/lini in Faenza : e nella cappella di s- An^ 
tonio 9 nella chiefa de' Conventuali di Bologna 1 dipinie quelle Tei tavole 
conficcate nel muro 9 in ciafcuoa delle quali v' è un Santo in piedi grande 
al naturale : e nel palazzo Alamandini alenai pattini a freico io una camera 
coir architettura d^l Chiarini : 

Antonio Burrini ferace 9 e valoroso dipintore* aggregato ali* Acca- 
demia Gkmeottoa 9 nella coi Storia fi l^ge la Vita» 

Gio. Girolamo Balaant 9 figlio di Lorenao 9 e di Maddalena Zegbeclt 
Fiorontina 9 nato in Bologna » fu fcolaro del Pafinelli 9 e fi vede il ritratto 
di Galeasao Nelli notare 9 da Ini dipinto . Nella chiefa Arcipretale do* Ba/t 
gnÌ9 fu qoeftenofi re montagne 9 dipinfe la tavola dell* altare maggiore » 
e 1* altra tavola con tatti i Santi dì nome Francefco; dipinfe anche a fre- 
fto tutte l'oratorio ivi aooeflb 9 con i mifteri della Pai&onc di Noit ro S ì- 
^ • goore ; 
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gnore : così pure nella chiefa parrocchiale di Baigno U tavoli dell* altare 
floaggiore è fua ; e fopra la porta dell* oratorio di 1. Rocco > in faccia la^ 

chicl'a arcipretale del Borgo Panigale , dipinfe a frefco il Santo titola- 
re. D'anni 30. prefe in moglie Aleflandra Nelli 9 dalla quale ebbe cinque 
figliuoli 9 due mafchi > e tre femmine : una delle quali mori fanciullina 9 la 
feconda reflò celibe , la terza fu maritata: uno de'mafcbi poi morì d*anni 5* ^ 
r altro per nome Geremia 9 fi fece facerdote « e vive ancora , dilettante di 
poefìa . VedevaH un fuo bel quadro nella chiefa vecchia di s. Luca 9 con fan 
Gregorio in atto di pregare la B. Vergine 9 ma ora più non fi vede ; e molte 
altre fue operazioni fi vedrebbero 9 fe troppo non aveffelo divertilo la paf- 
fione del faono di varj ftromenti 9 nè fi foflè dato alla fcultura : e però le 
due iiatue nella fagrellia della chiefa delle monache dell' Abbadia 9 1' una 
rapprefcnrante s. Zama 9 1* altra s. Fauftiniano 9 fono fatte da eflTo : un-, 
baflorilievo 9 con la B. Vergine 9 ed il puttino 9 da lui fatto » fi vede a piè 
della fcala , nella cala CorTìni » in via delle lame : fua è la itatua dell'Af- 
funta , in terra cotta , fopra la porta della chiefa arcipretale del Borgo Pa- 
nigale : fua è quella del Carmine diftucco9 nella chiefa parrocchiale di 
Rigofa : un altra fimile nella chiefa arcipretale di s. Lorenzo in Collina : 
un altra di noftra Signora de' fette Dolori nella chiefa arcipretale di 1. Aga- 
ta: ed altra fimile nella chiefa arcipretale di Monte Corona : una ftatua 
di s. Antonio di Padova fi vede nell* oratorio de* GelFi 9 nel comune di Zola 
Predofa : ed un altra di s. Antonio Abate fi vedeva nell' altare de' Zambec- 
cari nella chieia del Corpus Domini : ed altre Opere fece di fimil genere • 
Mancò quefto foggetio d'idropjfia di petto 9 dopo fei mefi di malattia l' an- 
no 1735. d'anni 77.-e fu fepolto nella chiefa parrocchiale di s Lorenzo di 
Porta Stic ri , benché abb-a quella famiglia ragguardevole il fuo lepolcro nel 
chioflro primo di s. Domenico 9 nel quale la moglie di lui t morra dopo » 
ocl 1749 fu fepoiia . Parla di luì 1' Abccedario Pittorico » ed il Pafiaggere 
difiogannato. • »J» . ..... • 

Antonio Maria Govoni 9 di cui fi veggono due tavole da altare nella 
chiefa arcipretale della Selva 9 in una è s. Antonio Abate 9 nell'altra^ 
t. Antonio di Padova . < . . . ■ • • 

Giovanni Giufeppe Luccarini . . » * * 

Pellegrino Bertuzzi . • \ • t 

lé Luca Si moni. 

Francefco Baffi 9 di cui fono prime Opere i due freschi laterali nella 
cappella maggiore della chiefa parrocchiale di s. Biagio 9 nell'uno efpref- 
fovi la converfione di s. Guglielmo d* Aquitania 9 nell* altro la comunione 
della B. Veronica daBinafco; ed una tavola con s. Maria Maddalena de* 
Pazzi per il dottor Manzoli priore della chiefa parrocchiale di t. Maria 
MaddÀlena di firada t. Donato • Di (iia mano pure à il quadro fofpefb alla 

S volta 
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«oln dflOt ebtefii AatooioAlMite «ixaièl'aiiSflM d«lS«itofionitft 
digli Angeli al Gido . Mori à' «noi 29. ia Milano : ne park V Abeccdifi» 
Pittorico • ed il Paflàagcre&e* 

Gio. Francefco Spini » die Sèce il bel ibtto lo fii nella ftgreflla della 
noftra Metropolitana di t> Pietro: la tavola con s. Ufiialdo» e s.franc<&0 
di Paola nella chiefa parrocchiale di 1. Sigifooondo 9 che ora più non il ve- 
de: ed il martirio di s. Giulio in quadro pìccolo nella cappella Graifi 
nella cbìeià delJa fgnù&a» Aimimaiata • Ne parla.il Faflìiggtfe difin* 
ganzato . 

Gio. BatiOa Dotti . 

Domeako Maria Muratori , figlio di Biagio» ediOrHjla Natali » nato 
a Vedrana luogo di quella diuceii j circa i'aauo 165$. itudiò da Loren2o Pi« 
Aieili» flw avendo filo padre teotato di Jetarlo dalla profeffioaes foggi 
0 dalla cafit patema • e da Bologna 9 e le o' andò é Ronat dove feoopieé 
flato» t' è ammogliato» ed è isorto. Ne parla rAbeeedario Pìctovko» 
Nella guida poi per il foraftiere Sk» di pitture dee* della citd di Pila » Atta 
dal cavalier Pandolfb Tiri alla pag. 12. fi dice» che nel duoaio U ^mA^ 
grande » e maravigliofi » che raf^efeata qtumdo il finto Rénieri li^rs unm 
demoni at,x {la? li fpiriti hnpurt ^ nel concorfo di imiti /ìorpiati , ciechi > ed aau 

malati j che ri corrono è w:^ dfllc più Mie Opere , che JtJt itfcit^ dsC pem» 

fielli di Dotnenico Muratori Bolo^nejè j fiata fatta tn Roma 9 01' egli faceva h 
fui% pcrimnetrta j ed è de^na di ùjj'erv azione tu tutte le fue p.irii , per ejjèri 
Opera molto ìiudiut i j bsn compojìa ■» e colorita con fpiriso 9 e lu^hciA^ taUt 
the per molti feeolifi manterrà » e verrà Jèmpre pi» belU . 

ConMb» cifett* è rialti» del tnttoBOQvo» elie 1* aadar def Aenli 
Ikecia mir pMi belle le pittnie » qQattd# Pefperieoaa fio* ora ha biam ve- 
dere » che fattele pittore col tempo deteriorano » e vanoo a oiale 9 pai^ 
ticolanBente parlandoli delle pittore a elio . Alla paginopoà %i% I9 Aefia 
Titi racconta » che vi è anche nella chiefa di i. Siitoa ^ntt Rvai^ìii, . . 
OMO helliffinm Opera del fmpre lodabile Jig, Do me mf MbnitH » 9ti/m qutiU 
• • • e la dice Opera de/^na di un sì hrai'O m'jefìrQ . 

Dipinfein Roirjd nella chiefa di s. Francefco a Ripa alla cappeUa di 
f. Giovanni da Capìllrano tutte quelle pitture. Nella chiefa delie Slimate 
nella cappella contigua alla porta (ecc un quadro iarerale a coacorrenza di 



«aooiLaieiano efprdTe il profeta Na«n tini is*aiar»». che forono fatti da' 
piò ooceUeaii pittoria'Cbe allora iorifièm io Jboio • Soo pore è il gaadfoiéi 
«eaa^paAoelIf^har maggiore di a. PraflMe. Natta dml^ del eoalbreaioito 
^del Baasbin Gesè il t. Agofti no dipinto fnll'aNavediman d«#fa é-opeca dot 
/ Marateri» Nella bofiliea de' u.ApeMi rappMteià nella tavola deU'al- 
tu maggiore » laqaakèfarfe la ai^ggtore» ebe fia i#ltowo»itwaftiaia 



ona flacell 




di 
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di s. Filippo » t s. Giacomo 9 che quanto ti colorito non è riufciuta nna del« 
k migliori fue opere : e nella flefla ha dipinto a olio fol muro la tavok 
air aitar di mezzo della cappellina delCrocifiilo • NeOt cliieii do*lM* 
chtfi dia eappellt dc^ Cafiagoori dedicala alla Cooctaioiit della fiuiciflina 
Vergio^ di^ofe no miracolo di •.Loreoio Qiaftiniaot kteralmcate . FioaU 
meme aella qaadferia celebre dell* £&o Neri Gorfioi fi trova un gran qua* 
dro rapprefentacte s. Fraocefto de Rcgii 9 che aflifte agli appesati 9 ^ops 
efltsr partito da* Gefoiti , e qaefla à delle più bell'opere di quefto pwfefl b r o» 
Angelo Maria Fontana . 

Donato Greti » riufcito un gentile profeflbre > e come tale aggregato 
air Accademia « e però fé ne legge la Vita io quella *>toriaa ma non compita • 
e fi riporterà più a baflb . 

^ Gio. Antonio Lorenzini fu difcepolo del Pailnelli > il quale poi fi fece 
Religtofb de* Minori Conventuali » noto a tutti si* iotelligenti per 1 faoi 
intagli in rame» il ^ule mori Sacerdote in BoTojgoa li t4.dtSettenri>re 
del 1740* in età d'ano! 7$. Dliègnava egregiamente 2 intagliò dne volte 
li celebre Madonna di Rafaelio » detta della Seggiola » che è nella galleria 
Medici 9 e che era propria dello fteflò Lorenzioi» da ini venduta al gran 
principe Ferdinando : la prima Aampa è feoza cornice 9 e dedicata al con* 
te di Sakville : la feconda è con cornice » fèoza dedica : tutte e due in ton* 
do 9 com' è ia pittura 9 ed a puntini 9 intagliata a taglio sfumato . Intagliò 
le tavole del Paline Ili , che di fopra fi enunziarono9 e molte ài tre cofe • 
Fu chiamato a Firenze dal /ereniffimo Principe per intagliare con altri 
proftfibri la quadreria 9 che è nel palazzo de* Pitti 9 ma era troppo avanza* 
to in età per attender all' intaglio • Tuttavia le fue fUmpe iboo migliori di 
^afitntte le altre' 

Maria Caterina Lacatlelll fv foolara del Pafioelli» giovane 9 qoaoit 
to pòco dotata di avvenente « ricca altrettanto di fpirito 9 e di pradenca* 
■éi vedeva da lei dipinto il frontale della E Verone di s. Colooihaiio » net 
quale eravi s. Antonio di Padova da un lato* e f. Tercfa dall' altro» con 
alcuni Angioli 9 e qoefta era V unica opera in pubblico diqiiefla donna 9 e 
però runico pubblico monomento 9 che provava di aver noi avuta qnefta 
pittrice 9 ma è fiato levato 9 ed in fuo luogo 9 poHovi al fbliro , altro fron- 
tale di un profeflbre moderno » e ben cattivo : e molte cofe lodevoli fareb» 
bonfi vedute dipinte dal fuo talento 9 fe le domeniche necelFità 9 ed altre 
care più neceOàrie 9 non l' aveflèro diftolta da si nobile applicasione . Moti 
l'anno 1723. 

éÈMMm^^ nipote da canto di donna dello fleilb Pad* 

IHffl • e che poi il ritirò a Atiofi ftcerdoie $ nelki congregaiione de* Filip« 
pini 9 ove Tempre qualche cda dipinft^ e vi aerili K^-diSttlMabiti» 

lUl 1 70J. in gnn concetto di fiaiilàrtt ;f.>nssv> , , • :^ ^ 
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AnrelUno Milani » di venato bravo profeflbre f e come maeftro Ac- 
ei4e»i€o » fé ne legge la Viu neJit Storia deli' AccadeasU » non compitty 
die fiurà pili a baflb defcritta . 

Giafeppe Gambarioi 9 ancor eflb oaeftro Accadentco» e però alla 
inddetta Storia ne ri netto il lettore . 

Pietro Righi, di cui (I vede un'ovato dipioto neir^ratorio della 
compagnia delia B. Vergine della f nriià « enuovi Ci ifto » ed i pellegiioi 
d*£m8us . 

Paolo dair Ara . 

Carlo Caddi i , che aveva dipinto la tavolina con s. Stani (lao neiia 
cbiefa de* Gcluiti 9 che ora più aon iì vede: e che molto ha dipinto ia 
caia Calderini 9 ed Alamaodiui. 

Vincenaio Spifani . 

Giacomo CbiareUi • 

Cefare GìofeS Maaiom • ) Entrambi proTeflbri Aceadeniei • de* qua- 
Gio- Batifia Grati • y li non eflèndo compita la Vita neUaSio> 

3 ria dell' Accademia! la descrìverò pià 

} a baflb . 

£ finalmente Gio. Pietro Cannotti 9 che rcrifl*e la propria Vita ewi 
qnella degli alui Accademici » e che da me farà compiu . 

Le Opere poi del Pannelli intagliate in rame dadiverlt 9 

fono le ieguemi . 

■ 

Una Concloiìone con s. Francefco Xaverio in atto di predicare» intagliata ia 

feglio da Gio. Gioreffi) del Sole • 
Doe rami compagni pertraveffo» in vno Rebecca al posto 9 neir altro 

la negaaione di t- Pietro 9 conia marca lòtto BD . 
Un rame per il trave rfo in fi)glio col martirio di s. Or lòia 9 intagliato dne 

volte dal P. Lorenaini . 
La Poefìa , mezza figura 9 in mezzo foglio 9 intagliata dal Muratori. 
Un s. Francefco di Paola 9 inatto di leggere 9 meataiigara 9 intagliato dal 

Muratori . 

il folto in fu , per il Generale Montecuccoli 9 che fi è defcritro di Ibpra » 

intagliato all'acquaforte da Gio. Gioferfbdel Sole per il travcrfo . 
li quadro dì s. Antonio 9 che refufcita un morto 9 intagliato in due fogli 

reali per T alto dal P. Loreozini • 
li % Gio» Batifia predicante 9 io due Agli reali p^ il traverJb9 Intaglialo 

dal P* Lorenaioi 9 e dedicato al ièoaiore Gfaifilieri • 
^nas* Maria Maddalena contemplante il Croci fiflb 9 io gitano d» loglio» 

intagliata a bulino 9 mena figura» daGio>Fabfi» 

Li 
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Li tavola de' PP.Scal2Ì » defcritta addietro > intagKftta ali* acquaforte 
dal P. LòfeiisiDi . 

La itTola del B. Ofovanni deUa Croce* « iotagliatt «11* acquaforte dal 
Bcoaveri . 

La nedefima intagliata ali* acqnaforte da Gio. Pietro Zannotti • 
Una s.Ctiierinas mem figara imagttata all'acquaforte da Gio., Pietra 
Zaonotti . 

Alcuni Putrirli » rlie cantarlo , intagliati da un foreftiere . 

Si eraancora cominciaci dal Francia ad intagliare a bulino la tavola de 

Martiri 9 che ibno nella cbiefa de' Gefuiti > giàdefcritu» ma ibprav* 

venutagli la morte > Ja lalciò imperfetta . 
Kcl Sinodo iiampatodal fìg> cardinale Boncompagni » v'è un froote/pisio 

io tagliato dal Fraocia ini difegoo fatto dal PafioelU • 

* 

10 non voglio termuiare la pieiènte Vita del P«l!iitUI t fonia il raccon^ 
to » di on altra Vita graaioft egualmente » che quella di Qiovaoi>ino 

da Capugnano » raccontataci nella Vita di Lionello Spada 9 dal conte Car* 

10 Maivafia 9 e febbene quefta noli* abbia di correlazione alla lettola del Pa« 
finelli 9 coniutiociò perchè il Pafinelli ebbe di coftai'tutta la caritatevole 
compaffione , verià , le non altro 9 e a dilettare alcun poco il lettore , ed 
a Compiere tutto ciò 5 che abbia rapporto alle buone azioni dei PafineiU» 

Coftui y di cui parlo j ebbe nome Pietro Galletti s venuto al Mondo 
nel K530. 'con vena di pittore » poco dilFimile da quella del CapugtjaDO j 
e eoo una (iima di Te Aedo eguale a quella » che il Capugnaoo aveva di fé • 
U Tao elèrcìaio fo 4i Bue [io fcarpinello preflb la bottega di nn tale Dome», 
■ice Pianori » lavoratore <U taviSlini di fcagliola . Era cofbi di amor foce« 
tot fcipcco » e erodenwne 9 flaodo a tutto qneUo che venivagli detto % e 
quando (ì voleva « bifogaava cercarlo 9 non gii nella fna bottegoccia di 
fcarpinello 9 ma sì bene in quella del Pianori 9 oveconfomava tatto il gipr» 
DO) Dando a vederlo lavorare 9 ed era il divertimento e dei maeiiiodi 
quella bottega j e di quanti in quella capitavano • 

Un giorno fra gli altri 9 così per ifcherzo 9 ma fattofi ferio » gli diflfe 

11 Pianori 9 guardandolo attentamente: e pure tu do'vrejìi fure il pittore 
tmiù[i,Q hcUa tua idea un* ejìro pittorejco > che non )n' lugunnA . li dir^jli qLiclio» 
e vederlo 9 fenza far parola 9 partirfene 9 fu lo litilb . Ma il credereiic i Ser« 
latajA fon bottegaccia » andoflène a dirittura a eafo « e vendette quanto vi 
wftSk > altro non riferiiandofi » che una fomplice caflk antica 9 ed alcun 
noco ancora dorata : e con qneftafolle fpalle » fo lo vede i I g i or^ apprelib 
lol tardi comparire alk fon bottega il Pianori « il quale fofpefo dal foo 
lavoro 9 ed incantatofi a vedere chi era fotto quella Cada 9 che con^. 
tanta franchezza era entrato nella foa bottega 9 e dove andava a finire 
«a tale (cena» vidde p che lipofta iacaflà in un. canto deila bottega « 



Digitized by Google 



T4i ViTB db' Pittori Bolognesi 

9rsH 9 dì(k il Galletti » parlando feriamente eoo la cafTa » ersù » Jìattene 
mò qui i che tu foU m* bai da fervire da qui innanzi > e di Utto > e di mobile; 
e voi , rivolto al Pianori 9 che il fmafcellava dalle rifa : e voi , qui mi fof^ 
frirete in pace j perchè io 'voglio fare il pittore ^giacché mi dicefle averne io tutta 
r idea . E bene , diflfe il Pianori « recatofì in fc : bene 9 reflati pure come 
tu vuoi 9 cÀ* io già fin da quefl' ora preveggo , che tu fei un vero pittore 9 per^ 
chè n hai tutto il capitale » e però farai un gran profitto : e fino da quell* ora 
incominciò colui a dormire nella (uà ca0à , ad elTere caftode nella notte di 
quella bottega 9 e tutto il giorno 4 copiare » e ricopiare quegli arAbefchi 9 
iiori 9 animali 9 e figure , che fu i tavolini dipingea il Pianori ; il quale 
con gli altri intefi della rifoluzione di colui 9 lodando eilremamente i di. 
fegni del Galletti 9 e talvolta moHrandone meraviglia 9 e tal' altra aHfèt- 
tando il Pianori di chiedere configlio 9 parere 9 e corresione ai Galletti 9 
coflui cominciò a crederfi da dovero 9 efier nato 9 e fatto in sì breve tem- 
po già perito noaeftro : ma ficcome ognuno può figurarfi 9 che il lavoro 
dicoftaÌ9 nulla gli fruttava 9 per andarfi folìenendo 9 finiti che furono 
qnei pochi danari 9 che ritratti aveva dalle vendute mafferizie di cala» 
che mai il penièrebbe il lettore , che faceffe il Galletti? Vendette nna 
piccola ca(etta 9 eh' egli aveva fui mercato 9 ma in quefta inaudita manie- 
ra . Cominciò dal tetto 9 e ne vendette tutte le tegole : pofcia tutto il le- 
gname del coperto : indi i chiodi 9 i palchi 9 le porte 9 le fineiire 9 e fi- 
nalmente tutto il pietrame : onde restatogli un piccol recinto di muro ali* 
altezza di an uomo 9 convertì quel terreno in un piccolo orticello 9 che 
poi per la vicinanza fu comprato dalla veneranda compagnia di s. Giufttppe» 
accordandogli un* annuo piccoliifimo livello . 

Sparfafi pertanto per Bologna l'inaudita bizzarria di cofiui 9 e la pazza 
ina idea di crederfi pittore 9 non può dirfi9 quanti belli umori fi unifie- 
ro 9 per prenderfe ne giuoco 9 e trafiullo : non mancando mai 9 chi in talk 
iDÌfere circoftanse fi prenda tutto il divertimento di cotali poveri fciinuniti 9 
nè vi eflendo di peggio per quelli tali 9 quanto che 9 di ritrovar gente 9 ch« 
nelle loro ftorte idee -, gli fecondi 9 e nutrifca ; ficcbè da chi iodato ; da 
chi efaltato : da qoeili corteggiato ; da quelli ammirato : da tutti nella fua 
* pazzia coltivato 9 fi teneva il povero Galletti per ficuro d' eflTere un grand* 
uomo 9 quando da tutti era tenuto 9 e Io era ficuramente 9 un gran pazzo. 

Arrivò a cotal fegno la fua immaginazione d' eflTere un valente maetiro 9 
che agevolmente fi fece a credere quanto mai feppe inventare di ridicolo 
una ciurma di giovanotti fcapeilrati 9 de' quali alcuni moiirandoil compa^ 
f!onevoli della fua poca fortuna9 ed altri premurofi della fua gloria 9 e de' fuoi 
vantaggi 9 fu loro facile il dargli ad intendere 9 che il P. Abate di governo di 
s. Michele in Bofco 9 fatto confapevole delia fua abilità 9 e virtù » voleva con* 
decorarlo con un' Ordine cavallerefco 9 che aveva il privilegio di conferire 9 
e adottorarlo io pittura 9 ficcome con tanti altri fatto aveva : onde flabiiitii 
. Il 
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U faaftì giorntti » provveduta una carrozza a vettura 9 e da chi avuto db 

pajo di fcarpe 9 da cbi una parrucca » da tal' altro una giubba > e quanto al- 
tro occorreva per porlo un poco in arnefe 9 là fui colle di s. Michele in Bo- 
Cco 9 lo condaOero » dove introdotto in una camera di (Quelle cantine i ven- 
ne il ?• Abate » non già del mona fiero 9 ma sì bene della cantina (fintelo 
del tutto } e fatto al laureando 9 e al Tuo corteggio un rinfreico di molti 
bicchieri di vico 9 pofegli al collo un naftro 9 da cui pcndea ciondoloni una 
fìella di legno dorata 9 e dichiarandolo Dottore in Pittura 9 Tenti lo fcioc- 
co 9 un eco giulivo rimbombare per quelle cantine 9 miito da mille brin- 
difi 9 e fchiamaazi : E ziu ti dottor Galletti ; ficcliè rimeflb in carrozza • 
alla città il rircrnarono 9 ove prima di giugnere 9 cioè appena fcelo il colle » 
featiin lo liefFo con tumiiltuofo fchìatiiazzo 9 ripetere da una folla di birichi- 
ni 9 colà a bella polla fatti radunare : E vha ti dottor Galle/ti : il qual ti- 
tolo ebbe poi fcmpre 9 nè per altro nome era conofciuio 9 e per tale fa 
fenr» pre chiamalo ; onde tornato alla bottega del Pianori, e quelli vedu- 
tolo io tale ridicololb arnefe 9 ed informato di tutto il fuccedo da tanta 
folla di popolo 9 che lo feguiva 9 ficcome non vedeva l'ora di levarli d' in- 
torno quello impaccio 9 e quello frallorno quotidiano 9 fingendo un rive- 
reoaiale rifpetto 9 J^or dottor Galletti , gli diffe 9 la mia paniera bottega % 
jton è più aintazÌ9ne propria per un par fuo . lo mi rallegro dcllagin/ìizia f^tu a^ 
fuo merito t ma ella Ji compiaccia d' sudar fene 9 e non avvilire tu quejlx bottegucàa 
il ftto carattere : ficchè il lìg. dottor Galletti 9 nulla riflettendo 9 nè ali* Or- 
dine 9 che lo fregiava 9 nè al titolo 9 che lo decorava 9 rimcfTafi in teli* 
laraaca(ra9 fe ne parrì 9 e fu un ridicololb fpettacolo di vedere cammi- 
nare quella ca^fa dorata 9 con un mezzo uomo all' ingiìi 9 leppellito dal 
mezzo in fu dentro la caflà » oltre l' orlo della quale ciondolava dal nadro 
rubicondo la flella dorata ; e coi) egli fe n' andò dritto dritto 9 con una folla 
dì ragazzi 9 e di ciurmaglia tutta ridente » e fcbiamazzante 9 fui granajo 
d' ana certa cafa difabitata nel mercato 9 cluanaata il Puiaxazw • 

In tutte le fcuole de' pittori intanto ("che noolte erano allora} era 
introdotto il nodro dottor Galletti 9 da giovanaflri pittori 9 in tutte accla- 
mato» e riceveva in tutte 9 fcherni 9 burle 9 ed infinite bilfcnerie 9 bu- 
fcando poi 9 ora da quello 9 ed ora da quello 9 oilde miferatnente ogiù 
giorno andar vìvendo . 

Giunfe anche al Pafìnelli 9 come ognuno (ì può perfuadere» la novel- 
la di qaeOo Dottore in pittura 9 e ^li un giorno per fua venluracoo^ 
dotto 9 il quale compalfionando la colini fciocchezza9 gli fece dare d<L^ 
mangiare 9 ediffegli 9 che quando non aveflfe 9 onde vivere 9 andafle pure 
da lui 9 che avrebbelo foccorfo ; Hccome poi egli faceva per tutto quello'9 
ehe gli abbilbgnava 9 divertendolo moltilfimo nel tem.po del pranzo colle 
Ibe icempiaraggtni 9 ed un giorno fra gli altri 9 volendogli fkr vedere la 
fita abilità io pittura 9 preiiè un carbone dal focolare 9 e fu d*^ uno fportello 

d' una 
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d'aiufiiieftra dell» caetw, gli diiègDò «nt Hà^f che poi H FftfiacUt 
non volle iMt fi cancelbUè » nui che fi teneflè per omom del dottor Gii» 
letti 9 e che (ì è per molto icaipo^ eiushedi poi » ivi coofervata . 

Ck>rreva intani Tanno i<5'8o. quando per alcuni ginroi mancaedi»: 
qnefto commenfale al Pafineliì , ordinò a Gio. Giofelfo del Sole fuo (colare » 
che andaflfe in traccia di lui , e s' infnrrrsfìè 3 che cofli ne foCfe , e a luì Io. 
conductflTe : nna *^opo d' aver lo in iriillc luoghi ricercato invano 5 allu perfi- 
ne ne! granaio del Puhx^xzo , lo ritrovò !^ nella iua CdiT.x , ellenuato 5 feb- 
LriciUiite 9 c languetUc per in^piuvvilà aiorule infermità . lafòrmaio duiì- 
que il Palinelli dello flato miferabik di quefto poveretto» fabito codca 
vifitailb y e auiDdò a prenderlo» e portarlo ali* ofpidale » dove lo lèee ceU 
locare » e teeoòinaodolio caritatevolmeiite ai miniftri di quel lao^i^liB»» 
nel qOaW il giorno apprefiò » muoito de* fitotiifiiiii Siciemeittl a «cmM. 
i fooi £^oriit d'anni 5a l. \'.'»ì^J^L 

GIULIO CESALE MILANI. 

Giacché fui principio della Vita di Lorenzo Paflnelli , parlò di 
Giulio Celare Milani» che ancor giovanetto comunicò ad appren». 
dere i primi rudimeoti del dilegoo col PaiiaeUi » ed in appreflo fi ritrova-* 
roDo infieme nella koola del Torri » dofo la morte del Cantadoi s farà qui 
Inogo proprio di fame parola . 

Naeqeo dnnqne Glolio Gefkve Milani nel e da principio etteiè 
ti dìfegno lòtto ladireaione d'un certo Andrea Baroni » dal quale non 
potendo apprendere colla più , che i primi ioregoameoti « diiùixato % che 
egli fi fu » andò alla fcoola dì Simone Cantarini da Pefaro 9 e come fno (co- 
lare lo nomina il Malvafìa nella parte tv. alla pag. 448. indi dopo la morte 
del Pefarefe » pafsò nella fcuoia di Flaminio Torri . Si afTucfece da princi- 
pio a copiare così eccellentemente le Opere de' gran Mae itri , che le fue 
copie» palTarono oltre i monti per veri originali . Lavorò anche di iua in- 
venzione» e riuici uno de' più bravi allievi di Flaminio Torri > ed una.» 
delle Tue prime Opere » fi è la tavola da altare » che fi vede nella cbielà di 
cMariadelCefiello» lapprelèntaote i« Antonio ds Padove > cheappere 
al B. Teina Ahate di Vercelli. Neli'ontoriodellt coofteterottedi s.Gie. 
feppe » lece il quadro » ove fi vede lo Tpolklialb della fantifiiom Veigìoe : 
lòtto il portico de' Servi dipinfe nelxvii,areor» la B. Vergine fui carro 
dorato» che appare al fiuto giovane Benlalo» egli porge T abito di fiie 
divifa . 

Per la morte feguita in Firenze di Fulgenzio Mondini {come oarrt 
il Malvafìa nella parte iv. alla pag. 429. e come fi difTe da noi nella Viti 
deli' Aiborefi ^ che qnal £gtirifta 9 dipingeva nei paUaio Capponi -> 



Digitizca by Cookie 

I 



Viti db' Pittori Bolognisi 



compagnia di Giacomo AlboreG di quadratura » fti chiamato dall* Alborefi 
il coltro Giulio Cefare Milani > che vi andò s e compi ciò 9 che il Mondini 
aveva lafciato imperfetto» e fece tutto quello 9 che quegli non grevi per 
anche incominciato per compimento di tutto quel lavoro . ^- • 

Nella Comunità di Granarolo in quefla Diocefì dipinfe in un* orato- 
rio de' Marcheiìni la tavola da altare con la B. Vergine della Vita , e-# 
molti Santi : nella chìefa di s. Barbara 9 della Comunità di Saravalle 9 pi^ 
• re di quefto Territorio 9 dipinfe un* altra tavola con la fantifTima Couceziof 
ne 9 e varj Santi : nella chiefa di s. Rocco 9 della villa di Viceno 9 valle di 
Airtigorio 9 Diocesi di Novara 9 fi vede una tavola da lui dipinta con uq 
s. Antonio di Padova 9 e varj Angioli : nella terra di s. Agata in Romagna 
dipinfe un Tranfito di fan Giufeppe per la chiefa de* Cappuccini ; nella 
città di Cortona 9 nella chiefa de' frati Zoccolanti 9 vi è una /ua tavola 
da altare con s. Antonio di Padova 9 e molti Angioli . 

VifTe (ino all' anno cinquantefìmo fettimo di fua età 9 e morì nell'an- 
no 1678. e fu fepolto nella parrocchiale di s. ^ei^edetto 9 lafciaodo ua 
gliuolo 9 per nome Cammillo^ 

CAMMILLO MILANI. 

CAmmillo Milani fu figliuolo di GinlioCefare Milani » dal quale appre- 
fe la profelTione 9 ma convicn dire» che poco viveffe 9 perchè qui 
non abbiamo colà alcuna di lai in pubblico^ oppure» chequi non abiiaffe» 
non trovandofi qui memoria della fua morte ; ma folo » eh* egli faccffe una 
tavola da airare con s. Francefco di Paola oliente in un bofco» cheiu collo- 
cata nella chiefa de* frali Minimi di Forlì- / * ; 

CARLO ANTONIO RIATTI. • 

• 

COndifcepolo di Giulio Cefare Milani , fu Carlo Antonio Riatti > e pé- 
ro fcolaro di Flaminio Torri . Di coftui abbiamo fotto il portico , che 
conduce al monte della Guardia 9 alcuni miracoli della B. Vergine di $.La- 
ca , dipìnti in quelle lunette » dalla porta delU città > lino alla ùiu9 
del moDte. 
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AURELIAMO MILANI. 

Nipote di Gitifìo Cefare Milani fa Aureliano Milani » nato i' an.i675. 
Di queiio profciTore benché nè Icnvefle ia Vira il Zannotti nelJa Glo- 
ria dell* Accademia « perchè a quella aggregato 9 tuttavulta , perchè quella 
000 fa compita 5 elfcndo quello ancora vivente 9 e perchè Ì4l«ne dc Mila- 
Si pittori fìa unita » qui credo opportaoo d' iaferirla • 

Avati Aureliano ì priocipj cl«l difegoo dallo zio s fii da eflb raccoaam* 
dato alla dimlooe del Pafioelli • OM poco* vi Aette • e pafiò nella feobls 
di Ceftre Genaari » W€ para fece poca dioacra » noo ailèiido oè l' aao f 
uè V altro » atti a faiio apprendere ^oelio ftiie » per cui era portato dai faa 
«atarale» cioè il Caracceico» cbe in alcuno di ^uei oiaeftrt òoo vedeva; 
che Mr6 condotto dal lòoiftiDlo 9 fi pofe a ftudlare ièriameote le Opere 
de' Caracci io cafa Favi 9 ove molto fi trattenne » e molto profittò » con 
la protezione dr-l conte Aleflandro Favi 5 che afìai contribuiva a! fuo Co» 
ftcntameoto > per eilere il Milaai povero 9 e per averlo icorto di ouimo 
ingegno . 

Dopo nn Inngo ftodio fiitto quivi in difegni ) ed in pitture, gli Q 
diede la vantaggìofa occafione di copiaceli cekL>re quadro della Relurre- 
Bione di Annibale Caracci 9 tocafa Angelelii » cbe poi pafiò nella cbtelà 
del Còtpai Ilomini * e qat muDo pa6 periaadefff 9 Sé con piacere 9 k 
«OD atteaaione 9 e fe eoa pfomio 4t ftndiafle Anreliaoo di prefaleifi di ani 
Tara occafione 9 per bere coti da vicino , a un fante si ricco 9 e ti pmfco- 
do . Bada il dire > cbe oltre la eopla» eh* egli lece dipinta 9 dilègoòpiA 
d* nna volta il quadro per fe 90 pota parte a parte né diiègnò accuratamen- 
te le parti piti nobili , e belle 9 e caratteriftiche » per imbeverli profonda* 
mente di quel carattere > e averle Tempre dinanzi per Tao regolatnento: e 
quifiiy dove con qutfto diiigeniiilimo Itudio 9 formòquel bel carattere di 
nani 9 di piedi 9 di contorno, di fimetria veramente Caraccefca » che 
fenza efagerazione » lo lu renduto in quefìo genere il pìii bravo imitatore 
del carattere Caraccefco 9 cbe fi&vì inai liato fin' ora io dilègoo* 

' £cco il fiotto » ebe fi ricava dal ricopiare 9 c &to li lodj plà dili« 
^entilaqoeli'Opefe degli anttcbl infici Maeftrt 9 che pià vaanoafò* 
condadef proprio talento 9 edlTpoAiioae natarales od ecco la maaìcfft 
-più agevole da divenire in breve tempo nn bravo profeiloie • • * 

Comparve tofto al pubblico il noftro AureUano con an quadro» ia 
eni efprefìè la ftrage di t.Orfola» e delle fue compagne 9 che gli ae« 
quiftò molto onore : indi con un altro rapprefentants la Refurrexione 
di Nnf^ro Signore 9 nei qagla appariva lo Àodio fiitto da lai fa qaella 
di Annibale • 

Co* 
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Cominciò ancora a dipiogere a frefco ) e mediante la protezione di 
ao certo P. Maeftro Bernardi Servita » fece molte cofe con i* Aldrovandini 
tic* chìotri dei convento de* Sem » ed in capo ti durmitorio di fopia fece 

con la q«adfitnni del Carpi : nltre colè dipinfe a fttSsm 
BetlecileAn|elellÌ9 Melari» e Malfifia: ma jfbpra tntte 1* bella fin* 
gellaBione^iNbOroS^ore alla colonna » cbefi vede in una delle quin- 
dici cappellette > diftribnite nel portico falla cofta , che Tale al mont^ 
della Gntrdid : Opera , che ficoooM gli meritò catta la lode 9 così fi me- 
rita tutta la noftra ammirazione ; e veramente in (oggetti » ove abbifognad 
fero de' nodi mofcolofì» e fieri 9 ha Tempre often tato il Tuo piacere 9 ed 
ilfoo fapere : quefì' Opera però è ftata ritocca 9 e però guadata . 

Ha difegnato moltilEmos e veramente i Tuoi difegni » poflbno andar 
del pari con quelli di qualunque gran maeftro 9 pel carattere 9 per la^ 
prontezia , per la grandiofìtà 9 e per la difinvoltura 1 con la quale fono 
toccati 9 lumeggiati 9 e macchiati. Moltiiiìmi pertànto ne veggono prefTo 
klXtncòoi» ifXSirtolarit ilBarbettl9 e preflbtinctaltrìtclieneftnnol^ 
dovuta iliffla» e qnafi tutti di foggetti» come diffi» che abbondano di 
nodi 9 e fra gli altri qoellò principalmente deUécadnta di Simon Mago» 
pofleduto dal Cartolari 9 e qaello della ciocifiillooe di Noftro Signore » 
jpoilcdaio dal Barbetti 9 di coi fo oe compiacerebbofo i mcdcfiaai Cwacci f 
eh* egli fi propofe d* imitare . 

' D'anni 24* t'ammogliò 9 ond*è9 che numerofà famiglia dovendo 
mantenere , fi vide Tempre 9 con tutto il Tuo Tapcre 9 in qualche anguftia » 
ed in bifogno di qualche amorevole 9 che il proteggeAc , e gii proca:ciaflè 
lavori: tanto più 9 che minor conto facendo del colore di quello* che 
fiiceffe del diTe^no 9 e ben ciuflamente C ciò 9 che da pochi s' intende 9 e 
ÉT appreaza 9 filmando per io più 9 li maggior patte 9 .ed aggradendo ai 
niàf Jn-vigbtfettdel^loft di qaello » cbe fia fa profondiift» e la fono 
Mdilègno)pièlod4i»ri»^eftinim de'fooi difegni di qaello» 

Wfi0è dèwi qoadrì nedeftni . Io mi ricordo « che volenterolb di nm* 
far paelé 9 e venato da mio padre per comunicargli il Tuo penfiero di por- 
tari! io Roma (coniepiù abafibdirò}: Nò, gli diilè miopadrot ttèì ài 
tfo/iro parfi j quatulo 'Vffglìate ufcite dal DoHro nido , non i Roma 9 ma hentì Im 
Trancia : co* nj ^ìri foli àifegni ^ ejfenào coià i migliori intagliatori del Mondo % 
farete la vo/hu fortuna 9 laddove in Koma sol tìoflro colorito 9 nulla farete . Non 
è gii 9 che anche nel colorire non molto valefre9 ma non aveva in queiko 
molta varietà 9 e quella vaghezza 9 che tanto piace . 
fl^'Ebbe la commilCooe di fare nove quadri grandi boriati per il Duca 
Wanna » ed aSenoi n'efpofe alla pubblica vi& Tanno 171 1. i qaali mot- 
'fo piacquero » e fitma gli acqaillarono^ ed onort . Per il leoatore Magnft* 
\tkk SbnfbiM : por on^ltio fignort» nt Rmiemo N a «be J&fii 

Ta rin- 



Digitizeo by Gcjo^le 



ViT£ db' FiTio&i Bolognesi 



r iademooiato : e per on certo gìojegUere 9 la QotU degli Ebrei idob- 
franti il vitello d* oro » dipiau falla tavola . 

Dipinlè a 1. Michele in BoTco « a Meo on* Aogtolo Michele * eoa 
fotto ai piedi Laeifèto: sella chtefii parrocchiale di s. Maria Mafcarella 
(fipiniè due tavole da altare s noarapprefenttn te la lapidazione di {.Ste- 
fano » nn* altra var j Santi 9 tolte e due belliiEaie » ed al folito caratterifti- 
che 9 pronte » e tocche da gran maeftro , delle quali peiò ona (bla il vede 
in chicfa collocata » ed è la lapidazione di $. Sfefanotr altra poi dalla chiefa 
è itata tolta da' Compatrooi > credeadoH di poterlo fare ; errore graviJiiimo9 
non effcndo più ncflun padrone di quello , che ha donato alla ciucila . Nd- 
la chiefa della B. Vergine dclU Viia > dir altare Gluliiicri fece la tavola 
dell'altare con s Guolamos ed ti B. Buonaparte Gbifilieri : aeli' oratorio 
della Parità 9 V ovato con la Rilhrreiiooe di Noftro Signore • Fece no' 
colet che accide Cecco per monfigoore Ghifilieri : (al raine diptoTetta 
moribondo tentato de' (ètte peccati mortali per nn prete dell' Oratorio : 
e per nn altro faeerdote di quella Gongr^aaìone • dipinle nna Mii&aaé 
cgre^amente efpreflà • 

Siccome il general Marfilj lo amava moltiffimo t e per il fao fapere » e 
per la fuaonefH » comprò da lui un bel dif:;gno> rappre Tentante la cadatadi 
Simon Mago, e lo mandò in dono a Clemente Xi. Gii Fece anche dipingere 
il ritratto innerodi Lodovico XV. allora fanciullo con Nitiunno > ed altre 
figure , e lo mandò a Marfilia . indi rilbluio il Milani di mutar paefe» pa- 
rendogli di non avere qui ordinazioni fufficientì j ondo pott^rH andar man- 
tenendo con sì numerofa famiglia » e ^abilito di andare a Roma » accoinpai» 
gnolio il Mardlj 9 con lettere commendatiaie a e particolarmente al %QQf 
%atdinale Paoloccì • / ^--r 

Parti danqne L' anno 171 5^. nel mefc di Gingno» e «npift ai^RMMf| 
^no de* fooi figlinoli » il giorno di s. Gio*Batifta » *ej>relenttik4 ilIfcnAìf' 
naie Paolucci legretario di Stato di Clemente XLqnefti £icendo appunto 
allora riftaorare la faacbieià£pifcopale d* Albano» colà lo mandò a farvi 
le Opere 5 che abbi fognavano j e furono: il quadro dell* aitar maggiore 
s frefco 5 rapprefentante il martirio di s. Pancrazio: ed in mezzo alla 
volta della cappella dipi nfe di fottoinsùT anima del Santo portata alia glo» 
^ria : ii fortoinfu in mezzo la chiefa rapprefentandovi s. ìÌDnaventura por- 
tato dagli Angeli al cielo : una tela da aitare a olio eoo s. lionaventura > 
f. Carlo 9 ed altri Santi : un* altra tavola a frefco con la B. Vergine > e 
ùuo le animo del Portttorio t per vna confraternita ivi erettn • 

Compite qnefte Opere fece andare la fna fiusiglia in Roma» e In 
r anno 1720. confiftenté in fette mafehi » 0 tre femmine 1 ed il pr ed ett p 
Cardinale molto contento del Milani > ponendo mano alla ridauraaione 
^elia fi» chie& titolare dì i«Q4«mni 9 e Paolo 40 monte Celio 9 iècegU 
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lire Tei tavole da titare a olio per quella cbiefa . laanadipinfe il patriarca. 
i^Gittfeppe: inunakralacadaradi i.Pao|o>Qella c«m i.Fraiicefco di 
Silct : nella qnarto a Carlo Borromeo : nella quinta 00 Martirio : e fioal- 
Mite oeUa Mia an f«' Paeomio* Le qaali o^aiioni vedute » ed applau* 
dite 9 i PP« della MliEone fecero fare al Milani la tavola dell' altare per la 
cappella del loro noviziato 9 efpreiTavi la facra Famiglia : iodi la tavola, 
da altare del loro Tanto Fondatore nella lorcafa di monte Citorio : e poi 
due laterali grandi all' aitar maggiore nella cbiefa nuova di detta cafa » in 
UDO rappreientando MelchifèdeccO) che riceve Abramo: nell' altro il caftigo. 
minacciato a Davidde . Quello iècondo però è molto debole . 

1d s. Marcello de' ferviti , avendo il predetto Og. Cardinale fatta 
ornare di preziod marmi la Tua cappella > vi fece la tavola da altare il noilro 
Milani 9 con t. Pellegrino LaaloO » e i dae lateralit in ano de* qnaU il Santo» 
che già morto nella bara fi alaa a da^ la foce ad an cieco : nell* altro la.» 
& Vergine » che rende illefa la Tua upmagine lira le fiamme accefefi in una 
palaia Forlì* 

Sempre più incontrando le Opere del Milani il comune gradimento 9 
ilfig. Principe Panfili fecegli dipingere la volta della galleria nel fuo pa« 
latao » dalia parte del corfo » tutta a frefco 9 e vi efpreffe la caduta de' Gi- 
ganti 9 la quale è una delle Tue più beile Opere » arricchita d' altre ^rie t 
3i pattini i di fcitoni s ed altre cofe . 

Nella cbiefa de* Bergamafchi dipinfc la tavola da altare > in cui ef- 
preilè da valentuomo la Decollazione del fiatila: e coil pure fece la tela 
dell'aitar maggiore nella cbiefa di t. Maria in campo Carleo • 

Per il marchelè Pallavicini dipinfe molti quadri di (acre Storie 9 che 
AbO prelèniemaite in caia Arnaldi a Firenae : i qoali Arnaldi 'molte ooft^ 
||U ieeen^i^ro 9 e fa in quello tempo» die dalia fimta» e Tempre felice 
memoria di Benedetto XIV. gli fu fatta fiue la tavola da altare di s. Gel^ 
jmde » che fa collocata nella cbiefa metropolitana di s. Pietro di Bologna » 
nella quale però prefe sbaglio nella grandioiltà delle figure : e nella cbiefa 
dì I. Maria Maggiore nel monte Efqailioo per ordine pure della medefima 
Santità Sua fece un quadro grande fopra l'arco della cappella del Santiflì- 
mo 9 il quale rifponde nella navata di mezzo » dipÌDgcndovi la Natività 
4cila (àntillìma Vergine) nella quale Opera per l'età non riufci con applaufo 
^^Per il fig abate Baviera di Sinigaglia fece due quadri da coilocarfì la- 
lealmente oCilla cappella domeftica di fuaca(à» rapprefentaodo in uoo la 
cattnra di Noftro Signore nell* orto » nell' altro hi depofiaione dalla Croce s 
injw altro qwuiro gli dipinfe nn banibino Oeih in piedi . 

rr il vipicovo di Tivoli fece una tavola da altare con la ikntiiBma Aa« 
ifS .p^r il Ugnor cardinale Davia fece un quadro graiide con la Re* 
^diLaalaro: perii Generale de* Crociferi fece tre tavole deal* 
iM|.CÌ«nmiUodeX.eUii | «cU* altta UTfaofilo.diitpiBfepps^ 




Digitizod by GoogU 



ViTB DB* PiTTom Bolognesi 



nella tersa V AfTunta : tutte e tre per la loro cbiefa d* AlefTandrla della ?a« 
glia : ed in quella di Roma dell' iftefs* Ordine dipinfe a frefco la volta» e 
la cappella maggiore • 

Kirrovandofi io Roma ambafcittore di Bologna il coote Paolo Magnani 
fecegii fare dae quadri compagni ; in ano una Midìone » nell' altro un mer- 
cato di Roma: reggerti per i quali aveva il noftro Milani un genio grandin- 
ino . Due altri fooi quadri acqaifU) l'abate Magliachi» efprimenti due aiTedj < 

N i i749- trovandofi nella chiefa della Certofa fu forprefo da un' ac- 
cidente apopletico 5 e in breve tempo morì : lafciando le fnetre figlie nu- 
bili 9 e de* figli mafchì j un pittore d* architettura : un'altto fcarpellino: 
un foldato : ed un' altro religiofo Servita 9 il quale mi ha ibmminiflrate le 
prelenri Lotizie . * .-. 

Tanto in Bologna 9 che in Roma ba tenuta fcuola 9 ed accademia 9 in- 
flruendo amorevolmente i fuoi fcohri 9 e ben fondandogli nella parte prin- 
cipale della pittura » che è il difegno . 

Intagliò nel 1725. l'andata al Golgota di Noftro Signore di fìia in- 
venzione con moltiifime figure all' acquaforte in tre fogli » di cui pollìcde 
un belliffimo difegno in Bologna il Barbetti . 

Per lafua andata a Roma 9 i fuoi migliori fcolari cioè 9 Antonio Gio- 
nima 9 e Crifloforo Terzi 9 peffarono alla fcuola del cavalier Giuseppe Ma- 
ria Crefpi mio genitore • 

. ■ * ' . 

- GIACOMO MILANI. 

T Rovo in una Cronaca 9 che nell'anno f(58<;. viveva un Giacomo Mi- 
lani pittore 9 che ha dipinta tutta lafaU, e galleria del Principe di 
Novellara 9 con il Bolognini 9 ed il Paderni . 

EMILIO TARUFFI. 

N Ella copiofa Vita dei celebratiifimo Francefco Albani 9 fi fa dal no- 
flro Malvafia onorata menzione di Emilio Taruffi fra i fuoi fcolari » 
caratterizzandolo per molto vivace 9 e fpiritofo 9 e con tutta ragione 9 onde 
effendo poi divenuto valente profeffore 9 merita in quefta ferie d* effcrt 
annoverato. 

Da Ippolito Tarnfi cittadino Bolognefe nacqoe il noflro Emilio 1' ai>» 
no 1^33- portando dalla natura un ricco capitale di vivezza 9 di talenta» 
e di prontezza 9 ond'è9 che pafTati i Tuoi primi anni alle fcaole » dicbi»* 
rodi tutto pei la pittura 9 nella quale per efière lettiamente iacammioato 1 
nella fcaola dell' Albani fa oollocato : ho che fuccedere dovette negli oh>- 

mi 
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01 anni ét quel celebre profèflbre $ poiché morto efFendo 1* Albaai net i66o, 
d'anni 81. convieo dire t che negli altiim dieci anni foli al più» il no- 
ftro Emilio vi fteffè » e confeguentemente > che per la Tua invidiabile viua» 
chi 1 giugnefìTe in pochi anni ail'acquifto della virtù « mentre avendo il car- 
dinal Farnefe Legato di Bologna fatto dipinij 1 e nel i6éo. ed ornare tutta 
la gran faia fuperiore del nofiro pubblico palaz^o ^ lunga piedi 95. > e larga 
piedi 32. ( chiamata poi Tempre j kla Farnefe} ed a /endo impiegato il no- 
ìtro Emilio Taruifi , col Cigoani > egli allora Qon aveva > che 27. anni § e 
ftt r anno iftellb » che mori 1* Albani fiio maeftro « ^ 

Diffi 9 che nel itftfo.il cardinale Farne(è 9 fece ornare s-e^dipìnger» * - 
fseUa tkit » per nnìfermarmi a qaello 9 cbe ne riferire il noftrodiligento 
feiflore Paolo Mafini » ed a qaellov che fi l0gge nella memoria > ivi appo- 
ila f e però » che il TarufH , aver doveva anni 27. ma Ce voleilìmo piuttofto 
acCDidare » quello » che dice il Zannotti nella Vita di Carlo Cignani » cioèf 
che un tal lavoro fofTe fitto nel 1(^58. il Taruffi avrebbe avuto foli anni 25. 
ed il Cignani Tuo colkga , e principale in tale operazione» ch'era nato 
Bel 1628. avrebbe avuto inni 30. Cotnunqua fìafi» eflèndovi piccol divario» 
la verità fi è , che 1* uno , e 1' altro > difcepoli dell' Albani » erano giovani » 
allorché fu loro cornine (la uiìa tale rifpettabile operazione» la quale non di 
aiovaoi » ma di provetti profefTori apparifce : e (è fi voglia » che ad ambedue 
ìaBé eomneffib » eoovien dire > che tt 1* ano » come i*altro » fama avefieio de* 
migliori profelK>ri giovani di qael tempo : iè poi fi voglia ( 00016 io credo 
più verifiniile) che ai -lblo Cignani addol&ta» e che poi dal Gsgnaoi 
6 chiamato il foo condifcepolo Taruffi per compagno , ed in afuto-» ftmplt 
iàrà una gran lode per il noftro Emilio » giacché di lai Ah » fra raoti » vo- 
ler fi volle il Cignani : ma lafciato da parte quello argomento del fiio va« 
kfO » I* Opera iftedà ne fomminiftra un pià ampio j e più luminolb . 

Una grande» e magnifica cappella li vede in quella gran fala » nella 
quale Giulio II. fece concifioro ne! 15 fo. e che fa ingrandita nel l(J5£. dal 
Càrdinald s. Cario Borromeo j dipinta tutta a frelco da Profpero Fontana » 
ed architettata da Galeaazo A le IH » lunga piedi64. e larga 32. Or nelle 
due Ceciate di eilk cappella dìpinièro qoefti valorofi giovani due graadiolo, 
ilorie 8 iicll* ano qoando Franoefco L Ro di Fnwcii nel dorno I4> di OÌ« 
«enibro del 15 1 fece in Bologna la fiinsionedi Ihnart le fòiofele Q nel qual 
ioOD fi portò «Itreil a Bologna il Pontefice Leonè X. nel derno delia Con« 
catione » con 20. Cardinali 9 con 62. Vefcovi » e conmcStiflima Prektara» 
enei giorno di 1. Lacia pontificò io l< Petronio » prelente il Re » e pofcta 
il dì 16. di Dìcenabre partì per Firenae} ne!!' altro quando Paolo IH. Far* 
ncfe 5 venne la prima volta a Bologna ne! 1541. con f (5. Cardinali » emoU 
tiflìmi fra Vefcovi t e Prelati. Si dice U priim itolta ^ elfendo ritornato 
quefto Pontefice nel 1543. ^* Cardinali» e moitilGma Prelatura il 
kbato di Faifione» e dlipcniò nella fufiègttcate Domenica k Palme : indi 
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Ibprt la rio^iera degli Anziani 9 diede al Popolo la Benedizione » e{B 
partì per abboccarfi con Carlo V* Innperatore a Boflèto 9 e poi nei fao riror. 
ro fece In proceditene del Corpui Domini coo A}. Cardinali » e 4a Ve» 
fcovi : indi partì per Roma. 

Qacfta feconda facciata dipinta , che rapprefenta 1* entrata foien ne n 
Bologna di caefta Pontefice, io non verrò qui per minato defcrivendo » sì 
perchè dia é cer tamente tutta di mano del Cignani j e però a quefta Vira 
non appartiene 9 sì perchè h clegaotemente defcritta dal Zannotti 9 e pe« 
fò alla Vita del Cignani f imetto II mio lettore > inferita nel primo tomo 
4eUa ftonadcir Accademia t defcrìveròbentl la prima facciala « la quale 
ci rapprefenta la Innaione di ianare le fcrolble 9 come che dal nóftro Emi* 
lio Tarofi diligentemente 9 e bravaaiente condotta Cui difegoo 9 con t ^ 
£flenta » e col ritocco del Cignaoi . 

Vedefì adunque fcefo dal trono il gran Re 9 in atto graiiofiflìmo beoe« 
dire le fcrofole ad una femmina , fra 1* altre perfone molte colà condotteS 
di tal trorbo infette ? nel mentre che alcuni foldari della guardia vanno fo- 
iìenendo da tutte Je pam la f()lU della gente accorfa ; ?iè9 frale perfone 
inferme 5 un niiferabile fui primo piano 9 predò che nndo9 e tutto impia- 
gato » caratterizzato maeltrevolmente 9 e mirabilmente in ifcorciu diiiefo : 
vi è fi^a foldati ano armato In ichieoa elegantemente piantato 9 e che non 
paòeflefe meglio tocco 9 nèdicoraisa più Incida vemto 9 e dipinto < ma 
che non V è di bello ? Tntto è maeftrevolmente ideato » difegnaio t colo- 
rito 9 degradato 9 grandiofo 9 in una parola 9 in tutte le ine parti compi* 
to s la qual lode fe principalmente conviene al Cignani 9 alcono non mi 
negherà 9 che altresì non fi debba in molta parte anche al Tarnffi 9 manife« 
ftandofi quarto in breve tempo 9 avefTè egli profittato degl* infegnamenti 
ricevuti dal iJiaeAro9 e quanto Iperarpotevaii dai iòo maggiore Sodio 9 e 
dalla ina maggior pratica • 

ImpejgDaio pertanto dopo quefta Opera j dal naedefimo cardinale Far- 
nefe 9 il Cignani di andare a dipingere a Roma 9 volle in fua compagnia 
il noftroTaruffi; e qui tornerà in acconcio il nuovamente riiiettere, e 
quanto amore 9 e quanta fidocia avefle in Ini 9 il Clenani 9 fé &i eoBpa« 
gnia lo volle di quelle operasionisr clie dare a Ini dovevano e nome 9 e 
£lorÌa9 e però come la maniera di Emilio li confi^eflè con qoella di Ór* 
»9 come ucooformaffero i genj > come i naturali 9 e gli umori • 

Siccóme in Bologna nella fala Paroefe addietro decritta 9 così io Ro- 
ma nella cappella maggiore della chiela di s. Andrea della Valle , dipin- 
fero i noflri colleghi 9 ì dtie laterali di quella cappella » nèiofodire, qua* 
le f? foflTe quello dal Cignani , quale qaello dal Taruffi dipinto : e rè pur Co 
dire le altre operazioni > che colà faceflèro ; dirò fblo 9 che effendoff trat- 
tenuto colà col Cignani 9 da tre anni incirca 9 fòrza è dire 9 che glcuneu» 
Opere abbia fatte per quelle cafe particolari * e ch^ il nofiro Emilio fervide 

é*ajii- 
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i* ajato a Carlo 9 non cflendofi di là partito » ft non con eflólui , e di pari 
conferva alia patria ritornato . Coli par verifimile s ma in tuttt? le gallerie 
di Roma non fi trova altro quadro del Taraffi > che uno nella galleria deli' 
Ecciha cara Corfini , che fecero venire dai Tuo palazzo di Firenze . 

Tornati in Bologna » ciafcuno di loro aprì la Tua fcuola» ed il ooftro 
Taroffifbce vedere più ingrandita la fu maniera 9 pib nobilitato il fno 
cottpooimeDio « piò paftofb » € fòrte il Ao colorito : effetto » non v* ha^ 
dobbìo f delle ofl^ationi fatte foir Opere di Rafaello 9 Alle belle fiatoa 
Gfeclie di Roma 9 e dall* aver vedaro per tanto tempo operare il Cigoani • 
Kon può dirfi pertanto s cornea follagli ii af&cciaffero i lavori » e le coni- 
miifioni 9 abbondando eglino « a ^nel tempo » più i dilettanti de' pro« 
fèflbri 9 laddove in oggi per lo contrarlo» maggiore è il numero degli ar^ 
te£cÌ9 che di quelli , i quali gli facciano operare : Io che fa fcarfcggiaro 
di lavori gli artefici , e che avvi lifcano co' prem ballifiaii la profe^ooet 
ed iftrapaz/ino 9 e per 1* una 9 e per 1* altra cagione 9 le operazioni . 

Faceva egli i ritratti a meraviglia 9 e talmente fomiglunti 9 e ti elc« 
gantemente condotti , che per verità 9 maifimamente in piccolo > non Co 9 
dii potefle pareggiarlo: cbe però iàcilcoikriufcirà il credere 9 com'egli 
in uli lavori fb^^fre^aentemeote impiegato > oneodo ad tua tale eccellen- 
Ut uoavivesiadirpiiito» nna nobiltà di tratto» una converfataone it 
«mena 5 pereni facevafi da tatti defidenre» e piii b avrebbono defideratot 
Ce at^oaoio meno di binarria » e di bravnra tveflb egli dimofliaio » eilèndo 
qomo di nitvralé tbcotb » inipetoofb » ed armigero • 

Nel copiare poi era coti valente 9 che pochi profefibri Teppe ro al 
par di lui imitare gli originali 9 » fegoo d* ingannare i medefioaì proreflbrÌ9 
Bon che i dilettanti . Una di tali Tue copie fti quella della famofà Circe di 
Lorenio Garbieri , farragli fa re da monGgnore del Giudice 9 Vict^legato 
in quel tempo di Bologna 9 e feco a Roma portata : ua' altra» fc ne vede 
nella galleria Zaml>eccari , ed è la copia della Lucrezia di Guido Cagnac- 
ci 9 gi<k pofTeduta da, cafa Ilblani 9 e che dà tutti i proreflbri , in alcu- 
ne parti» vien detta più bella dell* originale naedefioio: oa* altra final- 
iste ii conferva in Bologna 9 U qoafoamio Madicio pobferylre pei 
Iute 9 e per prova irrefragabile di qoaoto fin ora fi è detto • Qaeftn 
ioofervavafi nella nobiliffima» ed antiebifltmi cala Bianchetti con tot-, 
ta la doverolà filma dal fenarore Gembalaoga Bianchetti 9 ultimo ram- 
pollo di quella famiglia» il qaale lafciolla per legato al lènatore conte 
Cefare Malvafìa* ultimamente defunto 9 inGemc col Aio originale • Ella è; 
•n« copia coli efatta 9 e cosi confimile d una mezza fìoura in tnv( la d* una 
B.Ve rgioe piangent" del celebratiflimo Alberto Durerò 9 che aflèverante-, 
niente unita all' originale non fa dif^inguerfi 9 e dal fuo originale feparata» 
Con potrà mai dirli da alcun profeflbre , quella eflère una copia 9 le non 
dacliifappia i luoghi topici» onde diliioguerla : e in eiia > quanto l?ia 
- ' y ^ flato 
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àm dUBcde fìarituSMe ^elloftefito $ ddlt daresza» M Ihimenlo* 
€ di tttte k ilCfe pwti co m p o ne n ti quella Atnim 9 Iblo lo PI16 capire cU 
a* è imelUgeiHe t e tiri comprende qaaoia ilj£rreiiia pafi da qaejla » tUa 
maniera » clie poficdeva il ooftro £inilio . 

DipÌDg^fa ancora dipaeiì» e molti fé ne veggono aflài belli in que- 
ca(è » e particolarnente in eafa Graffi . X>tpÌDfe egli nella fagreftia 
Carmelirani Scalzi» una belltflima tavolioa » ove Ciifto maoifeftafi 

Maria Maddalena de* Pazzi , e a s Terelà» con alcuni Angioletti» ia 
cui e la maniera dei foo mae&ro Albani cbiaiameaCe fi vede» eilgjiiflo 
dei Cignani apparifce . 

Si vede nr^ Ila cbiefà de' Celerini un quadro da altare, da lui dipiatoi 
cntrovi s P erro Celeftino» che fu 1* opera ptìi perfetta > che mdifaceflSf: 
nella chic a de' fanti Vitale 9 ed Agricola) aggiunic le due £gure dt fàa 
Benedetto» e di s. Scolaftica » nella tavola gii dipiota da Lorenzo Saba- 
tini 9 con la a Maria Maddaleia io piedi » il 6ncinllino Geiè 9 a- Già* 
feppe » e fl. Giovannino: aoel»neU* aliar maggiore della chìefit di a Ma* 
ria Naova » la tavola fii dipinia a tempera dai noftro Tarali» nella qaale 
]a E Vergine col Bambino » porge il Rolàrio a Domenica » ma percbè > 
forfè 9 dipinta fuori del Aio coftume » non riuicl della bellezza dell* alire: 
nella ehiefa di s. Domenico» prima che foflè rifabbricata t ii vedeva^ 
nella cappella Tibilia 5 che è il primo altare pafT^ta la gran cappella dell' 
arra di fan Domfnico ) Ci vedeva > dilli, una b^llidìtna tavola dipinra 
iaì i egregio ptnnelio dd Tarv£i(^^tt alare le parole ifte/Ic del Puffeggtrc Uijm-' 
ggunato della ftampa dei i6H5.) efprimente il Pontefice s. Pio V con alcuni 
Argioletfi ; ma queftadopo la nuova fabbrica non fu più addactatai ed 
un giorco fortuuatamente k tiovai in piazza da vendere » e Tacqaiftaiy 
e la confervo con la dovuta ftfoni • 

' Maggiori opere concerebbonfi di ^aefio proMóre » e per ro» 
bada idiote 9 e per 1* eià Iba ancor floride » di C% aoni non Ma 
egli ftalo prediforiamenM ferito aeH» nono dei 18. di Mario del 16^^^ 
con un colpo d'archibugio 9 nel mentre flavn aprendo laporta di Ani cala 
per entrarvi 9 nella via detta de* Vinazzi » per cui in breve ora timori» 
e fu feppellito nella chiefa di iw Beotdetto» ove in ttoadi^oelk cappelle 
è il fcpokro della fiia famiglia . 

Ebbe in moglie una mie Caterina di Fulvio Nerucci di Siena» da coi 
non ebbe figliuoli , e che Tei anni dopo la morte ael marito > nella mede* 
fima cafa 9 d' anni 60. li giorno dei 17. di Giugno dei 1702. fu crudelmen- 
te dal proprio fervitore een pugnalate aiTaiìiaaia 9 e nei medcfimo spul- 
erò ebbe la ièpoltura. 
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ELENA MARIA PANZACHI. 

E Lena Maria Paozacbi , maritata al dottor Landi , fa difccpola di Eq9l« 
Ho Taruftì , e fece varj ritratti a paftcUi 9 anche a memoria » e »oltÌ 
fe ce veggono in cala Bofchi . Copiò pare varj quadri » e cODgraode iooii»- 
gliiiiza , e dipinfe anche a olio éì Iìm iflVCBiioiie . iD&tti pi* qntcUi Cfce p« 
dmrfe perfooefiKNrt di Bòtognt • té ano erti pfeflb U Arenila Diicbeft 
di Paro» » madre delb Regina di Spagna , akimamMte dalbota t e preO» 
conti Ifòkni erano dna paefi molto belli di Tua mano , con le %ar^ : 
td in cafadd^ocior Franchi I enoo dna Madonne da lei dipinte • 

CARLO ANTONIO CASALINI. 

FU pure fcoJaro del Taruffi » Carlo Antonio Cafaiini, e la prima iua pub- 
blica operazione jì fu una tavola grand erpofta nel i68p. nella ^cbicfg 
di s Domenico 9 per U fcfta della iacra Spina» nella quale (cmo dipinti pol^i 
S^nii , e die fu collocata » dov' è ancora , neil' oratorio de* fignori Malveiai 
t fiagoarola , nobUe «afino per la yiUeggiatnni di qneU' iUnttre fiimiglin « 

TERESA MURATORI. 

ANcbe Terefa Maratori (mentovata da! Malvafìa, allorché ancor pie. 
cola in compagnia della già detta Panzachi j e d'altre fanciulle 3 ap- 
prendevano i primi principi del diicgno dalla celebre Elifabeua Sirani ) 
morra che si fu la Si rani , pajsò alla direzione del Tarufiì . Quella donna 
h figliuola di Roberto Muratori , medico di molta fama 9 e nacque.» 
Tanno lóóa. Finché vifle il Taruiìi ella flette alla Tua fenda 9 edipia« 
fe in qoel tempo la graziofa uvoia da altare eoo fimta Caterina genaflef'- 
ft in atto dì ricevere il colpo della fpada dal carnefice » molto care, 
giamence* alchèlembcava opera del fiiomaeftro» e che fi vedeva nelfe- 
tondo altare della chielà parroccbiiUe di t. Niccolò degli Albani ( come fi 
legge BnUe due impreffioni del 170^. • e del 1732. delle pittnre di Bolo- 
gna) da me più volte veduta s ma qaefta notiziarpii^ non fi legge nelle due 
ulùme rifiampe del 175$. » e del iy66. pereflère fiata levata la fud detta 
bella tavola da qnell' aitare 9 p«' cedere il iaogo ad nna tavola moUp 
inferiore . 

Mutazioni fiequenti 5 e deplorabili I cffendofi veduto non ha molto $ 
levata dal primo altare nella cbielà di s Salvatore 9 una fuperbiirina tavo- 
la » ed una jlelle più beli' opere di Girolamo Carpi » faiu lui ^uiig Far- 
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migiano » per collocarvene una > ri fpett iva mente molto debole di an nuoro 
profcilore 9 oradefooto: coti nella cbiefa de' frati Cooventaali dìi.FraQ'i 
cefco) fi è veduto nella cappella Marefchalchi levaifi il faperbiiCoio qua- 
dro di 8. Paolo primo Eremita » che in piedi moftra a s. Antonio Abate 
il corvo > che loro porta nell' intiero pane la duplicata provvifione mira- 
colofa» dipinto dal valorofiflìmo AlefTandro Tiarioi >per colloca vene uno » 
ben debole » di un pittore vivente accademico dementino : nè fi farebbe 
quello piik veduto 9 fé la vigilantìfiìma cura del noflro t l'ho fig cardinale 
arcivefcovo Malvezzi > non avefle ordinato 9 che fi rimettcffr alla pubblica 
villa 9 almeno appefo dietro il coro di quella chiefa 9 come ii vede . Anziché 
Te anche in Inogo di quel quadro del Tiarini 9 fiato vi TofTe quello di Guido 
Reni , che dipinfe per il medefimo altare 9 e che poi non fervi per le sba< 
gliate mifure 9 tanto e tanto fe ne farebbe fatta la trafmigra2Ìune 9 non at- 
tendendo r ufanza moderna nè ali* Opere infigni 9 che illuftrano la patria9 
uè ai monumenti luminofi 9 che condecorano le famiglie 9 ma folo a lòdif- 
fàre o un' ignorante materiale divozione 9 o una ingordigia di benché 
poca fomma di danaro 9 per cui fi vendono le cappelle 9 gli altari 9 e i do- 
ininj 9 che perpetuano il nome 9 dimoftrano i* antichità 9 ed i divoti citta, 
dini della patria» 

Cosi pure nella cbiefa dei luogo pio di 9. Giufeppe i ora più non ve- 
drebbefi in quell* aitar maggiore il bel quadro di Dionifio Calvart d' An- 
verfa9 detto Dionigio Fiammingo 9 allievo di Profpero Fontana» con- 
corrente poi de' Caracci 9 e maei^ro finalmente del gran Guido Reni 9 Ce 
la ftefi^a 9 non mai baftevolmente lodata vigilanza del foprannominato EiSho 
Porporato fìg> cardinale Malvezzi non avefife autorevolmente impedito il 
troppo difdicevole cambio 9 che far fe ne voleva in un altro quadro di 
quello fteflb pittore 9 che ha rimpiazzato il quadro della noftra Mara-* 
tori in I. Niccolò degli Albani 9 come fi è detto: e così tanti altri quadri^ 
che dalle chiefe fi erano levati 9 o fi volevano levare 9 più non vedrebbonfi» 
i quali pur ora fi veggono 9 o riponi a loro antichi luoghi » o collocati nel* 
le chiefe 9 e rimefiì alla pubblica vifia 9 mercè la provida autorità » e gin- 
ilizia dell' Eminenza Sua a pubblico vantaggio 9 giacché il Pubblico e il pa- 
drone diretto delle cofe donate a lui fielTo 9 e per fuo vantaggio 9 e per 
fuo onore 9 e non già il privato 9 da cui o nella fua giorifdizìone fi>DO fiate 
collocate 9 o da' fuoi antenati donate » pcrdendofi nella donasiooe ogai 
jai fopra la cofa donata . 

Si è veduto pure levare nella chiefa di 1. Bartolommeo di Porta » il 
bellifiìroo quadro di s. Carlo 9 del gran Lodovico Caracci 9 eh' era nella 
prima cappella entrando in chiefa 9 per collocarvene uno ben cattivo del 
Bertufio 9 efprimente il B. Giovanni Marinonio 9 fatto anche ritoccare t 
cioè guafiare > e benché fiafi quello de' Caracci appefo in una pilafirara ili 
cbiefa > non è più ia luogo cosi decente > né a lame cosi vantaggiofo : in-i 

fom* 
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fommaè così vergognofa 9 cosiingiufta» cotanto dannevole una tale va- 
riazione 9 che ben meritava quella piccola digreilione, acciò i lettori de- 
plorino con mela mala forte delle opere (ìngolari > e de* loro autori 9 e fi- 
nalmente la poca iìima 9 che da alcuni il ha di loro 9 e delle loro Opere : lo 
che tatto giorno non il deplorerebbe fé aveiCmo avuto la ibrte 9 di vedere 
poi) a in efecuzione la magnanima » graodiofa , e veramente nobile idea * 
del fempre grande^ dottidimo 9 ed iocotnparabile Pontefice Benedetto X IV. 
il quale meditava di erigere nel noflro celebre Inftituto una galleria 9 che 
foilè fuperiore a quante altre gallerie Principelche Q ammirano nella no- 
ilra Europa I collocandovi tutte le più fuperbe tavole da altare 9 che fo- 
no nelle chiefe 9 de* più celebrati autori 9 redimendole così 9 e falvandole 
da'Ie irgiurie 9 per cui altre iì compiangono rovinate 9 e guafte : altre per 
fempre perdute 9 al pari della fcuoia» che le aveva prodotte < Ma faccia- 
010 ritorno alla noli ra Muratori . 

* . Morto 9 che si fu il TarufH9 pafsò la Maratori alla fcuoia del Pan- 
nelli 9 e con la fua aiTiflenza dipinfe la tavola dell* aitar maggiore nella^ 
chiefa delle monache di 1. £lena 9 che rappreiènta il refufcitamento del 
Diorto fattofì col ritrovamento della fantidìma Croce di Noitro Signore. 
Mancato poi di vita il Paiìnelli il poiè fotto la direzione di Gio.GiofeHb del 
Sole 9 con V aiTiilenza del quale fece la bella tavola da altare 9 che il vede 
nella prima c appella della prima chiefa di s. Stefano 9 in cui rapprefentò 
r afflitto padre 9 che fupplica s. Benedetto ad intercedere la falute al lan- 
guente 9 e moribondo figliuolo : dipinfe pur anche |a memoria al rinomato 
ino genitore 9 nelle logge fuperiori del Pubblico Archìgimnafio 9 che è una 
delle belle memorie dipinte 9 che ivi iì ammirano . 

^ Anche nella chiefa delle monache della fantifEina Trinità i? vede una 
bella tela d* altare 9 da eila dipinta 9 con dentro una st. Annunziata : 
nella chiefa della Madonna di Galiera 9 il bel s. Tommafo9 che in prefen- 
za degli Apofloli tocca la piaga del coflato al riforto Redentore , è opera 
della nofira Muratori : iìccome pure in Ferrara nella chiefa di s. Domenico 
collocò una fua teiad' altare > con la beata Vergine corteggiata dagli An- 
geli 9 che appare a s. Pietro Martire : e molte altre opere ella fece 9 tutte 
degne d* ammirazione , denotanti lo fpirito di cui era dotata . Fu efperta puf 
anche nella mufìca , ilno à comporre oratorj 9 cantate 9 e iìmili <3fc. e fonava 
ancora diveriì inflromenti . Ella G maritò in uno della nobile antichiilìma fa- 
miglia de' Scannabecchi Moneta ; ma non fece mai figliuolÌ9 e li 19. di Apri- 
le del 1708. finalmente lafciò di vivere 9 e fu fepolta nella chiefa della 
Madonna dì Galiera . Se ne fa menzione nell' Abeccdario pittorico « e nelle 
pitture di Bologna. 
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TERESA CORIOLANI. 

ANche di Terefa Maria G)rioIaDÌ 9 febbene non foflè difcepola del Tz» 
raffi 9 farà opportuno di fare parola j come aoa di quelle mentovate dal 
Malvafìa » e condifcepola della Muratori 9 e che apprefe i principi della pit 
tura dalla Sirani . £lla fu figlia dei cavaliere Bartolommeo Coriolani Bolo« 
gnefe 9 che intagliò tante bell'opere di Guido Reni. Morta la Sirani » fé- 
guitò lo ftudiodel difegno 9 e della pittura con la direzione del genitore» 
e dipinfe moltiilìmi quadri 9 Tra' quali un figlio prodigo : un 1. Ignazio : un 
f. Girolamo : e varie immagini della B> Vergine a molte perlbne . Mandò 
anche a Roma alcune Tue opere • fra le quali un Giufeppe Ebreo : una 
B< Vergine della Rofa 9 ed un Crocififlb . Anche per Modena fece varj qua- 
dri 9 e ancora moltiifimi ritratti » ne" quali rioTci eccellentemeate . Ne par* 
la l' Abecedario pittorico * 

CATERINA MONGARDI . 

FU pure Caterina Mongardi nominata dal Malvada 9 tra It altre giovi- 
nette che fludiavano dalla Sirani . £fla era figlia di Lodovico Mongar- 
di 9 e riufcl pittrice di valore. Dipinfe per la chiefa de' monaci Olivetani 
d' Imola 9 la tavola d'altare eoo f. Bernardo Tolomei » eoioltiaUri qua- 
dri per Bologna • 
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GIOVANNI VIANI. 

p 

qE come h virtù morali dell* nomo # fecondo il linguaggio deli' Ec« 
u ciefiafte » fi rieoaofeoao da* lineamenti del volto » vi/k cogno/cituf 
-wV» &aioecttr/u facìei cogmfcitttr fcnpttut, potefle d^l pari conofccrc 
la periiia s e«! il valore deP/oomo neli' arte j non rclierebbefi tante volte 
ir^ innati nei proprio giudizio. Chi avrebbe mai detto > al vedere Gio- 
vanni Vianij piccolo dittatura» rraciiente di carnagione 9 modello nel 
Vcftire 5 umile nel portamento , di poche parole , di pochiffimo Ipinto, 
tardo liei rirpondere» pi&ro neli'a^ire» abietto e negletto: inlbnifiia.» 
mwtm tli^ip y dice il Zannotfi nel primo tomo della florwdell*Ae« 
endemia Mts pag. 353* mtaU mUMm e» e tè pMdi fepr^itw* r S 

Mdperér ^ ijhdio 9 e em fipét» k àhe fi Ixfiiò da molti «vatmnre nelU 
funai euéifÈmifr dcileimiiy i augii finxa V ajuto iislt miificiofs parohf. 
id^modi Cittì cui talora quelli /lortM t* acquifié g ehm» fi merita 9 interà* 
mente a lui m&lto farebhom r!i}i.yi addietro ; Chi avrebbe mai detto , efTèr 
egli Cfìfì bravo difegnatore , così paftofo coloritore, infine, un eccel- 
Jenfe macftro nella pittura ? e pur fa così . Difìiìga-no per quelli che giu- 
dicano della maj^'^jf ve o n)inore abilità de' nrot ilori, dall'apparenza,^ 
dell' efteriore , i> di oran facondia nel favejJare , o fia di gran viva<:ità.- • 
sei parlare deli' arte iflcOà; o fia finalmente delia nozione che dinioftra- " 
Éo della cfteolt^i» , e della Jfareohgi» • Il lèMùrli fpe/Iò far menziono dello 
Mtif 9 deMe i n e nàn n Ht ÀtWtfhef qmìàtf «me mi^fi t e qoefke corno 
fhmniH éì eoi teó competi I mtfftoK # éelie ftoo al* inftroiieotì drl mo- 
to : dì qnmidd la qimndo ofciif fbori eoo lo nftfik^iài come pt^ffitn^ii^ 
e plaftiche i con i frocejffì^ or cMàhidi 9 or temporali ^9, Mei oommare 
reftremità fé non col termine anatomico di Ani ih generale» ed ìxuf 
particolare di /capala 9 di ch'tìcoh > di omero 9 di ouòi«r 9 di carpo > di me^- 
tttcarpo , di /emore , di tt/^ra i é\fhulct^ d i tarjò , A'i ifietitarfo contatti gir 
altri ncmì anatomici : il jentirli , difll 9 parlar così ■> mcanfa alcunt 
fciocchi , che credono neccTIane cotali nozioni ai pittori j e (orm^io ufi 
ìantaggiofo concetto di colui che parla con tanta ciarìatanefca franchezza.- 
•■^ Che parlino del toraie 9 dell' ai; dome 9 à<:\i' àJclU 9 de' maìcoli 9 dell ' 
atiiie 9 delle cartilagini fi utijormi &c* ì medici » ed i ebtrarghi 9 e ne pe^ 
Uno 1 filofòfeotf 9 le S eompresde ; me cbe i pitrori ebbiib» o perlora deltf; 
ih 9 Mpuh 9 den^ ifibh 9 dell' tnetM» : e de quinti omfedli vooga moflb 
rocchio 9 e come qoefti morcoll abbieno le loro orbine DelfoododdrM^ 
kita9 ed ii loro fine nella tunica cornea: e per non braccare tMettorOt 
àie abbiano i pittori a parlare di codefte interne porti del corpo wnéat. 
aeaoalomicitteiit^ $ eUoènne foleano impoftnroy liqoele »iaint9 ^Urry 

non 
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aoa mi loro » èbe preflb gli fciocchi qualche ymotaggiofa idea del loro 
merito» a» non già prcflò gii feri loteodenti » epnoftObri deirarte^, 
i q|ili tutti ne deridono la millaotatom 9 hfiùoeeoeBt» e i' impofton* 

Il fapere in tutte le icleois firà Tempre lodevole e fttmbeilo > ohìL- 
ler confiftere la (cieoza d* un arte in quelle co fé , che per nnlUcoatribai- 
Icone alla perfètione dell* arte ifteflà » quella è fcìoccheixa ed Impoftì* 
ra : peggio poi 3 Ce i piti begl* anni G facciano impiegare alla povera gio- 
ventù ftudiofa in codefta afl^ttaf a , e ridicola filza di nomi s che noffa-» 
contribDifce al principale, ed ali* eflènziale della pittura j quando tal co- 
gnizione o pratica di nomi , e di fÌTiuaionCj iì apprende facìianexite » cd 
m brevi ili mo tempo j quafi per giuoco , quando fi è adulti . 

Eppure alle volte non balia (bifogna confcflarlo) che 1* artefice fia 
perfetto ed eccellente nella iua profciEone , poiché l'eccellenaa» e la^ 
perfe^oe mm ellèiKio da tutti conofóiiu 9 per eflero magnore il «hmio 
degr igoarantl » qoefti ali* ofteriio a' arreftanoa ma francabqoela » a aaa . 
ciarlataielèa libertà • magnificando per b-più qvelli » che degni Iboo di 
deriliotii 9 e per nulla ftiiModo al contrario » quelli » che degni tòno della 
Hima oniveriàle di tutto il Mondo I laqnaliÀperÒ delle perlbae che iti* 
mano » ed applaudono • non la quantità » deve cootribnire alla dolce quicie 
de* bravi profeflbri , e molto più il gran piacere che reca la (cienxa a' prò» 
feflori med efimi s la quale p«r Ce ftefla fervf e dì contento 5 e di onore i 
nei tennpo ifteflb che forma 1* impiego , e V efercizio di profelTore. 

Si paicano pure intanto > per 1* una parte » queUi tali de* loro nomi 
anatomici , e dell' ammirazione che (anno delle loro ciarle gli (ciocchi; 
e per r altra parte fi confolioo i valentuomini del loro modefto c riiiretto 
parlare , giacché una iòla delle loro opere baila , e per moftrare qual Oa 
il loro fapere » e la lofo virtù » e per Imafiherare i' impoftnra degli altri t 
i qnali poi quando Anno vedere alcnna delk loto opefasbns » dimolIraBO 
altreti * che tatto il loro iapere conlifle in ciarle » ed in nomi mifteriofi- 
Ma a JtwMmì tmm* diilè ad altro propofito Crifto Redentore in a. MattM» 
tqjtùfiiHs m • ?• i6* lo che però mirabilmente quadra anche al pio- 
poiif o noftro • 

Filippo Viant 9 e Maddalena Sane fi furono ì genitori del noftro Gio- 
vanni 5 che venne a! Mondo il dì 11. di Settembre de! 16^6. e cbs per la 
fua forte inclinazione alla pittura» fu nella fcuola del c^-Iebre Fiimmio 
Torri collocato ; e la Tua lomma diligenza nel difegnare 9 la Tua efattezia-i 
neir imitare , e la difìnvoltura » con cui ridueeva a compimento le fue 
cofe ) diedero ben prciio a conolcere 9 che la fcuola di Bologna andava ad 
acqui dare in lui un valorofo profelFore « 

k&tti con ano ftndlo inflancabile » li lèee egli una maniera enti g^ 
Bioft nelle attitodtnì : coil dolce nelle tinte : eoli amena nelle Idee : nelle 
compofinoni coti ^gpollata i nel girar delle celle tanto gentile $ e nel d* io*. 
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forno tinto corretta > die fi meritò Tempre il comune applaoib 9 e tntta la 
dovuta lode 9 edendo » a dir vero 9 il Tuo carattere un certo mifto della^ 
maniera del Tuo maeftro 9 e di quella del gran Guido» che non fàprebbefi bea 
decidere 9 Ce più fiudiaflè full' opere del Reni » o iu di quelle del Torri . 

Una bella tavoiina da altare » fi vede pertanto da ellb dipinta 9 nella 
chiefa dell' ofpedale de' vecchi di f. Giufeppe 9 la quale efprime nella fan- 
tiOIma Vergine dall' Angelo annunziata 9 la verecondia 9 e la ibrprefa 9 nè 
pQÒ bramarli Angioli più graziofi : un* altra fé ne vede nella chiefa de' fanti 
Virale 9 ed Agricola 9 nella prima cappella a mano deftra 9 efpreilbvi un 
s. Rocco : un' altra nella chie/k della B. Vergine di ». Luca 9 fui monte 
della Guardia » nel primo altare entrando in chiefa a mano deftra 9 che rap- 
prefenta un s. Pio V- con diverfl graziofiflìmi Angioletti : ed un' altra nella 
chielk dell' ofpedale di f. Giobbe 9 nella quale è dipinto il fanto Vefcovo 9 
e cardinale Guarino Guarinì 9 vefcovo di Pavia 9 da Lucio il. fatto cardinale 
nel 1 144- e vefcovo di Paleiirina 9 dove cefsò di vivere nel 1 1 Sy. 

Si dilettò pure d'intaglio 9 e intagliò molte cofe airacquafòrte 9 e fono : 
< Un s. Pellegrino in piedi in quarto di foglio . 

Un t. Francefco 9 che tiene in braccio il bambino Gesù 9 ricevuto 
dalla B. Vergine » in un bel paefe 9 in mezzo foglio per il traverib 9 e lo 
intagliò da un quadro de* C>aracci« * r* • • 11 .]"■ 

>, <jli tre cammini da fuoco 9 dipinti da^ Caracci nel palazzo Magnani . 

Una s. Maria Maddalena fiefa nella fna grotta 9 da lui dipìnta 9 e che 
fiava per lotto quadro in un altare della chiefa vecchia della B. Vergine dì 
s. Luca 9 e che ora più non fi vede : i diiègni de* quali rami fono poiledatì 
da Fiore Pilati 9 pittore di quella icuola . 

Intagliò pure la bella imprefa dell* accademia degli Indivifi 9 inftt^ 
tnita al riferire del Quadrio nel i6^o.i nella quale fi veggono due femmine 
rapprefentanti la fama 9 appoggiate a due rovefci di medaglia : in uno de' 
quali ci firapprelèntaun mazzo di fiorì 9 legato da una fàicia 9 in cui Cono 
le parole : Unus tdor 9 e le parole intorno al circolo della medaglia 9 dico- 
no : Pbylologica Indivifirum Academia : nell'altro rovefcio fi vede lo ftem • 
ma gentilizio del conte Carlo Cefare Malvafia 9 e però fe ne può dedurre 9 
o che ne fofie egli Aato 1* inftitutore 9 o ne fofiè allora il Principe . : 

Rintagliò pure la piccola carta in quarto incifa già da Annibale Ca- 
ncci 9 della Coronazione di Spine di Noftro Signore . 

locife il bel quadro del Patmigiano 9 detto volgarmente ìa Madonna 
ieìU Rofa 9 eh' era in cafa Zani 9 e che ora fi ritrova nella galleria di Dref. 
da 9 ed il dilègno di quello rame fi poHiede dal pittore Fiore PUati . 

Nella cappella poi della fantidima Vergine del Carmine 9 nella chiefii 
de* PP- Scalzi 9 lateialmente appefa fi vede una B. Vergine dipinta dal no« 
Aro valencuotno > col Bambino in braccio 9 e nel lavoro delia quale 9 fi 

• « ' X vede 
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Tfdttmfgltmvoro mwÈmte tf^éU dì Lavorio Ciiicci» ftoniili ij 

4rfmii cy«A ali* altare Baitivoslt fi amaìira . 

Andie ntUa ehiffii del CorpaiI>Daiiai fi ^odkvMitlft^ 

lai dipinta» nella cappella Campagna) e rapprelènta la matrona» dtt 

uhiede configlio » e permilIìoDe ai gran cardinale t. Cirio , di erigere eoa 
le Tue regnaci un moriifterodi Vergini - e che dal medcfiooo vien coniìglia. 
ti a foodirlo fotto ii regola di a. Chiara » la qua.ie lì vede in arto d' appi, 
fire al Santo : così iì«lla cbieik {arrocchiale di s- Andrea di Ozia.no t (it 
coUocau i^oa foa UvoU da altare » rapprcieotaate t. Andrea 9 clic adoia la 

.CSreot pfioMi d*tArvioonfitto« 

NcU*tltare dcUWptddt ^ Qioviaai 4i DÌo> dìpioft U San» 
fOftMo digli Angeli il Gìekft» eoo lUiioWM» inirivaMe * e con «k 
aitcfle meramente fui gpfto di Guido RmÌ; c q«efto qoadio ìfii incifo 
•li' acqoa&ffte dal rinomato ineilbra LikMco Matciolt 9 difegiiani dal fi* 
gliiiob dei liofilo Giovanni » per nome Oomènico t ebe pwe dtvwoe ui 
BOVO prolcfibre , come Ù dirà a Aio leogo . 

Nella chiefà poi de* fuddetti frati di Giovanni di Dio » lì vede una 
foa grazion^Uma tavoline 9 che rapprefenta il patriarca r Giufeppe porta- 
to da un gruppo d* Angioli al Cielo » non pocendofi de(ìder«re il qoadco 
pili compito in tutte k Tue pai ti • 

Sopra tutto nella vaga » e dotta coooorreoza di cnolti valeatuomioi > 
€be gli ardù diptiUkoibito il portico del coofeaio do' Servi • aOiièobiU 
Molò 9 0 eoa fila graa lode feppediflinguerfi il nofifoGìovuiai» ne ft* 
prei 9 o dir wo t dii nÈ/jào di lai potefio alloit om vmèo H coraggio 
osnidarfi alla vicinanza 9 e competenza del valorofo cav. Carlo Cignani > 
che ne dipinfe 1* ultima lanetta » preflb alla quale dipide il noftro Vianl 
§• Filippo Benisio » che fe ne vola al Cielo » tutto aCbrto nel foo Iddio» 
iKJggiando fopra due Angioli j alla vifta de* demonj » che fremono per rab- 
bia» e per diipctto* Senza efagarazione > ella è una figura 9 quella del 
Saoto t che aiSaiutamente da noi ii diparte , e vola » e la faccia di lui > è 
d' uomo y che tutta T aniaaa full' infocato volto ha raccolrs : belliifime.» 
foco le te ile degli Angioli: leggerìffimi glifvolaz^i; lucida l'aria: bix« 
zar ri a meravigliai bei nodi de' demonj : tatto inlòmma^ un capo d*ope« 
f« » degna di loft «ooufinooiodoUavìciiioIiiaitii • 

Non di minor iriloro fimo loakfvAo tvtluellot dio ivifiaouriM* 
ìi»»cioè »'qMlls> io OH USftatoprMUéo olla prelenia del >aMi «doU'im. 
■crotoro » # do* Gardìoali t iltn m cui fi vedono molti infermi riftottl 
dal Stalo t la terza finalcneoto • quando nel bofòo viene il Saolo permeoa 
aaMlica provveduto di alimento . Si vedo qaloella fiiccia del Santo » e la eoo- 
fidenaa» e laHintità, e la gratitudine: fi vede neeli Angeli aoadeh'es- 
tteaadàFandifo» OMUoM^MiiOa oiie'fiGOioliMaiioipelli» o nelle 
. - gentili 
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gentili graaxofe membra: tvedc finslmence nel bofco» e 1* orrldezzi'» 
e la veriti > e la frefcheiM ; m« bifognerebbe vedere > come io ho vedute^ 
iBtttltftiulj fotti dt qnefto gran profeflòre per tali looefte» e cbe (bno 
prefib il prefato Fiore Filaci r per eonofcere veramente» qoaoco il noftro ' 

Giovanni fofle diligentinimo nello ftudiare tefte s mani» e piedi > tutto 
difegnando dal vero a matita rofla 9 e nera » talmente lumeggiato » ebe pa- 
re dipinto > e non difegnato » ed in più guile > ed in varie vedute 9 per ri- 
trovare ed il più bello 9 ed il più confacente , ed il più graziofo : il quale 
fludio fece egli fempre 9 e prima 9 e nel tempo medefimo 9 che epli le Tue 
Opere lavorava 9 avendo però lafciato e molti 9 e varj bellifTimi frammenti 
difegnati 9 che poflòno fervire 9 e per una gran (cuoia 9 e per una ficura^ 
fcorta a qualunque profeflore r fra quali fragmenti 9 non fono da ometterd 9 
e da paflare fotto filenzio li ftudj ^tti da eflb fulla piccola notomia 9 che 
per tutte le danze pittoriche fi vedeva 9 e portava il nome di Notomia di Mi^ 
theUmpoh fcolpita in geflb 9 la quale (bla fu (empre lo fludio de' noflri 
bravi profeffori paflati 9 e fola badò loro 9 perchè quelle pure parti necefla- 
rie al pittore 9 ed allo fcultore indicava folamente , e nulla più . Anche il 
Zannotti poffedeva alcune vedute 9 e- parti di tale Notomia difegnate_» 
dal gran Guido Reni 9 e molti altri le parti 9 e vedute di tale Anotomie 
difegnarono : il quale fludio facevano eglino 9 già provetti nell'arte 9 e 
per puro pafTatempo 9 quefla eftendo la maniera 9 e quello il tempo 9 in cui 
deve fludiarfi l'anotomia da un pittore 9 per non affuefariì da principio 
a minutezza j a durezza 9 ed a troppa ricercatezza : e nel mentre 9 che io 
tal maniera 9 con indcfefTa applicazione operava 9 e fludiava il nofho Gio- 
vanni 9 era altresì attentiflimo alla diuturna accademia 9 che 9 e per pro- 
prio (ùo vantaggio 9 e per utile della fua numerofa fcuola faceva amorevol- 
mente 9 prefedendo alla medefima 9 e diligentemente ancor eflfo a villa di 
tutti difegnando 9 e con pazienza 9 e con carità altrui infegnando • 

Se poi 9 come diflì » nel nobilidimo portico de' Servi lafciò prove irre- 
firagabili del fuo valore 9 altre non di minor merito lafcionne anche dentro 
quella chiefa* e quel monaflero . In chiefa pertanto è fuo quel sì graziofo An- 
gioletto dipinto in atto di tenere una ghirlanda di fiori 9 che ferve di or- 
namento ad un* immagine di rilievo di Noflra Signora 9 collocata in un pi- 
laftro preflb la cappella de' (ignori Defìder j : fuo il fanto vefcovo Liborio » 

10 altro pilaflro preflb la cappella de' fìgnori dell' Armi : fuo finalmente 

11 fan Domenico dipinto io altro piladro preflb la cappella de* fìgnori Bo* 
lognettì. • • 

Nel convento poi » e nel dormitorio a pian terreno » refla adorna la fa» 
letta d* on* appartamento » con qnittro quadri fui moro dal noflro profefl 
fere dipìnti : e nel primo fi vede t. Vitale allorché in fiKcia ali* idolo con- 
ièrma Urflcino nella fedeltà» e nella coflaoza della Fede cattolica: nel 
iècondo f. Vitale» preflb td cflérefeppellito neiiafofra» che flaono fca- 

X j tando 

* 
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vando i manigoldi : nel terzo la beir aoima di lui condotta al Cielo: ma 
più di tatti ibrprende il qtianof iòpra il cammioo dipioto > ove il vede la 
ttoto pèAcùl i beo dirpofb » e meglio colorita floffia io bel paefe collocata » 
'rapprefentame Adaoio dormieote t da coi il Divio Greatoie lat cilractti 
lacofta* 

Anche nella cappella maggiore del nobiliiSmo coro di a. Michele m 

•Bofco i i doe gran quadri laterali » Iboo dei noftro valentuomo ; in uno 
erprcflèun miracolo di i. Benedetto 9 neir atrro ricopia iidipimodaGei^ 
do Reni ne] clauftro» e gli dipinfe ambedue nel 1687. 

Nella fagreftia di s. Salvatore 9 > Santi d 1 quei!' Ordine dipinti ìnaU 
tfCttanti ovati 9 fono del noliio elegante profelEare . 

Nel refettorio di quella noftra Ccrtoia 9 U bella S^nta di qtiell'Or^ 
dine 9 io un ideilo 9 e iblitario paefe » è dipinta dal Viani ; il quale pure. 
dipinfe il Bmnone in nna erotta 9 che fi vede neil' altare della cappella 
privata di qpt* Refiglofi nelM loco grancta a Sala» ed io più vdre ho fotià 

C monda iftaota a quel faperiore »aeeleechè volelTe far rrafportare in Bo« 
Da qoedo fiiperbo qnadio a vantaggio e comodo de^profeflbrtf e dilet- 
lanti • che vanno continuamente alla Certofa per vederlo » e a beneficio del: 
quadro n^edefimo , che farebbe più ctiftodìto ? ed in accrefcimento final*, 
dente della fuperba galleria di quadri » die hanno io diieik i ma ^oo ad orn» 
ho perorato con mia pena In vano • 

Nei paUziro Lambcrtini iìvede un beli' Endim ione dormiente, coti 
X)iai]a 9 ed un puitmo falle nuvole 9 veramente quadro da maeliru : ed in 
molte altre cafe » e di quefta » e d* akre confpicue città H veagpno moite* 
Opene de ivi latte.» cheloaMnifèAuio per mn* ìoQgK ptofe fl K » e pfó*' 
Ihflbrt ìnftancabilé » cheapei^ amI Tempre fino agli anni 6i» di fi» vita» 
Mori nei 1 700. il giorno 14. di Aprile tn »eicnMl> e neUa C» psrme- 
chia di t* Giuliano ebbe la f^oltnra. 

De' fuoi due figlinoli 9 ano ti fu Domenico » T altro' Filippo mito 
aeir anno 1666. il quale attefe all' architettarsi ma poco lavorò 9 
quel poco ) Tempre ne' quadri di ftto fratello 9 quando faceva di biibgoo. 
Sposò nel 1713. Diamante daii* Olio 9 ma mori li 10. di Marzo del 1720* 
fenza figli rimanendo in lui eftint a k famiglia» perchè premorto Dooìc- 
nico » come iì dirà » noa non già eftinto il nome 9 e la gloria 9 che vive- 
fanno nuniémpre» e |>er le Opere principalmente di Giovanni» e per 
lineile aocoffadiDooMnicoeperlannaevoCilenofai» cheamhedne lalein* 
rono : ma prima di annoverare li fcolari di Giovanni 9 parleremo del fi- 
(gladio » benché se pubblicaflè la Vita Giofeilò Gukialotti Franchins 
nel I7i<5. » e ne fineiTe un* altra Vita il Zannotti nella faa Storia dell'Acca- 
demia nei 1739* ma tnttavia doppo quella del padre , farà proprio 1* infe* 
vite qneUadci iigUaoio» acciocché firn unàc le Vite de' Viaoi pittori . 

t 
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DOMENICO VIANI. 

> 

IL giorno andecimo di Novembre del i66%. fa qnello » in cai nacque 
Domenico da Giovanni Viani » e da LucreEia Savorini fua moglie j te- 
nuto a! batceiìmo dalcav. Carlo Cignani . Dopo avere frequentate le f -noie 
dr'Geluiii» fentendoO inclinato alla pittura > uè lludiò di prnpojuo (olio 
del padre i principj » e particolarmente attcfe al difegno del nudo ncrll* ac- 
cademia 3 che lì faceva dai padre 9 e benché fofTe on pò tarJo ncll' operare 9 
eraperò cosi diligente nelì* efegnire » cosi grand iofo nel d' intorno » coli 
caratterizzato ndie pirti » die non poteva deudeierli di piè : che però di»- 
defift copiare le priaetpali Opere de*iioAri gran nuieftrii e fopra tattev 
quelle de* Girceci t che più gli erano omogenee » ed a feconda del (ho natiti 
raie > talcbà io breve tempo Aperò tutti i^ooi eondifcepoli » sì nel difògn»- 
re il nudo» il nei ricopiare con franchézza"» e difin voi tara le altro! Opere ^ 
eli finalmente neli* ideare > ed efegutre ì Tuoi concetti . 

Tnta^^liò qualche rame ali* acquaforte j ma non meritano i faoi intagU 
particolar menzione ; onde datofi a dipingere , comparve al pubbli *o neli» 
fCQoIa de* frati Zoccolanti 9 detti dell' Annunziata , dipingendovi nei muro 
nove Dottori dell'Ordine Serafico , che gli acquìiìarono molto onore . 

Parsònel 1691.3 Venezia f ove fiette molti mefi adoflervare» e fiu- 
diaie le Opere più belle di Tiiiaoos e di Paolo Ver^nefe 9 e quanto traelft 
di profino da oneliò ftadio fi piò^rilevan da noa lanetta » da Ini diptatt t 
ftbito ebe ai fnfftfomato» lollo il ^rtitfo dè* Serti • nella quale dipiniè 
i»PUippoBenizi all' altare cdebriodo il Aó prìoioSigrl^ioff vedèndofi 
qnanto mai fi fbfle imbevnto dolili miniera Veneziana > lontano però dal 

Sifto di Paolo » e di Tiziano > e la novità della maniera gli fruttò 1* applaufb 
ni ver fai e ) ed un concorfo tale dicommiflìoni , ch'egli timido di natura*^ 
le, ipocondriaco 3 e cagioacvoie» fifiylvette dì aiionunarfi dalla patria» 
per godere un poco di quirjte . 

Portatoli pertanto in Imola, e nel convento de'Servi alloggiando» 
dipinfe per quella chiel'a una tela da aitare > con il loro s* Filippo portato 
dagli Angeli al Cielo < iodi un quadro laterale nella cappella maggiore» 
elprimente Imola flaggellata dalla pellllenta » e per interceffione de' Santi 
inol tutela ri liberata 9 e molte altre cofe e^ fece con applaolb > ed onore» 
^ndo gli conveDOe ritornare a Bok^na per la malattia mortale del ge^ 
aliore » ove appena giunto » quegli fi mori» per la qnal morte fii obbU«< 
gjtto a rimanerfène « e però fi rionfe al lavoro • 

Fece toilo un gran quadro per la cafa Ratta 1 efprìmendovi Giove in« 
namorato di Cerere 3 e talmente Io fece ftudiaro j grandiofo , caratteriz* 
zato 9 che gran nome gli diede» ed è la più bell'opera ? che abbia mai 

Di^ii^c ttUi ftoria di lUclicle ^et Komi: tuu Probiuca Fife ma 

per 
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per il (ìg. ctrdinale d* Adda 9 ed ana favola di Giove ionamorato di Ce* 
rere in un rame : fece un Redentore 9 che Ci manifena in Emaui in iìgura 
grande ai naturale 9 e poffedevalo il dottor Beccari : per il fenatore Spa- 
da fece una tavola con molti Santi : per il fenatore Magnani un Vulcano 
alla fucina con Venere > e co' Ciclopi : un Sanfone con Dalida per il fenato- 
re Barbazza : un* altro «Sanfone » che fa girare la macina per i iìgnori £rco* 
colani : un s. Antonio Abate , e s. Paolo per il conte Legnanfcrri : una 
belU t^tvola da altare per la chiefa di s Spirito de' Canonici Lateraneoil di 
fiergamo . Cominciò pure la gran tavola di 1 Pellegrino Lazioiì per il Tuo al- 
tare nella chiefa noftra de' Servi 9 dal lavoro della quale gli convenne de- 
fiftere per coniglio de' medici 9 a cagione di fua indifpolizione 9 la quale 
tendeva alla tiilchezza 9 e talmente tendt-a » che lo confìgliarono a mutar 
aria 9 e giacché eragli fiato fatto l'invito d'andare a dipingere U volta 
della chiefa delle monache di Sala a in Piftoja 9 fi parti il dì 26. di Agofto 
del 1711-9 e con fuo fratello 9 e con un fuo fcolaro colà fi portò 9 ove 
fentendofi alquanto rinvigorito pofe mano al lavoro 9 nel quale 9 fatte ap« 
pena alcune figure 9 fu forzato a porfi in letto 9 ed avanzandoti il male 
precipitofamente 9 mancò daquefta vita il di primo di Ottobre del 1711.» 
e fu fepolto nella chiefa de* Preti dell* Oratorio di quella città . 

La fuddetta tavola di I. Pellegrino 9 cbefidifjka da lui lafciata im- 
perfetta 9 fu terminata da Pier Francefco Cavazza 9 fcolaro di ambedue 
i Viani : e cosi AleflàndroGherardini di Firenze fu chiamato a Pi fio ja a lì- 
liire la volta delle monache degli Angeli 9 dette di Sala* ma quefti fece 
appunto quello 9 che un' altro par fuo operò nella cupola di s. Agnefe in 
Roma» lafciata imperfetta da Ciro Ferri 9 cioè 9 vedendo 9 che troppo 
grande era la diilR;renza 9 che pafià^a tra la fua 9 e la pittura del Viani » 
peniò meglio a cancellare il fattovi dal nofìro Domenico 9 il quale aveva 
lafciati tutti i cartoni per quefìa operazione in cala de Forteguerri 9 e tat* 
fa dipinfe di fua invenzione quella volta . 

La fua bruttura era gracile 9 macilente 9 ed alta : brutto piuttofìo 
di faccia : taciturno 9 e bruno 9 e la fua idea indicava malinconia 9 e cat- 
tiva organizazione ; la fua vita fu fempre efemplare 9 modella 9 e virtao-i 
ia : perlochè fu molto amato 9 e patrocinato 9 e fe fi ha da dire il vero » 
da* Tuoi troppo parziali amici 9 e fautori efaltato oltre il dovere; e però 
fe nella Vita 9 data alle f)ampe 9 comefidine9 dal Guidalotti 9 fi legge 9 
che Gio. Maria Viani re/ìa(fe fuperato tUI figlio in quella /ìejfa profedione 9 im 
cui gli aveva fcrvito di guida 9 de ve fi una tale propofizione ricevere 9 co- 
me dettata da uno fìrabocchcvole aflètto 9 che per e fio nutriva il Guida- 
lotti » e non già per un autorevole pittorico giudizio ; errore 9 in cui fo- 
gliono di frequente cadere 9 e i troppo parziali Scrittori 9 o quelli 9 che 
di un arte imprendono a favellare 9 nella, quale non fono fondati : poiché 
(vaglia fempre la verità ^ fc Domenico il figlio era molto caratterizzato 

e gran* 
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e grandioTo nel contorco 9 feguendo ana msDiera molto ombreggiata 9 o 
forte 9 era Gioraoni il padre molto più aggìaftato » paftolb » e graziofo 
Bella faa maniera 9 anii più dolce 9 e vago 9 infìaitamente più nobile » 
più variato di tinte 9 più incido 9 più vero 9 ne parte alcuna mancavagli 

per e0ere un'eccellente maeftro . 

Domenico Viani ebbe qualche fcolaro 9 6 di lai parla 1* Abecedario 

J)ittorico : // Fajfxg^ere difingannato : V Harmi 9 ed altri 9 H Zannotti nelU 
aa fioria dell* Accademia ne fa la Vita 9 come che Accademico • 

I difcepoli di Giovanni Viaoi furono 9 oltre a Domenico foo figliuolo^: 
Odoardo Perini Veronele : 

Giacomo Scandeilara 9 cheattefe alla ftatuaria 9 e che vive ancora 
decrepito 9 ed apopletico : 

Pietro Gavazza > di cui fi legge la Vita nel primo tomo delia fiori* 

dell'Accademia: '• 
Giulio Andrea Scarani : ' • 
Tommafo Rufticelli da s. Giovanni : 
Rinaldo Guidi : 

Carlo Zambaldi 9 la cui Vita ftg pure regiftrata nel primo tomo delU 
Taddetta Storia come Accademico : 

Giovanni Andrea Paacaldi : - 
Girolamo Montanari : 

Antonio Monti : 'H*'-' t-n-^, • • • 

Antonio Dardani : e -in^»' r , 

Giovanni Girolamo Boneil 9 le Vite de' qaali fono pure nel primo 
tomo della detta Storia . o «^- i»; 

Aleflandro Trocbi 9 di cui abbiamo le Tegnenti notizie . 

ALESSANDRO TROCHI. 

ALeifandro Maria Trochi 9 figlio di Domenico Trocbi 9 e di OrfoU 
Sermafi levato al facro fonte li 28. di Gennaro del 1(553. , ri^nafe 
ibtto la tutela della madre d* anni 13-9 ed in breve tempo reftato folo fra 
i tre fratelli ( r uno de* quali fi fece Gefuito 9 T altro morì chierico) (i 
ipplicò alla pittura fotto la direzione di Giovanni Viani 9 fino che quefti 
vifiè : difegoò con efattezza : copiò diligentemente le Opere degli antichi 
maefiri : e fece ogni ftudio per riufcire in cotal profe(fìone : fi fece anche 
conciò ftrada a poter mettere le mani ne' quadri degli antichi 9 che foifero 
rovinati 9 e guafti 9 ed il faceva diligentemente.. 

Lavorò anche di faa invenzione 9 e molto dipinfe a fìrefco 9 ed a olio» 
efèct vari ritratti 9 ficcome pure ancora dipinfe animati > profpettive 9 t 
Itmiii . Nel 1^78. fece fopra la porta del noviziato de' Gcfaiù ba i. Luigi 

Goft- 
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Goniagii inatto 4*iK&fa ticmio »lmffe.» a» ebeper litMonL* 
6bb«ka di quella porteria » più non fi ve£s aelb chiefii panoediiaif di 

Ozano 9 in quefla diocefi» dipiiUè nell'anno i(5&2. una tavola d'altare : 
nella .chie& di s. Giobbe collocò noli* anno i6Zp il quÀto de* mifterj 

del Ro'hrio con 1' Anime purganti : nella cfaiefà pure di t. Paolodipiofe 
i mittcrj del Rofario » che recingono Ja tavola d'altare 5 dov'è la piccola 
immagine di Lippo Dalmafìo : entro U claufura d«i monafterodi i. Ga« 
glif I ro dìpinle nel 1688. yna piccola tavola d' altare : e nella chìefa efte- 
nere delle monache di s. Criftina 9 il veggono otto quadri da lui dipinti» 
con otto fatti de* più ragguardevoli del loro iòndatore t. Romoaldo ; sella 
villa del ilgnor AeliUle Salcefoli dipinlè tatti una cappelfina: nelKfpa. 
dìpiolè la tavola d* aliare § con 1. Niccolò di Bari » che fi vedeva io a&« 
altare nella chìefa ddl'olpidale della Morte » e che.oia Ha appaia al mi* 
* r0 9 dopo il rifacimento di quella cbiefa. 

Anche nella chiefa efteriore delle monache di f.Omobono fi vedevano 
una volta di luì dne ovati a chiarofcuro j e in «no era dipìnta 1* arcadi Noè 
galleggiante full' acque j neii' altro Nóè ulcito da 11* arca » i quali più non 
S veggono, egli dipiofènel 1701.: per la chielà di Capugnano fu quefte 
noftrc montagne dipinie nel 1704. un s. Antonio di Padova : nella cala de* 
Negri da s. Tommaso del mercato 9 dipinfe due cammini a freloo nel 170^. 
e varj altri quadri ì nel l7o8«dÌpinib il t. £i ìgio nella fua chie(à nelle ped 
carie : neir oratorio della compagnia deiroij^daiedi i.Bii^ fi vede da 
Ini dipinto nel I705^ un s. Filippo Beniii in piedi con dne pottini • 

Per la cbieft parrocchiale di t. Martino di Monte Calderaio fece noa 
tavola d'alure con la beata Vergine del Rofario» ed i quindici mifterj 
sei 1710.: una flanza dipiofe a frefco in Faenza aUi iigoort JLaderchi: 
nel I712. fece Io fportello alla ftatua della beata Vergine de' fette dolori 
nella cbiefà di s Giorgio; e nei monaftero di s. Guglielmo fece a buon 
frello alcune profpettive : tiel 1713. dipinle due ovati nella fagrellia di 
6- Petronio j in uno il s. Vefcovo » che difpenfa limoline ai poveri , neli' al- 
tro il Santo all'altare che cooianda al pellegrioo di deporre di bocca la 
pietra : Jiella caia del PMOcq di i. Leonardo dipioiè in on cammino il fagri* 
$CÌo (atto da Noè ». nleito dflj'fica : ed an t&ro coofioiile odia cala » già 
S&aa da a. Biagio • 

Deatro la claufuta del nMoaftero. di •> Pietro martire fece a baon fre- 
fco nnacappelk nel 1714. dedicata, al patriarca «. Domenico: nel qaal 
anno fece pure una tavola d'altare per una cappella in villa del già là 
confultore Defiderj: nella chiefk parrocchiale di i. Maria del Tempio» 
Commenda de' Cavalieri Gerofolimitani di Malta 9 d'ordine del Ball 
pommendatore Zondadarij dipinfc tre tele d*-iltare>nella prima delle quali 
vi è un i.Antonio di Padova > nella feconda la decollazione di s.Gio.Batiila» 
nelU U«2a U beau Vergine con varj Saati > ^i»e furono le ultime fue opere 

* fiitte 
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fitte nel 171^* reftando qaeft'altima im compita per la fui morte feguu 
ta il primo d* Agofto nel 1717* d* infiammazione di petto » e nella chieit 

fin parrocchiale di «.Caterina di ftrada maggiore fu fotterratc 

Dalia fu i moglie Cammina Cafanova > Ipolata li 24. Aprile dei r^Sj. 
ebbe quattro malchj , e quattro icmmine 9 de* qaali preientemente ne vivo» 
no due foli j una femmina per nome Caiexioa 9 nobile i ed un mafcliio per 
fK)mc AcluUé dottore in medicina. 

«' £ra uomo il softfo Aleflàndro TrodH di iUtim ordiotrUs di pel» 
iMfOt gneìie di tenporamento» ferlo diiUBores aveva la foa ftania Ib^ 
pia il portico dell* oTpedale della Marce » e la fon ottiiaa 9 « Icile mxM^ 
«ia lo àceva da catti amare « i 

FIORE PIL ATI. 

Giacché nel racconto della Vita diGiovanni Vlanì 9 fi è data 1* inciden- 
za dì parlare di l-iorc^ PtluH come polTefìbre di varjdifègni del fiiddetto 
Vuoi , perciò òcccbtg non iìa ilaco fcolaro di Giovanni Viaci 9 ni4 bensì 
di Domenico Tuo figUaoJo 9 tattam faremo qui parola di tale oBefto prò- 
fèflbce« : ' - - 

■ Nacque 1* aano \6$% nel mele di FeUnrajo Fiore Filati da Gto» Ba- 
tifta » e da Maria Francefca Naldi 9 i quali temtob i primi anni alle icoo'* 
le » lo collocar ono di otto anni in circa » per ooafiglió dello fleilb maeftro 
di fcoola f che fcorto lo aveva inclinato adil^gnare > lo eoilocarooo 9 diiB» 
fotfo la direaione di Giafeppe Mitelli j preflòdi cai ftette qualche tempoi 
ma avvertito il padre -, che il Mitelli era bensì uomo capace per infegna- 
re 1 principi» ma che poi bifognava provvederlo d'altro maeftro per il 
progreflR) 9 pafsò nella Icuoh di Gio. Giuleppe del Sole , nella quale ftette 
per iicorib d'anaono; dopo di cai tornò predò il Mitelli per Taftèttoy 
che ad eflò portava 9 ma il fiitto fi è 9 che prefib di coftui ftava oaiofo » àu 
«ertendofi 9 « flalla feofavà allo iladio ; perkichè avvertito più volte dal-« 
iaflelià moglie del Mitelli 9 alafciaretal vÌuo«ora9 e ad attendere -di 
pmpolko aLdifegiiOt per coi avefa il ottima dirpofitione9 etanta efat.* 
tnzì 9 edjnibrmato altreililiìiogeiiilorediqaeftaraa o^iofltà» di là il 
liomire 9 e taecomandoUo efficacemente alla vigilaosa di Domenico Viani» 
prefib di cai poi ftette fino alla fiiamofter che fegai nei 17 II- £omeil 
di(& 9 e fotto di cui molto profittò . 

Neir afTenza intanto di Domenico Viani dalla patria 9 venuto a Bo- 
logna il rinomalo Generale Marfìli 9 fece ricerca di un giovane per feco 
Condurlo in Francia, a fine che pji difegnafTe alcune cole di iua premu- 
ra 9 e gli fu propofto il no (Irò Fiore Filati 9 come il più diligente 9 ilpiik 
efiuto » e die dal naturale ricopiava a maraviglia 9 dal celebre canonico 
t » y . Trioiu 



Digitized by Google 



Vivi Pit'Toili Bolookivi 



Trìonfetti 1 che ne aveva tutta la cognizione e 1' efpcrìeDEi . Infatti fletta 
preflb il fuddetto generale Marliii per lofpazio di i8, mcfi j llmpre ri- 
copiando in miniatura le cofe naturali j che feco portate aveva d^AUifi^ 
lia per Tlftoria marittima 9 0 tutte l'opere fatte da q^ei\o valtBte gio- 
vane in mioiatora » taoto di piante marittime » quantodi firntMt € ^ tti^ 
mit » fi eoofiirvBoa In qoeio noiro Ubère laftitmo • 

In qoefto frattempo morirono » e il Vtani nweftra # • Giovanni Bfl« 
tiftt pad» d«l noftro Klaiit per It di evi morte » piè non efièttoandoii 
f andata pel noftro giovane col Marflli in Francia » ed eflècdorimafb pfir 
ipodfl nteflro» at pnfiò preflb il MonticciU foo condifcepolo » e pit« 
fere bravo di paeG » ove fi pofè a ricopiare paefi > a dipiogeint? snche di 
fua invenzione fu quel gufto , a ritrarre animali 9 fiori > e frutta dai nata- 
rale » eafare dituttociò) che gli veniva ordinato » per mantenimento» 
efoliievo dì fua famìglia , fiad'ornatii d'architettura > fiadi vedute: 
in tutto riufcendo un diligente , e guftoiò profeUore 9 e quello che è più 9 
molto efpreiUvo > ed imitante ii vero . 

Imprefa» perciò» diffieiiifiraa làrebbe quella 9 di citi inded» ai|ao« 
«cniretvtte le opere di qadbìndeicfib » ^ inflaocabiie pnMbr^» dif 
in ogni categoria > per qnsft* Cile fi diligono: pii dUieiW* dd nmmf 
yoleflè le carroize nobili da eflb dipinte $ che oltrepafiàno il niMMr« 
di 40Gb: le armi gentiliùet le camereagrottefco » ed alla CèioaAr: mn 
poi farebbe impoffibileafiàtto» a ci|i pféteiidede C e credo 9 che nemmena 
eglifieilb pote^Te farlo ) di defcrivere gr innonserabili diiegni da lui fatti 
per ricami in ogni genere 9 in ogni ordin« , in ogni congiuntura* fiaiii il 
dire 9 che quanto fi vede di beilo in tale fpecie 9 fia nelic publdiche cbtefe» 
fìa nelle fpiendide none 9 fia in quallìvogiia lumìnofa congiuntura 9 tutto 
£ è iàtto y e tutto fi fa coctinoamente coi difegno . e con i' airiUen2& del 
aoftro Filati 9 non eflèodovi ricamatrice 9 che noi riconoica per macftro: 
«00 flwellettUe ùmkp che »e» fia de lai di fig p it t t kob iMtofeleoae , d^ 
eid e^i ocMi ia rtnveolettt * 

Plpefeiaiaeglte neireniio 174»» Semenlfe Bfifti<M » dUb qasb 
Waen ha mai avuta pfole • ffognadagfwto moltìffimo : e poiEede una belle 
raccolta di difi^ni » e ftampe 9 e di Meqmittà di aniooili de lai miniali 
dal natsrale così al vivo efprofit 9 che nulla più . £' mezzano di ftenini # 
di biondo pelo? di ottima converfazione 9 avvenente 9 arguto 9 faceto» 
pronto 9 e loUecito nell' operare 9 e di falnte profperoiò 9 lo che è defide^ 
rabife che fia per lungo tempo 9 per la ièerftiia degli aomiai «bili 1 £ari m 
lei > in cai fi trova que^ noitre età • 

■ • * * 

I ♦ 
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ENRICO HAFNiiR 

DA Giovanni Flafoer , foldato della compagni* degli Sviiaeri , che 
ferve di guardia al palaizo pubblico di Bologna, nacque in qucftt 
città il noftro Enrico l'anno 1540. Palati i iuoi sani puerili alia icuola » 
datofi a divedere volenterofo di attendere all'architettura» neapprefei 
priodlj da Baldaflàrre BiaDCbi a e poi da Oiob Gittoiiio Monti t aakadtfe 
fccdlenti pittori d'arcbitetf ara 9 comefidiff»* 

Stadiaodo daBqoe iJ noftro Enrico con jiMittil» A io ^jieAo Meiu 
tre fra foldati della faddetta guardia aattomatO> e di A a aoB flloic^ 
pa(fò al grado dì al fiere > Indi a qnatehe tempo a quello di teoenCft » o falè 
fempre tu dipoi iiao che viflè. Si approfittò talmente degl* Infegnamenti 
de! Monti, e traffe tali lumi dalle ofiervaaioni attentif?ì in? delle pitture 
del Colonna» eMitelli» che divenne un pratiehiiììmo frefcaaCe di ^aa« 
dratara 9 dccomc tante Tue lodevoli operazioni lo nnan ifeftano • 

Di Tua mano pertanto fi vede tutta T architettura dipinta nella 'rap. 
pella maggiore della cbiela de* fanti Vitale » ed Agrìcola » dove fece le iìgu. 
fe il Ctnatl » 0 eonvien dire 9 che qod bravo %artfta aveflè in gran Aima 
fi aoUto anefice a perebi procorò nai lèmpro Averlo per compagno aoT 
Iboi lavori 9 come fi vede nella bella libreria di a* Michele in Meo « e«* 
Mllacappelletta dell'aitar maggiore di quella cbieia » e petdiè conièco 
trolle eoodarlo a Roma^ dove ^ e nella galleriaOrfoniia» e nel pakaao 
Al neri» e nella volta della cbieià de' fanti Domenico » e Sifto a monte 
Magnanapoli) ed in quante altre operazioni lece il Canati»!' Hafilerièaiii 
pie vi dìpinfe la necellaria architettura . 

Eaverodire» era così aggiuftaro nel fuo dileguare » così vago ne' 
iuoi ritrov^a menti , così pulito nel fun lavoro: avea tinte così lucide , co- 
tanto vere 9 piopne tanto > che non potevafi ulteriormente branarei on« 
de non iblo il Canuti procurò ne' Tuoi lavori di averlo per quadraturifta» 
ftia ben ancte molti akriprofisflbri di primo grido lèccio lo fte£R>» ed 
iB fiertseolare il celebre Marc*AoioaioFfaQC&biiit» che preMto a 4U 
piogere la cbiefa noftra del Corpus Demini » akri aoa volle per 1* arcUn 
tet tura» «bel' Hafberi eqmAaOpeni di tanto impegno riufcl di qaetta 
Wileaaaf che ognuno vede» e e fcopertaG li 8. di Marno del 1^5^ 
•ìporcè quel ftrepiiofb apptaafo , di cui Bologna rifuona ancora • 

Coi] pure coll'egQalmeDte rpiritofo,e pronto Burrinì dipin(è Tllafiiee 
fatta la tribuna della cappella maggiore della chiefa de' Ceicftini » egli cioè 
i' architettura » e quegli le figure » ne io faprei decidere 9 chi di loro due 
riportaife la palma : e inoltre nella medeiìma cbiefa» tutta dipinfe iinoftro 
tenente Hafner la cappella » dov* è collocata la più bella tavola d* Emilio 
Taiuffi* Aachc tetta Ja cappella Riasardi» cb'è la ouiggiorc nella cbie£i par^^ 
•t»v ...i * ¥ a toc» 
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rocchiale di i. Niccolò in s. Felice 9 fa dal noftro bravo profeflbre d ipint» j 
ma io non verrei mai alla fine » fe tutte numerar volefH » le fne belle ope- 
rftxiooi 9 che lafciò in pobblico » ed io privato» » io quella 9 ed in altre 
mite città dellt noftn lulia • tutte egualmeflte degne di Ini t e che ceiw 
defilino feaipie 11 fno nomecelebretot e cmito • 

Egli Ibd* amor liizzarro» difpirito pronto 9 di cooveffiuiooe afneit 
tti » di Della prefenst» di fifttom ordinarie» di «ria gentile . Non ebb^ 
vai moglie 9 e fa Tempre molto applicato ai Tuoi ainduiftud). Comrallb 
langa infermità , e d'anni 62. morì lì 20 d' Agofto del 1702.9 e non gii 
d*8fìni 6^. j come fi dice nelT Abecedario pittorico ; e fu fepolto nella 
chiefa de' Celeftini 9 parrocchiale della guardia di FalgXJto » ia CUÌ ieoipiei 

tome tenente 9 ebbe il quartiere > e l' aUoggio • 

ANTONIO MARIA KAFNiiR. 

ENrieo Hifiier aveva no fiatello y come fi diflè nella Vita del Gaoni! a 
clnamato Antonio Maria» aoch* egl i d i quel maeftro fcolaro » nato ran- 
no 1554. 9 e fu par egli a Roma col GanotÌ9 e col fratello fto Enrico • Ritoc* 
aato a Bologna ftudi^ 1* architettura » e nel 17CKS. fi portò a Genova » ed in 
altre città 9 lafciando per tatto Opere degne di lode tanto di figura > quanto 
di architettura. Ritornaroa ftaoziare in Genova , e lafciato di dipingere 
di figure 5 tutto died eli all' archile ttui a, c molte delle Tue operazioni fi 
veggono in quei luoghi pubblici , ed in quei palazzi. Dopo varj accidenti 
entrò nel 17 14. nella congregazione de' Preti dell* Orarono di s. Filippo 
Neri in Genova 9 nella qual clnela il aoitnirano tutte le architetture , e-, 
proipettive da lui dipinte 9 con gran tenerezaa9 e foraa ÌQÌieme9 edivi 
mot l fiuitamente il di 5* di Loglio del 1 752. di eftrema vecebìessa • 

BENED. GENNARI SENIORE. 

I 

DAlIa Terra d i Cento « fotto la Legazione di Ferrara 9 che fo dielitanita 
Città per Bolk di Beoed* XiV* iodata dei 15. di Gennaro del 1754« 
proviene la famiglia de* Gennari 9 in oggi fra le cittadine di Bologna . Di 
quefta famiglia fu un Benedetto pittore di qualche merito i eh? fu maeftro 
del celebre barbieri 9 detto il Guercino da Cento > ed ebbe due figliuoli » 
Bartolommeo 9 ed Ercole: il primo de' q?iali fu compagno del Barbieri in 
molti IavorÌ9 e pittore di molta rinomanza» come iì vede da molte iue opere 
io Cento » e dalla tavola da lui dipinta nell' aitar maggiore della cbiefa del 
Garobioin Bologna i il fiscondo pai&ado dalla cìiìrargia alla pittura , tanto 
léce profitto ibcto la diresione del Gnercino » o tanto quefti lo amò » che 
diedegli foa lorella in moglie 9 con dote ragguardevole ; e da qaett*fircola 
Mcqiieio.fieiiedett09 eCSfitfCf icioriedibme di6mafiogelM«« 
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BENED. GENNARI JUNIORE. 

N Acque dooque il nofiro Benedetto da Ercole Gennari a e da Lucia 
Barbieri in Cento l' anno i6^i* nel aefe di Ottobre » e dopo d' 
Ibre flato iUe icnole negli anni puerili » fii pofto folto lo ab allo ftodio dd 
dtiègno» nel quale in bievtf tempo» tanto l'avanab» che ninno più di 
lui valeva nel ricopiare i difegni del Tuo maeftro . La medefima felicità ac« 
qui dò nel dipingere» imitando mirabiloiente la maniera del maeftro» ed 
il fece fino al fun dipartirfi da Bologna 5 come può vederfì nella tavola di 
t.Rofa» nella prima cappella in s- Domenico : eoelTaltra in s. Giov^aani 
in Monte d' un Re battezzato da s- Aniano ; e finalmente nei primo altare 
a mano delira nella chiefii de' Cappuccini 9 in quella tavola da altare» che^ 
rappreienta s. Antonio : e quelle io/to le tre Operazioni in pubblico » latte 
qui da queib profeflbre . Fece pure la tavola da altare di s.Anna nella cbiefà 
iì i.Ffiancefeo di Fano » ed alcone neiie figure cella figreftia di i.Pateriiia« 
no 9 nella medefima città di Fano. 

Venntogli in penfiero di vedere il gran manafet Luigi XIV* » e la ina 
Corte 9 diesi tante grandiole Cùfc udite aveva » partilli il di 1 1. di Mar^ 
IO del itf7a* a quella volta con Francefco Riva cognato di Tuo fratello » e 
pittore ancor effo ( il quale fra V altre fue opere » fece una bella copia del- 
la famofa tavola fatta dal Guercioo in Carpi della carcerazione di s. Pie- 
tro ') con r idea di prciio fare alla patria ritorno : ma la vaghezia di quella 
Corte 9 le clementiirime accoglienze di quel Monarca » e le commiflìoni» 
che tolto incontrò a obbligarono il Geniuri a trattenervifi prcflb che a due 
anni » e più farebbeviil trattenuto Te tutù avelTe voluto abbracciare i la* 
Tori 9 cbe gli vennero ofièrtì . 

Moltt ritratti » e delle perfone più illnftri » egli vi fec< » fra I quali 
qnello del Duca d* Orleani fiatellode' Re • Fece ancbe molti altri quadri ». 
fra qaali un quadro grande con Endimione dormiente » e Diana portata a 
volo' in compagnia d* Amore » tn efleodogli flato riferito » che quelli- 
gnore » da cui oe aveva avnfa la commifHone farebbe flato molto dilHcile al 
pagamento , fi rifolvette di portare il quadro in dono al Re d* Inghilterra » 
ove pure dciìderava d'andsre prima del Tuo ritorno in Italia; e perù partirofì 
dt Parigi il dì 1 1. di Settembre dei i6i/^. infleme col medefimo compagino 
giunfe lì 24' dello fteflb mefis in Londra > duve appena giunto fi prt.(cntu * 
Carlo II* 9 e datogli di le contezza » gli prefentò il quaaro » che iu accolta 
benignamente da Sua Maeftà» e gli ordinò immediatameote il ritratto di 
cena Dodiefla fiiafinrorita » che feliceaieiite fii da lui elègnito : indi il rif- 
tratto d* un figlio naturale del Re t e quindi quello della Regina t cbe fu da 
cilà mandato in dono al Prìncipe di Portogallo fiio fratello : per i quali lavo* 
4Ìiaolio«iiofe«lBÌiic?eQWi t ^aiDdi altre commiflloni della Corte di 

opcrt 



Digitized by Google 



t74 



Viti di* Pittohi Botoovifr 



opere maggiori , e di maggiore impegno , con grande Tuo vantaggio per le 
grandi rimunerazioDi reali » e maggiore farebbe ftato 9 (èefcguitc fi fofTero 
le reali ordinazioni di pacargli 5ctO. lire fterline Tanno di itipendio aQc- 
^natogli , che mai per le note rivolazioni di quel Regno potè ottenere . 

Benché ceflkflé di vivere nel i6$6* Carlo li. coatiauò nel £ao impie- 
go il QoftroQeiiiuirì t coafènMMvi dal fteee0brea il qvle odom buon 
Cftttolico s nolie enpellt pabblkhe «pmdo per ilb te t • étUm Regi- 
at » léce diptiigere ti Oeonwi t qndri occomilt # 

Ne 1 mezzo per^ delle fae fortune t ecco venii^U le notliie della mor. 
tedìGerarefoo^etelto» diebeiiieKggi^ aoltittoiot iodi Jo fcoavol* 
gìmento di tutto qoel Regno» d'onde * non feoie perìGob » elfin gli cop« 
venne allontanar^ fenia la compagnia dei Riva » riouda ga a fda f oha di 
^ella Regina . 

Ritornò a Parigi 9 ove altre opere moltiirime egli frce , dopo le qtiali 
èramofo di rivedere la pitria ? con permilfione di quella Corte 3 (e ne ven* 
Ile a Bologna , ove gianie li 22. di (giugno dei con giubbilo de' fuoi» 
cdi (ulti gli amici . 

^ Rimafero 1^ nsi tetti fbrprefi , allora quando elpofti nella ftU di faa. 
eaft due gran ritfaitiiBifri»V MIO di Qiaeoflio U. • ì*ém dellaRe^oai 
èonlaitMità 9 dieogowNiafto taleato gli vcdefib» fi vide le primìeni 
tòrte 9 e macdiiata nenieffa di d ip in g e i a nvor egli abbandonata » ed no 

più dolce ì più finita 9 e più vaga abbraeciaaai -diftoe» chefuole acca* 
dare in cbi pafTa Torto altro cielo 9 nè pià rifi^yriMII atoplnriy dm 

4 no allora iMir^fibro » e lo condolérò • 

Non è però 9 che a molti non piaceflb si Tetta maniera s e che da* pìt* 
tófi non fbfle lodata 9 maritando Tempre giui^a lode > ed appiauTo quella 
maniera 9 che in Tuo genere iìaben condottai edefegnita: e però molti 
ritratti ebbe a fare 9 e tutti ornati » ed i Tuoi ornamenti 9 anziché dipintig 
fembravano veri 9 e tanto baila 9 perchè ii pittore te k Tue pitture oe me* 
ffitino tutta la lode • 

Per nn quadro di Vnkaao adlè AniMiaa t eoo Venefe t od Aommov 
latto nel Paca di Ooaftalla » coaveoaMli eoli portarli § cfaiaoialo da qtA 
Frincipe • cut tanto piacque » che altri se fofie da Ini » od il ritratto del* 
la PrincipeflTa Tua figlinola : qidndi pa(ìò a Bfodeoa a ftre i ritratti di quei 
Principi 9 che perciò colà Io avevano chtaOMto» 0 tenninatili li rimiiè io 
Bologna ove internatofi falla fine dell'anno 1715* morì il d) 9. di DicembM 
da ottimo Cattoiico 9 con diTptaceredi tatti per le doti ÌM amahiiiffimi* 
eflcndo pieno d oneftà 9 di fchiettezza 9 di lealtà . 

Ebbe alcuni pochi diiccpoii 9 niooo de* qaaii merita» cìm (k aelK* 
eia ipeciak ricordarla • 

ClIAU 
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CESARE GENNARI. 

E Sfencton Ercole Gennari con h Tua £uniglb t e qaelta del Barbieri tr&f. 
ferito da Cento a Bologna per le gaerre di Urbano Vlil« » cbc qadU 
TerrtaffliggeTsnoi «bbt qdyi dà JLncli Btrbitri Im moglie» un* altro 
figlio r Mao f ir4i* a cai fil dato il nest di Cdàre 9 ed è ^1 daflb » di c«| 
A aModooe il conte Carlo GaTare Malvafia nel fiscoodo tona dalla fba fit^um 
alla pag. 378* dicendo : Ofirf àhrettanto del fratello valorafi ( cioè di Beoor 
ditto) ede'qmM J^iécemi (emi» Miévi^B^ mi pim Mtu^kéàiineikM 9 

dr//' opre ) non potfr fare la ànufa menzione 

Égli fa di un gran taìenfo j e di un natnrale Ibrmato ptr la profefla-; 
ne della pittura 5 che nulla di più poteva bramarfi j e cominciò beo pte- 
fio a far vedere 9 che| nutriva neìfangue $ e l' inclinazione 9 e l'eftro» 
e le doli neceflarie, percolai arte nobiiiirima» Sotto ia direzione per tan^ 
te del Quercino fuoztoj col fsoaiFKluo fÌMdio fece progreOI inarrivabili 1 
procurando a tatto fuo potere d* imitare la maoicfadel fuo illuftre maeflro» 
a vi rinfcl a fegno» che aM>lta ojpeiè te t tairta in diAgioa clic in pittura, 
foaoalle volte ftimate del Gaaratao'f da cld aon ka tatta la praticai e 
Bkolre Cono fiate anche vend ute per tali • 

' Nella chiefa de' frati Serviti « e {MCifàoMftte nel pilaftro tu fàccia 
allt cappella de' figaori Grati 9 dipiafe la i. Appolloaia ivi.coUocau . 01 
aooi 18. cioè neir anno 166^ dtpia/è per la chiefa di »• Manina di BeJo^ 
gna , h (anta Maria Maddalena de* Pazzi , al naturale t cbe iblevafi ef- 
porre per la fefla delia Santa j e che in oggi fia collocata nel refettorio : 
Delia medefima chiefa air altare de' Renghieri » fi wede una fua beUiiiìjxM 
tivohi 9 entrovi s. Maria Maddalena ^e' Pazzi geiHi&ei2à » ÌA meaao da* 
&oti Alberto » ed Andrea Corfini . 

Air aitar noaggiofe dallacbiara di t. Maecolb dcgU Albani faa parroc- 
ddalta èo^erafiia» adaseorafoodoa» ktavolaa ala 11 fi vede & e nella 
cappella Sagai 9 clMèiaiacaadaaaiano daftaaaaiiaado lalU chiaft do* 
Teatiai 9 iiMRedantere orante neU* aito » è ofaiafiM 9 ftaUa IoUbm* 
aìera piè ftrto 9 e saagiifale del Quercino • 

11 libretto delle pitture di Brefcia» ci dice 9 eflètvi colà nella cbic& 
dé*Garnloi 9 usa Marta Maddalena de* Pazzi di aitno di Cefiure G:n« 
nari : al fenatore Raoazzi dipinlè un Orfeo al naturai*? : al conte di No» 
▼elUra due quadri 9 in nno la nafcita » ncll' altro la morte di Adone : ed 
un altro con una Carità ; fece per D- Antonio Rtiiiò di Medina alcuni qua- 
dri: per i Carmelitani dì Lucca una s. Mana Maddalena de* Pazai : per 
It Ctrtofa di Avignone dipinfe tre gran ^adri : in uuo ^' Annuoziaziones 
M fecondo h Natività di Noiro Signora s oal tarao V Adorasioaa de' Ho 
Magi. . 

Molto 
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Molte altre opere fece qnefto valentuomo fparfe per qaefte cafet 

e mohifTime di gran lunga vedrebbonfì > ed in pubblico » ed in privato, 
fe la morte non ce V avefle tolto nel più bei fiore degli anni fuoi 9 e del 
Aio operare . Ebbe'in moglie Francefca Riva , da cui ebbe molti figliuoli. 
Prefedetre ad una fioritiifima fcuola di valenti giovani 9 e molte opere fue» 
■ tanto in difegno , quanto in pittura lafciò ai fuoi eredi 9 con non piccole 
facoltà , parte provenienti da* Tuoi genitori 9 e parte dallo zio materno • 

Nella celebre flanza 9 e raccolta de' ritratti de' pittori della galleria 
Medici in Firenze 9 fi ritrova il Tuo ritratto mandatovi da lui fteflb l' an- 
no i6S6. leggendofi la lettera del ferenilTimo Gran Duca Cofimo» di ria- 
graziamento 9 che fu ilampata unita ai funerali rattiglÌ9 e imprefli nel iC>88. 
li 12- di Maggio 9 defcritti dalT arciprete Gin. Antonio Vittorio in Bo- 
logna 9 e dedicati al vaiente profefTore Benedetto Tuo fratello 9 con mol* 
te compofizioni 9 edendo morto il noflro Celare Gennari li 12. di Febbra. 
ro del 1^88. in età d' anni 47. 9 e con gran pompa funebre fu fepolro nella 
fua parrocchiale s e fotto il ritratto di lui ilampato ne' medefimi funerali > fi 
legge. .. .... , 

Vtveret ut femper 9 je piuxit CéCfar in orbe » 
Ut ma^ni ófini Pinacotbeca prohat * 

£d ecco in Cefare eftinto il buon gufto 9 e finita la bella maniera^ 
Guercinefca 9 da che folo in lui vedefi continuata 9 e feguitato il bel modo» 
e forte 9 di macchiare 9 di tingere 9 d' ombreggiare dei fuo gran zio . 

Di Cefare Gennari fanno menzione il Malvafia nel fecondo tomo del- 
la CuaFelfina: il Zannotti nella Vita di Benedetto Gennari 9 inferita nel 
primo tomo della fua Storia : 1* Abecedario pittorico: le Tavole Cronolo- 
giche dell* Harms : r Afcofo nelle pittare di Bologna: il Mafini nella fua 
Bologna perlufirata 9 ed altri • : 
Fra i molti fuoi fcolari fi annoveravano i fegnenti • 
Anna Terefa MefTieri 9 che da efib diretta arrivò a copiare egregia-^ 
mente : e di fua invenzione fece un [fan Girolamo : un* Aflùnziooe della. 
B. Vergine : un quadro ftoriato] con molti Santi : un Lot eoo le due figlie : 
una Galatea : un Ecce Homo : una Sibilla : un* Archimede : una Lucrezia 
Romana ; un martirio di i . Margherita : e var j ritratti • 

Antonio Federico Amici 9 fu fuo difcepolo 9 il quale dipiofe la la-, 
Tola deli' oratorio vecchio de' PP. Filippini 9 che ora più non fi vede 9 ed 
altri quadri molti . 

Ercole Gaetano BertDizi » di cui fi legge la Vita nel primo tomo della 
floria deli' Accademia . 

Scolaro del Gennari fu ancora no tal Gio Batifia Digerini Bologne- 
fé 9 il quale dipiofe nel primo altare della chiefa di 1. Crifiina di Pietralata 
la tavola entrovi la faotiilìma Trinità io alto 9 e fotto gli fanti Lucia 9 e 
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Domizio martiri : nel convento de' frati del terz* Ordine » detti dellt Ca- 
rità 9 fono nelle celle moltiilime mezze figure de* loro Santi » egregiameate 
daini dipinte. 

Goti pure GioTeflb Maria Fegatelli fii fcolaro del Genoari 9 e di Ini ftr 
vede la tavola daaltare nella chiefa delle Terziarie Francefcane 9 nella vil^ 
la di Liano » in qnefio contado 9 con §• Francefco » i . Antonio 9 1. Chiara », 
e I. Michele in alto 9 con la B. Vergine » ed il Bambino : nella chiefa par« 
rocchiale di Mafcarino Ci vede di lui ana tavola da altare con la EVergine di. 
fl. Luca 9 foftcnuta da due Angioli 9 e fotto gli fanti Niccolò » Antonio 9 ed 
Agata : nella chiefa de* Filippini di Cento » e nella cappella Chiarelli 9 ò 
fua la tavola di 1. Filippo celebrante : nella cappella delle prigioni diCen« 
to 9 la tavola con i fanti Leonardo 9 e Filippo» e con l'anime dei Purgatorio» 
fu da lui dipinta : cella Terra della Pieve di Cento dipinfe il Tranfìto di 
t.Giufeppe 9 che è nella chiefa de* PP. delle Scuole Pie : nella chie(à di Ca« 
0ognano9 dioeefi di Cento» vi iboo dne tavole da Ini dipinte» inonn 
delle quali è il Santo di Padova col Bambino in braccio » e nell'altia la beata 
Vergine» con 1. Domenico» e a. Catarina di Siena» con i quindici Mi^ 
iler) • Eeli faa imitato il bene a penna » ed acquarello i difigni del Guerci- 
ao9 cheli ridiiede on occhio ben purgato» e làgace per dlfting|Bere gli 
erigioali dalle copie . ^ 

Giulio Coralli Bolognefe 9 nato Tanno 1541., fìi allievo del Gennari » 
e dipoi in Milano fu fcolaro del cav. Cairo . Dipinfe nella chiefa di i. £lena 
in Bologna la tavola della fantiflima Concezione 9 e fu delle prime Tue ope- 
razioni : lavorò molto in Parma 9 in Piacenza 9 ed io Mantova : mori nel 
luogo Pio de* vecchi feflàgcnar j di s. Giufeppe in Bologna . ^ 

Della fcuola del Gennari fu anche Lorenzo Bergonzoni 9 e faceva ri- 
tratti a meraviglia dipÌQtÌ9 ed a paftelli • La lunetta fbtto il portico de*Servi» 
aeUa qttiAe il vede ^Su^ conicaneftrt miracdoAmente ripieni 

di panfr^Éfcift^jiiptel l/on j^be mai moglie» e fif nomo allegro» e 
làcero » e d' anni 77. lalciò di vivere li aa. di Luglio del I7ia« e fii lepolto 
•eUafaa parrocchia di s. Vitale . 

Fa pore (colerò del Gennari Matteo Mulichi 9 e dipinfe nella chieft 
di a. Biagio alla cappella de* Zani 9 una t. Maria Bgiaiaca : nella chle(kar« 
dprefale della Terra de' Bagni della Porretta in qaefte montagne > fi vede 
eoa tavola da lui dipinta con Ja B. Vergine deliloiàrio» e iioiMifterjs 
e fece molte altre opere. 
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PAOLO ANTONIO PADERNA. 

PAoIo Aotonio Paderns > nato l'anno 1^49. fa prìma difcepofo del Guer- 
cino » e dopo la morte di quello pafsò alla fcoola di Carlo Cignaai . 
Molto ff) dilettò dì fàr paefi maccliiati fui gafto del Gaercfoo» nonfoloi 
olio 9 ma anche in acqaareflo> e col (emplice incbioftro» egli facevsdi 
maniera cosi romigKante» che hanno molti ingannato • MorU anno 1708. 
Sna pittura è la profpettiva nel giardino di qnefio Arciyefcovado > e moHo 
ila dipioto nel p^luio Albergati • 




L.iyki^cd by Google 




Digitized by Goqgle 



I 




Digitized by Google 

I 



VzTi DI* FiTTo&i Botoomir 979 



SANTE VANDI, 

DETTO SANTINO DEI RITRATTI. 

Siccóme il più delle volte ttlano» che feotefi iocl iaiTo ali» aobilifliaM prò* 
feifioQe della pittura $ nooè poi dalla mtiura portato alla profeifiooe ia 
generale , fna bensì ad so tal genere » e categoria di pittura folamente » cosi 
ron polendo il giovane colà inclinato! il più delle volte 9 da fé mededmo co- 
coiccfe <]Ucfla l'uà fpecialc attività j e cè pure fui principio il di lui mac^ftro 
difccrnetJa , diviene^ quindi debito precilo dei piofcflbre j che di coftui & fm 
guida 9 di Scoprire fagaceinente la qualità di pittura 9 per cui fìa adattatOg ed 
a profctiaiarae» per dir cosi» la felice riafcita : facendoci pur troppo vedere 
r cfpcrieiiM 9 che per difètto d' noa tak iàggia fcoperta « almi laleiiti • 
i quali V g. Cbrefabero finititi ottiMMicntia m1 dtpii^er paefi» £s iUo # 
fvefti aveflèfioactefi)» fono fìaiciti cattivi fignyifli* perckl «d^agm 
di figwa It ayptgliaiono : altri ^r^ì nel dipinger battaglie » che tali non* 
furooo 9 peffCiiè non ii diedero a dipingerle : «Jtfi luravidiait diAgoacori » 
fealiolodifaguref e non al dipingere fi IbflèioatCaecatit e oMivadaQ 
nelle altre fpecie di sì fatta maniera difcorrendo. 

Fra gli altri molti pregi però 9 che io Cs aveva il cavalier Carlo Ci- 
^nam ) quciio certamente m lui riluceva 9 cioè 3 un' attento 9 ed accorto 
icoprimex:ilo dell'indole» e della propeoflone oatttrale de' Tuoi fcoiaii» 
a quel genere dì pittura ciafcuno di loro indirizzando 9 per cai vedes^a 
ia €Ì& i ieoii più profondi 9 Q lobuli: e qaeftoliè) a parlare ichi^tto » 
il primo» e principale dovere di chi voglia dirigere altrui» fcoprìre» 
lioàt fvinieffiMit^ 9 A lo fiolaro fhkU cataioper la prolèifieM » onda 
prometterfi felice la rìnlcita : e fecoadariaiaente a qua! genere di co^ adl# 
OMtdetea piofeiSofle abbia oiaggteri «mmU di^pofinoni • ftr iflradar* 
9Cloi dipeodcodo daoa taleftm» e doveroiò Icoprimeaio • il manto» 
' nÙMOto delle profeffiooi r il «aMii|§io4eUe famiglie » il deomdelle cit- 
tà 9 eiaccfaè pochi 9 e nriibao^i(i|^«i«MaÌ9 3m in pià gannì dipife- 

(Ara iiano riufciti . 

Non pertanto 9 i' avere un f lito numero , e feguito di fcolari : non if 
corrcgerli folafìiente , ed avvertirli de' loro falli ; non iiiialtacnCe il p(Jrrc^ 
il lapis ftille loro carte, o il pennello fulle loro tele, cooftit-uilcono , 
e fbrinauo 90!' eifere 9 o il dgvc^re del maeUro 9 ma iì bene Ìl coaofcerac 
da principio il naturale » il oocomiaaroe le iodioaziom » ed il diftia- 
neraoitdifpofitioiiit ole attivilà» per iftmdarii amorevotoMas Addi 
loro particotatt 9 mdct 9 e ve m ftnda • per cut dalla oatara foodirottik. 
jpcDto cidaiMtÌ9 e dalla natm M& ptowvAiti pià tbbondaateiMio 
ditaltiiloa edigiBÌo* 

Za Ose* 
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Quefta adunque fu quella dotta fcoperta » che fece , che fi pottffe ren- 
dcre illuliic il nollro Sante Vandi 9 il quale , come vogHono 9 fu origina- 
rio dalia famiglia Vando del Friuli, per le guerre civili d' Italia , diramataj 
e nacque K i$.di Aprile del K544. da Carlo Vandi , e dalia Lucrezia Bel- 
letti t ottimi genitori » e cittadini di Bologna a rimanendo folo firn gli 
altri fratelli fnoi » che fi morirono . 

Paifati gli inni ddla prima fanclalletsi» e dimoftraio vtTlfimo ge« 
nio t ed inclinazione al difegnot h anneflb nella florida fcnoia del quan- 
to gentile 9 valente altrettanto cavaliere Carlo Cignani » d* onde 9 e la 
burnì direzione nei difegnos ed il buon gufto del colorito traflè 9 e fucchiò : 
rra buon per lui 9 che cadde fra le mani d* un Cij^nani 5 il quale fcoperta 
avendo nel difcepolo una diligenza minutiirima » e particofare in tatto 
queiio che faceva : una inBÌta2Ìone irrepreniìbiie di tutto ciò > che vedefi 
ft : nò 5 nò , dilTe l' accorto inaei^ro 9 io non m'inganno j voi dovete at- 
tendere a Tare folamente ritratti 9 e quef^o genere di pittura vi renderà 
no valentuomo* Coti fece il Vandi 9 e Sconobbe ben prefto» e lafaggia 
aceorteisadelmaeftio» ed ti gran satnrale delioibolaio» il quale 9 
percbè giovane s e perchè amnente t eomindò ad ellèfe ciuamato S^sim 
éi^ Ritratti 9 e ièmpre più colaggio prendendo a mifara delgradimeniot 
che incontrava 9 fi rendette particolarmente in ritratti a olio in piccolo* 
Angolare 9 e famofo . Chi ha la force d' averne 9 ft gli tiene cari » e con 
tutta ginftizia 9 effendo da tutti gì' intelligenti molto filmati 9 ricercati » 
e pagati 9 perchè fono fomigliantiilÌTii j Cono d* un eftremo finimento» 0 
loDo di un gufto particoUre ? e di un' altezza di colore inarrivabile . 

Accompagnava poi quefto proft^fTore la iìia bravura nell'arte coi trat- 
ti d'un animo così nobile , di un talento così fpiritofo» d' un ua3orc«» 
così faceto > eh' era la delizia di tutti 9 rendendoil a ciaicuoo caro > itimaio 9 
ed amabile . 

Nè folo in patria tanto a lai fuccedeva 9 ma il nome fuo in altre città» 
epfovinciefparlb» e portato» ficeone ebbe campo il Vandi di operare 
per var j perlònaggi d*alta ilèn» fn ^g^Imente da tntti ftimato» acca- 
renato» e largamente premiato: infiai quali» il ftreniffimo Gran Piìn- 
cipe Ferdinando de^ Medici 9 di fempre illufire memoria» perchè gran 
conofcitore » e preizatore de* nobili profe0bri » oltre molti ritratti fattigli 
(are 9 volle il ritratto di lui ifteffo > e nell' unica impareggiabile ftanza della 
fuafuperba galleria» cbe de* ritratti de' più eccellenti pittori , da loro fteffi 
dipinti 9 è ornata 9 e ripiena 9 lo collocò » generofamente ricompenfandolo • 

An:he il Duca Ferdinando Carlo Gonzaga di Mantova 9 lo voll&^ 
atr attuale fuo fervigio , con annuo generofo iiipendÌ0 9 fuo pittore 9 e 
gentiluoaiO di camera dichiarandolo: dove 9 non è poiEbile il ridire 9 
quali 9 c quanti foflèro i ritratti » che fàceflè » potendo ognuno da fe me- 
dc£mo con agevolezza peofarlo: iòlo ditò» dbe neficefa infiora coiiin 

pie. 
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piccolo» che ìnanelii potevano legarli , ed in altri giojelli incaflrife» file* 
come fo quello 9 che il Duca fuo padrone mandò in regalo al gran Lui*, 
gì XIV* per cui ebbe loo. luigi di ricompeuia il pittore > e JU deitioazicae 
per il dottore Tuo figliuolo io medico delle truppe Fmiefi 9 che allori 
fi rìtfovt?«iid in IftliA . • 

Morto ^oe! Prìncipe 9 fi ff!ft4>m il Vaadi in Bologna eoo la lafliu 
iBigKa» confiftenie nella Tua moglie Veneaìaoa di naaione» ehe in (ba gioo 
veotù aveafpofiita « e in due iìglìuoU mafchi* ed in una femmina 9 che da 
quella aveva ottenuto . Quefta iìia figliuola per nooiie Giulia era d' una beU 
h;z?.a. (ingoiare , ed il celebre Euftachio Manfredi 5 fperando di potere 
UDirii a lei coi facro legame matrimontstle j le confacrò tutti ì fiìoi più teneri 
afktti 5 che poi rimafero d-lulì , per aver ella v-fìito l'abito religiofb neli* 
anno 1700. nella quale 9 per lui > dolor ola occaGofie > fece per la ilia b&iiiir 
iiuia donna j quella sì nobile aHètCuoik canzone , che comincia : 

nella qnale-eompofittone làreUMf problematico» le pifc rifpleAdloo» o la 
l^elleaaa » e la viftli della donna amata» o l'impegno » e l' aflètto del Poe. 
ta amante» qoando dir non fi voglia » eh* elleno tono cofe» che in quella 
cannona» vanno del pari . Maqnelch^è definito» e certo» fi à die l'ec- 
cellenza di quella poefia fupera tutte le dettecofès e non è pareggiata • 
non che fuprrara da verun altro poeta dal Petrarca in quà . 

Uno de* due (ìgliuoii mafcbi rìufci bravo ingegnere civile 9 e militare« 
che pafiato al fervigio dell' Etettor di SafTunia • colà ii morì : 1* altro iludi5 
Ài medicina 9 e fu il dottore Andrea Viridi » pubblico Lettore » accade- 
ODÌco delle Science deir Inftitnto 9 aggregato all' accademia di Roveredo» 
e che in età decrepiu è morto li io. di Gennaro del 1 7(^3 • 

Siccome poi 9 per 1* onorevole rlnomann» che il ooftro Santi fiera 
«enfiata» ora in qiiefia»'<ini io queir altra città era chiamato a ftrri* 
tratti» coti 000 ebbe campo di potere tenere fcuola: lo che fiurebbe fiato 
certanMnte defide r ab ile , affinchè in lui non fi perdeflè una maniera dì far 
rìt^itti cotanto paftofa « di forza 9 e coti naturale : e per la ftefià cagio« 
jie , accadde la morte di lui 9 fuori di patria 9 cioè in Loreto li 6. di Mag- 
oionel 17 16. d*annió"3. in cafadi Lodovico Stangheri > fìfico dcjia lama 
Ca{à , e fa fepolto li 7. nella chiefa Cattedrale 9 nel fepolcro del a vene- 
rabile Compagnia della morte ; avendo difpoflo ( come fu efeguiro^) che il 
cuore di lui folle portato a Bologna 9 e fepolto nel luodcpoOto» che fab- 
bricalo fi era io una delie cappelle interne di quefta noiira Certofa^ » 
cioè in quella dedicata alla B. Vergine di ••Luca » F immagine della qualie 
dipinta da Lodovico Caracel », fa recata a quella cappella dal noftro Vao* 
di » per taf efiètto » e graaia : lo che tutto » fu da elfi» fiitto in ringrazia* 
a Noftio SIgnm » ed alla iàntiflima Vergine Madre t per eflèrfi ve- 
duto 
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détòmiracolofa mente laicato un giorno, <:h<? fu li 30. di Novembre delP 
•ano 1589* in un pericolofo «icciiiéQté s nel quali^ dovca D^naìaloiente ia« 
ftiare milerameate k vita da tre peribae iaiìdiàtagU » die eoa pugnalate 
lalèfìroiiDe ' 

Poco fii quello» che Jafciò » benché molto in iUa vile ev^flè gaadfri 
gnetOf il^cUpoiun» chU fto genio» ed impegno di «ratiere lèmpie 
ftttonc di elt» mn »' rplendidamefice piacfoegli di crattarfi » e eoa a% 
goifioeiMS M incora perchè aanfiragarooo nella Riviera di Groflèto di- 
^erfe caflè 9 e cdli dì foa regione 9 itpieai di quadri r^ri 9 e ùmoG > io di^ 
Verlè parti raccolti 9 e da lui acqaiftati per la foauna di fcadi quattro mlln 
incirca 9 che furono apprezzati da profcflori in Livorno , ed ia Genova del 
valore di dieci mila feudi > ed erano incamminati a Roma» e contratta- 
tacela vendita con la Tanta mensorìa di Clemente XI- per li l'uo pii^^zo 
di Urbino . Ciò non oilante poiTedeva il figlio molti piccoii ritratti dei cer 
lebre (no padre 9 e molti difegni di varj uomini vdlurolì . 

Gita una medaglia formata in bron^ ad onore del ooftro Vaodi 9 eoo 
Il ho fitftto 4à un* pim » eijaH' atoe la fegueite ifeHiieie ' ^ 

prAwr ^ 

Mjmtmt March. &' Duch l 
Péimmio , & Sptptndk 
Otta facientis 

ai Bffigiej Pìihr ■» 

•he io gtttdieo » che ibft fitta fare dal fno figlio Dottore • 

DiiH poco fopra » che fiato Arebbe defiderabile » che il ooftro Vaodi 
a^^efTe lafciato qualche allievo delia firn pailoA 9 forte 9 e oaCMie onaina 
di far ritratti 9 dapoicbè fiamo nella mifera condiaione di non avere al- 
cun ritrattila > il quale varamente ta!e poflà con gìuftizia chiamar^ , mol- 
ti efRndo j è vero 9 coloro » che di propofìro fanno ritratti > ma pochi 
quelli , che fiano veri ritrattici» dovendo diftingaerfi ritrauita da ri- 
trattilta . 

Vi fono de* ritrattifti 9 che altro iludio non fanno t che d'imitare 11 
pnra caricatura del volto 9 che ritraggono 9 e quella colpita ( giacché è fii- 

jllUflcno > e j^sò è dg tutù il colf irla ) iiccome ^neUa (crfa apj^a toÌ»ii 

genie 
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géfito igBsra » e k 6 dire egli è defì » 4i ttmo eiS pure fono p9fì^ > e nuIU 
éctcznoéì più : non h pailofifà delle carili 9 non il gatto del colorito $ non la 
degradazione delle tinte > non la rotondità delle parti » non il rifl^flb deli* 
aria» e non cento altre e cento neceffariflìme pwti conftitucnti un vero» 
e bel ritratto ; ma con una tinta di carne fatta anticipatamencc tulia lor t»- 
volozra j ^iuiìa U loro foimarafi maniera » tutti i ritratti dipingono della 
fieOà tinta ] di quella fervendoii j tanto per una tefta di un vecchio 5 quan- 
to per quella d'un giovane : tanto per una bella donna» quanto pc^r uoa 
bratta: dovtiKio inlboinia qvella ièrvire per ttttli i ritratti 9 comeappaoto 
«Ba tinta per nm tela s cbe Utiogas oclìetfftuBpif o per no carattere* 
^VimpriiM h él* sna carta : veggeoduA labolts de' rittatti di . veedii ^ / 
tutti ragofi 9 di tal colorito fivaee 9 e rofto» che m^Uo 000 aimbbe wm 
landonino ) che traei^ ftcdwmdo il latte : e talon de* ritratti Asta wà 
floinimo colore di carne 9 (;hefeflBbrano di geflb» o pure di tanti morti & 
leottpariare della pofitura icioeca » iodorita 9 priva di Ipirito 9 di grazia • 
di moto: delle parti del volto 9 e de*fentimenti ? troppo crudi, taglien- 
ti, e di legno? con tutto quel di più 9 d* in fui lo , di debole, e di Iccca- 
ginofo» da cui fono accompagnati r lumer^giati inoltre da capo a fondo egual- 
mente , feiiza iaogue nelle meaze tinte , e nell'ombre : fènza riflelTi nella 
Rotondità delle parti : fenza tinte de* campi 9 che favoreggino 9 e sbalzino 
la tefla dipinta . Ora » io dico 9 che quefti tali non ii poilòno chiamare veri 
riirattifti 9 e che però poca lode » e menoftima il meritano 9 troppo eflèn- 
dolontaai da ciò 9 cbe eoftituifce an vero profeiibre di ritratti • 

» Parlo di qaei rìtrattifU » che il vero » libello » ed il diifieìle Iblo cer- 
cando 9 piantano da prima il filo originale in attitudine graaio&t gran* 
diora9 vantaggiofk: indi per quanto fi po0a» diminuendo la caricatura 
del volto ( giacché pocbi fono quei volti 9 cbe non abbiano nn poco di ca« 
ricatura 9 tutta loro propria ) rendono fimile al Tuo prototipo il Tuo ritrat- 
to , il quale affinchè Ha 5 al poffibìle 9 vivo 9 e parlante , faìvano in e0b un 
lame principale 9 indi degradando inlènilbilmente le tinte, e quelle imi- 
tando dal vero 5 che hanno dinanzi 9 e però componendole fui fatto , van. 
DO impaiiando una tefla di carne, frefca , ben variata 9 con arte degra- 
data » a tempo rifledata : ne' cui nileiii 9 e etile cui eltremità veggafì l'aria 
d'intorno intorno riflettere» tenendo frefcfae» e leggieri le tinte 9 non 
peAe» e rìpefle» ed ogni parte rotonda » tenera» fiaccata : con capelli 
Mggieri 9 e dipinti con poche pennellate 9 ma ^nfie » e Incide : con belle 
nani camoib» fangviìgne» e vere 9 leggermente toccate» e con grafia^ 
m pieghe &ciU 9 nobili » e proprie di quella Cotu 9 che dimofirano 9 eoo 
nn caxpo tinto » e variato giufta il bifogno della tefia » con altri acceilbrj 
(refi dal vero 9 di libri v. g« di pelli 9 di fiori 3cc> 

Ora di quefti tali ritrattifii parlando (.che pochi ibno» almeno nella 
BoAra Italia « e rari ^ io dico coftan temente a che tali pittori fono » e chi a . 

mar 
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mar (ì debbono 9 veri profèflbri di ritratti 9 e che meritano perciò giafft- 
xnente 9 e tatra la ftima 9 e tutta la lode ; e che » fé altro non fanno 9 che 
ritratti 9 purché iìano tali 9 quali roncH defcritti , balla per coliituirli va- 
lentuomini 9 e veri profeflbri 9 e nella loro categoria lo faranno fempre 
più di quello » che fia un femplice pittore manieritta ; non eflendo la gran* 
dioHtà delle opere 9 nè la multiplicità delle figure » che coftituifcono la 
bravura del profeflbre 9 e la bellezza di un quadro 9 ma il beoe Parte 9 lo 
iìudios }amaeftria9 con cui è dipinto ; e però talvolta è più da ftimarfi 
■na fola tefta ben dipinta t di carne viva 9 e vera 9 di quello che ila un qua» 
dro floriato 9 tatto ammanierato 9 privo di paftofità 9 di gufio 9 e del vero ; 
che poi finalmente è quel!* unico fine 9 per cui deve dipingerò 9 altro non 
•flendo la pittar a 9 che una imitazione del vero 9 ma non del vero ut ftc% 
ma del vero in tutte le fu e parti > cooftituenti un vero palpabile > e par« 
tante 9 che i* occhio inganni 9 e lafodisfaccia . 

Un* altro efempioconfìmile di maefirevole fcoperta fatta dalfoprad' 
detto Cignani 9 in un condifcepolo del Vandi con feliciifima corrifpon- 
denza 9 mi fi of&e opportuno nella perfooa di Antonio Calza > ed ecco le 
Aotiiie da me raccolte della Vita di elfo . 
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ANTONIO CALZA. 

NAcqne in Verona Antonio Calza l'anno i<^53- Gittfeppe Calia gio* 
jegliere di prt Trilione , e fuggitofi d' anni io. dalla cafa paterna » c 
dalia patria » per Tua v.-iu jia venne a Bologna » e fii introdotto nella fcuo- 
la del Cignani 9 il quale un giorno lavvifando in lui una prontezza di ope- 
rare, un fuoco d' ideare 3 uua certa grazia di toccare» tolta propria del 
genere di fiir battaglie , Io avvisò » w lafeiato da parte il*]avoro di argo- 
meati oMeftofi 9 e gravi » fblo dovedè attendere a dipiogerc battaglie . 

Takd 6ir«fitO) qoale afpectar fi poteva t poicbè daiofi il ooftro 
Calza allo ftodio di fimil genere 9 ed invaghito^ della maoiera delle bau 
taglie del Boigogoone » a Roma fi portò ^reflSimente per (èco faveliare » 
ricevere docQineoti 9 copiarne le opere ; e tale > e tanto fu il profitto > che 
ne frafle , che celebre profeflbre divenne di barragli^ , come ognuno tà ? 0 
come in ranre gallerie fi può vedere 9 e parncoiarmeote nella oo&ra iioio* 
gnaj dapoichè VI condullc quafi tutta la vita Tua . 

Nel 1(575. mandò in dono al fuo genitore una medaglia grande d'ar- 
gento d' i il noceuzo XI. eoo la notizia della ruaperlona, de Ihidj Tuoi 9 e 
del ibo avanzamento nella profeillone » conche fi riconciliò col genitore» 
il quale invogliato di rivedere il figlioob» da tanto tempo non veduto » 
eftimolato aoehe dagli amici di riebiamarlo» e prtoeipalmeDte da ima 
tale Chiara Gortadini » amica di cafa 9 vedova ficca* ma in età di an- 
ni 88. Ja qnalenon ceflbva di dire » che voleva per marito il Tao Tònino , fu 
ibraato a chitmatio preflantemente » onde il noftr o Calza fi parti da Roma 9 
venne a Bologna 9 indi pafsò a Verona » ove fposò la ricca vedova 9 che gli 
fece donazione di tutto il Tao avere» e poi morì J'aono 1701. d*anni 102. 
in Bologna 9 dove era venata con eflò ad abitare » e fu Icpolta nella chieià 
farroccbiale di s- Manco delle Pefcarie . ' 

Ma perchè di nelluna opera fua efpofta al publico in Bologna può favel- 
MKÙt diremo » cheli Commendator del Pozzo alla pag* 17 ^> delia iua Storia 
delle Vite de' Ettori Vttùoeà § dice efilhrvi in Verona nn quadro dipinto 
dal Gdaa in i. Niccolò » col Profeta Giona » nftito dalla balena . Anche nel» 
h RitnaxMù&fpiUoriea 9 0 fi» wHxìm imherfik tbiU pitture di Vermut § tio«. 
Vo notato 9 che nella chieià della confraternita di s. Luca » vi è un Opere M . 
àntùmo Calxa a cento del ieveiio : e nel medefimo libercolo alla pag.88. leggo» 
che nella cbieia di i. Daniele y nel quadro fatto da A ctonio Zlancbì l*sgiiimt§ 
Hpacfc con fìptrf è Ol>fra ài Antonio Calta ^ ma l' Opera notata dal Com- 
mendatore del Pozzo in s. Niccolò 9 io non la trovo panto rammentala nei 
libretto delie pitture fnddettC. 

Dice ancora il Pozzo > che nella cafa de* conti Allegri vedonfi tre 
gran quadri di l>attaglie : dae in cafa de* marcheli (jiiexaidini : molti ìrxr 
ì A a ciia 
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cafa del cont? Pio Turco : e molti «itri io Cftfii RimrdÌ9 ia eaisCoafi t 
e prefTo alcuni altri Cavalieri . 

Ma fé non poflb ragionare di alcuna operazione pubblica in Hologni 
ùttn dal Calza» pofTobene parlare <ii quaicbe Ujilto deiia Aifi viu 9 ciieiit 
dei particolare , e dell' ameno . 

Prefè egli in feconda moglie 9 Criflina Coriìni Boioguele 9 dalia quale 
<bbt tre ^lioole : la (trioui p^r nome Crifiioa » che mori iof^ote di dvf 
OMfi : Jn Mcoodi per oomt Regina 9 die vive eocoit in oggi CvmT^tMiàf 
«ie Prdtfli di «.Ffiiiccreodi Paole t co* «omì di fuor Marie finte Medde* 
lena > nete nella parnpocliie di i. Matteo delle Pefèarie li 17, di Novento 
del 1704. avendo veftito 1* abito nel 17A7. t le teree eveva none lii^sia 9 
dM pure mancò prefìodivita» e per il cui parto mori ia madre: lepil di 
cni vi /bno alcuni accìrlenti da raccontarfi 9 che divertiranno alcoo poco • 

Era adunque la CrifHna CorfTni 9 dotafa di una b?I!e?:Ea pirticoJare» 
percQt il noltro Calza era perduto, e il pavoneggiava oltre ogni crede* 
re» d' avere una moglie cotanto beila j tanto più» eh* c'gli li trovava brnu 
to di faccia » con due grandi ciglia $ che piuttoito ad un cane barbone raOb- 
migliava^ 9 maffime per una gran parru xa » che{>ortava: ed era di buona 
Aatora i! 9 ma corpulento 9 e molto roflb di carnagione : che però fem** 
freinebiti di tetta gala » esU fleflb la condeeova a (peflb 9 e ne' ridotti 
fSik frcqaeetati « prcwntendoM » dove vedeva maggiore il moccliio » o di 
aobiMi odi gioventù 9 aeeioccbelacontempUflero 9 e godere ineftuenM 
di fiupe elfrai notare le particolari Tue efterne beileeies coew il volto era 
bendsAgeate 9 come vivo fbflè 9 e rofto il colorito • eooie avefle le meni 
t>iancbe 9 e le dita affiifate : inibmma ad una 9 ad una 9 andava loro dclcrii* 
vendo le Tue belle parti ) intorno intorno facendofì gente» in quella gai* 
fa appunto « che fa il faltinbaneo 9 quando feco ha una bertuccia » ed alcuni 
fuochi le fa fare 9 per raccogliere V uditorio > fenaa avvederfi » che vera-* 
mente egli folo era perciò una figura Angolare . Così a! frefco la fera : coal 
alle iefte il giorno : e coti da pertutto facea pompa di iua poilèdota bellezza. 

Scava di cafa neila (Ir ad a degli oreiei 9 che ogneno ben fà 9 quanto lie 
fi eye nma 9 per ftrvifi inoltre mpre nercnio di robe nungìatlve : nei 
coAt 9 dopo d' evere eceonedale le Ine donne in erneA di tutte eomparlb » 
aieiteveb 9 qoendo in vne 9 e ^ndo in «Itre ettitndioe ella €neftrn • -uè 
qatHU doveva mai mnoverff filo al foo rìtorn09 nel mentre oh? ngftHwi 
tento 9 ftefi» Ieibele9 e eeleto in ftmda 9 le metteva dirimpett«f4q|b 
poggiato ad uno i^otfello di bottega 9 e flava vagheggiando la fuadonoài 
€ mirandola con qaell'atteniione 9 ftorcimenti di capo > e di rr.ufo . eoa 
cui foglioflo alciH)! pittori contemplare nn bel quadro, o un bel modello: 
e cesi fé ne flava le mezz'ore intiere j or fu d' una mano9 e<i or lu d' ua 
altra appo|rniaro9 nel mentre 9 che i lavoranti ài qaelle botteghe lo /da- 
vano aceeiiando» e tatti quelli 9 che per colàpaflàvWi UttmoàoQ a v€m 
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dtrt sn» tal« ridicolofa novitì « Te o« ridevano alle Tue fpalle i piti potere* 
Veonea morte) come fi diflè per il parlo della teria faa figliaok^ 
queBa Tua idolatrata» non cbe amata bellezza 9 né paò dirfì quanto TaceiTe « 
qoanto (pendefTe , e quafito s* aHànnadè per poterla pure fàlvare dalla mor<« 
te ; ma i' arre non valfe > non le premure , non il danaro > perchè non Toc- 
combeffe al naturai tributo . Fin qui , però > non v' è cofa 9 che lo rendà 
particolare ; ma quello 5 che lo rendè ridicolo all' ultimo fegno > sì fu j ciò » 
eh* egli fece dopo la morte di lei . .1 - ,1 

Morì dunque Criftina Corfini Calia il dì 6. dì Marso del » che fd 
tfn fabato 9 iulle ere 23. e tutta la Domenica fu tenuta dal marito erpofia iit 
Tua cafa con nobile apparatura 9 veiiita da (ignora 9 acciocché da tutti poteffo 
cflcre vagheggiata quella Tua morta bellezza 9 ed egli fteffb preflo al cari-- 
letto ftava col faz/coletto in mano 9 raccogliendo le condoglianae 9 raccon- 
tando a tutte le donnicinole il male foiftrta dalla defontJ » ed efaltando le 
fue bellezze eftinte 9 parte per parte ; nè qui fi riftette la Tua p ìiTione ( me-^ 
glio farebbe chiamarla folla ) poiché fattala portare la fera della Domenica 9 
alle tre ore di notte 9 con gran pompa alla cbiefa parrocchiale 9 la volle tener 
quivi efpofìa tutto il giorno del lunedì appreffc) 9 ove non può efprimerfi il 
gran popolo 9 che vi concorfe 9 e la magnilicenza 9 con cui volle 9 che le 
jFbffcTo celebrate TElequie . La fera poi del lunedì 9 ordinato un numerofo 9 6 
grandiofo accompagnamento 9 fu levato il cadavero dalla chiefa parrocchia* 
le 9 ed altrove 9 come dirò in apprelFo 9 per un flrambo giro di llrada por- 
tato a f^ppel lire . 

Precedevano gli Orfanelli del luogo pio di i. Bartolommeo di Renot 
con la numerofa confraternita di quel nome 9 tutti con ceri acceiì in mario s 
indi feguiva la numerofa compagnia delle Stimate , detta dì s. Pellegrino » 
co' loro candelotti ; in apprefìb i frati Zoccolanti 9 con gran numero di 
forcie; alla Croce del Clero facevano ala alcuni giovanetti vefìiti da An- 
gioli con torce in mano j e quindi un folto numero di Sacerdoti 9 frami^ 
ichiati da torce accefe , al fine de* quali veniva il nobile 9 e lugubre catalet- 
to 9 portatoda otto confratelli delle Stimate con ceri accefi 9 ed attorniati . 
da una gran quantità di giovanetti 9 tutti veftiri da Angioli con torce ac- 
cc(è in mano ; quindi feguivano le fuore del Corpus Domini 9 e finalmente 
r accompagnamento terminava con un numerofo concerto di muflca . 

Dalla chiefa parrocchiale f^accarafi la proceffione j s'incamminò per 
la via degli orefici 9 fotto il portico de banchi lungo la piazza 9 indi folto 
il portico della Morte 9 quindi fotto quello delle fcuole pubbliche : pafiò 
da i. Andrea degli Anfaldi » dritto alla Croce de'Cafali» voltando per 
firada Cafligtione (ino al!e monache Rocchettine di t. Lorenzo» che bra« 
mate avevano di vedere una sì celebrata rara bellezza • 

Si fpalancò dunque la porta di quel Monaftero » ed eccoti tuite^ 
tacile fuore in afpcttaziooe del cadavere 9 il quale fu depoAo io quella 

A a a por» 
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porteria ( per h quale pofattf ebbe quel paroco dal fttperioK la dovati 
riprenllone ) e per un poco di ripofo di chi portatalo t e per lodii&re la 
monacale cnriofità . Il credmfte ì Là pare fi trovò il nofiro Galaa » U qwl» 
ridifle ad una ad una le belleaie della Tua moglie : ad duo ad ano i faoì mail 
Mèrti » e « quante ìnterrogaaiooi gU vennero &tte » a tutte rirpofe ; 
ficcbè ognuno può bene idcarfi , ma non giammai rapprefentare > quai fdlè 
laeoofiifione del cicaleccio di quelle fuore , del mormorio delle preci , deU 
le grida del popolo lumultuofo. Finalmente fi prof^gul la procelFione pel 
borgo dell* argento fino a s. Bernardo > quindi per la v a di M iraiok grande 
in s. Mamolo, e quindi alla chieCa delle monache del Corpus Domini , dove' 
ebbe la Tepoltura . Che fé io fono iìaoco per quefta lì lunga diceria » fi liguri 
ognuno , come molto più doveano eflerlo quelli di un si lungo accom- 
pagnamento. 

Ma sì rtf aordinaria aitone non diftomò il Calia dal paflate io legsito 
ad altre nozze . Uan.1710. li 2$. di AgpBo fpoiò in Veneaìa la tana moglie 
Fiamminga di naiione » e pittrice di fiori » frutta • ed animali , per nome 
Angiola Agnelèdi Andrea Pakman pittore, con la quale, dopo fpofiua» fi 
poriò a Milano» chiamatovi dal fiaron Generale Martini , e vi diptnle na 
quadro di rmiforatagrandeaiaf per cui fu obbligato di chiamare in ajmo 
alcuni fnoi fcolari 9 che furono , il nipote per nome Giufeppe Calza , e Gm- 
fcppeStofièr Svizzero dt^Ha guardia dei noftro Palazzo pubblico: dipinfc 
in qaello ia battaglia con la liberazione di Torino , per il qua! lavoro Uetie 

da un anno in Milano* 

Fn chiamato dopoi a Vienna nel r7i4. dal fereniffimo Principe Eu- 
genio di Sa voja , per cui dipinfe molte opere» fira le quali la pre&di Bel* 
rrado, il ritratto del Principe ifieflbin grande acavaltotcon lotto noa bat^ 
taglia , ed il ritratto dell' Imperatore fimilmente a cavallo > con lotto na 
paefe, ednnacaccia. Avevafeco la leriamoglie , dalla quale aveva avuta 
fi $«di Ottobre del 1712. nna figlia per nome Criftina Carla Terefa . 1» 
quale fi è maritata Tanno 1730. con Carlo Vafini : e nel 1715. li 28. di 
Gingno ottenne un figlio mafchk) in Vienna , per nome Ercole Lorenzo. 

Nel j 718. fece il Calza ritorno a Bologna con la fua famiglia, e per il 
viaggio, fui Ferrarefe gli nacque un' altra iiglia , che poco dopo gli morì ; 
altra figlino!:! pure ottenne ai 31. di Marzo del 1715?. la quale poi profefsò 
nelle fuore Terziarie Arnftiniane , e vive col nome di fuor Maria Torcia. 

Stando una volta a Verona il nolìro Calza in cafa Otiolini , gli accad- 
de una difgraKÌa lagrimevole , per cui fempre rimmaricavafi ineftremo* 
Effendofian dopo pranzo rimellb al fnolavorp* e venendo firaftornaco di 
nn fuo amico, commenfale , e confidente di qoella cafa» cai più folte 
aveva detto, che fi fermiflè > e lo lafciaOb lavorare, né quello fermandoli 
perciò» aniiviépIàattiUandolo» diedegli il Calza col coltello datavo- 
tou» » lèsa* animo di fargli oocnmento » ma ioUmente per altotanarielo , 
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nk par badando a qoello clieii ficeflè » nu quelli ricevette imptdktamento 
no colpo morcsie » pèr evi a vifta cadde morto t fuoi piodi • Dovette pefw 

tanto foUecitafneote allontanarfi di là , nè mai rammentava un sì ftraoo acci- 
deote j fenza forpiri 5 c crepacuore : e quefto fi è quell* omicidio » per cai il 
Pozxo lo dice bandito dalla patria nelle fue Vite de littori Veronefi» p ìy6» 

Fece qui in Bologna molte opere , fra le quali i ritratti in grande de* 
marchcii Davia a cavallo» con varie bauaglie lotto. Ritornò polcia ad 
abitare a Verona Tua patria » accomodato cbe Ci fu > dopo molti anni di 
Imdo 9 e là mori apopletico li di AprUc del 1 72$. > e fu fepoito oelfai 
chieft petrocchnle di t. Matteo di Vefooe . 

Del £glio foo ». poeo fi può dire » perchè di lai poco fi pub fapere • 
melKiDdo a notizia neppure fe Ha vivo» o morto. Chiamavafi Èrcole 
Lorenao» ed avendo egli pure attelb alla pittura» dipinfè nel 175'- una 
cbiefa nella città di Cento » nella quale occafìone (ì lafciò vedere alle fu» 
forelle io Bologna , ma con poca falutc . Sempre ha girato pel Mondo « ora 
in Francia 9 ora in Spagna 9 quando in Levante > e quando in Italia « fposò 
io Vfiona Paola Veronefi 5 ma non conviveva con efia • 

lìbbc Antonio Cal^a varj fcolari 9 tra quali fono : 
' Giufeppe StoHèr Svizzero » caporale nella guardia del nc^roPalaiso 
delPebblico. 

Gio. Matteo GaoieliDait » della medefima nasioAe 

Natale Peroaii Veneaiano • 

Pietro Paolo Caufman Svizzero . 

Gio.Batifta CimaroH da Salò , che divenne cognato del foo maeftro i 
per avere fpofara la forella del ultima Tua maglie laFakuiaa. 
Gio* Ba(iiia Caiuiaoi Veronefe • 

GIROLAMO DONNINI. 

L' Opportunità di avere parlato di due difcepoli dei cavaliere Carlo Ci- 
gnani » mi dà luogo di far menzione d* un altro (ho difcepolo » cbe fra 
iiollrì prolèfibri ebbe meritevolmente il fto loofo» Qoefti it fii Girolamo 
Donoinl • il ^oale lebbene d'un' antica Amìglia di Correggio* edi^naU 
che fplendore » (òtto il dominio del Ducato di Modena tcontottociò » per- 
chè da giovane venne a ftaoziarfi in Bologna $ e qui apprefel* arte » e piac- 
^egli di Hare tra noi » ficcome pure fra noi fi mori » a tatta ri^ione deve 
aver luogo in quefta noftra rtoria . 

In Corregio 5 dunque » ebbe egli il fuo nafcimento Tanno 16Ò1. e 
provveduto di qualche bene di fortuna» ebbe in Modena i pruni princip} 
del dilegno dallo Stringa , pittore di quella Corte : pofcia vcni?to a Bolo- 
fiOa> raccomandato da alcuni fignon della ftefld Corte > ai conte Gio. Pietro 
iAcaueUi» fu da queito nella fua cafa jiccolto» e per falche trauo di tempo 

man* 
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«mmto» t neiUfeiiola S. Qto^GìoCefS) del Safo odHmIìs qmiidt 

firequeotando con fomma atteoziooe qaella fcuola » e aeflofl nella ctteft 
di s. Maria della ?itti , detta de* Meadicaotì » a rìcopian te dilègiiOf 
ed in pittura più volte le oper» infìgni , che colà ritrovano t e pofcia 
panando nel rinomato chioftro di (.Michele in fìc^co » che pnò dirfì a 
tutta ragione una vera galleria > procurò di fucchtare » come da vero 
fonte 9 quanto di iume potc ? ed io queito àudio ( prcfemcNUMe JMgUH» 
to ) inette air iocirca fino al 1 709. 

Cominciò pofcia a icapricciarfi folle tele 9 di foa iBveiitiofie « • fiiOi 
liiolci quadri tUi fìgnori oooli do^ Viaeeuì . Mon# U coM ImImUi » 
piil6 aFoitt» e pvocwft dal Carlo Cignaoi ntUs falMa» fipor- 
tMfii«» «docoBemi» • piò caratMrnm umàent dm bane aeealMf 
craMlioafllflito , dimorò qualche aaoo . RitoroaCotBalogaa aprì fcuola 
ifl cala de' medeèm» %nori eonti de* Vincenzi ; poi ia caA Viamai da 
s. Biagio : e finalmeate falla piazza di 1. Stefano 9 kuiptt aHam a aea t t ft»- 
diaodoy edope'ando ind^rffTaTjente . 

Si ammogliò nei 1718. eoo Akfiàodra Naooini » da cai non ct^e 
OMÌ £ìg!i . 

Nella chi^fii noftra de' Filippini fi vede ana tavola da attare con un 
s« Antonio di Padova 9 da lui magiftralmente condotta: fece una tavoUd»' 
altare per Tivoli : aa^atafacH aara Filippo per la citfà4i Regg o di Lom* 
bardi! : ed on altra nella fagreftia de* PP. DooMoif aet Fatatt : ia t Fraa* 
calco di Rimino la tavola di 1. Antooio>di Padova cai BandiiaoT # cai» An- 
gioli 9 èbeir opera del Donnini : e nella ehiefii delle asoaache di s. £a(b« 
mia della medefinta città s la tavola da altare , efpre^vi la fantiiTima Vav> 
gine col Grido morto 9 e con II fanti Agoftioo» FilippO'9 e Peliegnno» 
fu pure da lui dipinta . Per il marchefe AielTandro Pallavicini di Parma la- 
vorò mohiflìmo : ficcomc per il march, d' Efte u Martino j e per il conte 
Rivabeni di Mantova : e cosi per molti aitri cavalieri 9 e dilettanti di Bo- 
logna 5 vedendofi in molte cafe le oper^ Tue» con gufto Cignanefco s edi 
umore particolare condotte • La iua manieiu Io fa toièo diiiingueps per di- 
iòepalodel Cignaoi » di cai pfacaiò a tatto potare d' iiui ii ra la mtMà&t>' 
aat lapaftofiià» elalbrM. 

£bba alcaùdifcapolbfiRa'qaaliftiio fpeciiiiadnm degni di^iitfiffdanaa* 

Benedetto dal fiaoBoda^Logo: 

Carlo Maaaa: 

Giovanni Monticelli : ai quali (èmpre adiftetta con atteoaìoBO* fin eh» 

vi (Te» e negV anni 6^. di Tua età lafciò di viver* lì 23. di Gennaro del 1743. 
ricevendo onorevole fepolturz nella chieia d^ta della Mafone» foa par^ 
rocciiiale. Fu uomo di buona converfazione » di brande oae^y leale» 
amico dell' amico : di cnrporarura g- ande» agroiia 9 ed obbo ioaipffe OOB 
tatù i^ioicQùii ottima corri i^oAdeaja. 

ChHDU 
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CANDIDO VITALI. 

GLI nomini grandi 9 e veri maeftrì prolèfibri dì pittura > Te oon Cono 
littt capaci didipiog^ § oltre le figure 9 anche altri generi di pit- 
tura , fono però la maggior parte di loro 9 valevoli a dirigere altrui im 
qualunque altra categoria , parlando noaflloie di quelli 9 che il loro ftudio 9 
pratica » e maeftria hanno fatro Icmpre fa! vero j e nataraIe-> av^cz?» per- 
ciò fin da principio a copiare dai vero qualunque cofa 9 per ailuefarfi a poco 
t poco , alii grande, e difficile pratica del natnrale, e per potere alle 
occaiìoni dipingere d' ogni cofa 9 che nelle loro operazioni iaccia d' uopo : 
eflendo del pari cofa certiirima 9 che è neceilai lu 9 che fi accoihtmi il 
gioveoe pittore t rtoopìare anche It iafime colè dal v«ro 9 9 d'ogni geo** 
tt» per andarfi ipfeoàbilmente iapolièflSiiido de'rìteiif delle rotoodi» 
là 9 de* Iwni principali t deità varietà 9 e degradaaioBe delie tinte • e di 
mille altre parti in quelle cofe» che fono più Matte al foo co TiiaciaBMMo» 
e più fàcili di quello che fia il nudo inttei09 O altra parte di eflb . 

Uno di quefti valentuomini sì fu certamente il CignanÌ9 atto a dirigere 
chiunque ìtì (jualfìfìa Torta di pittura » ed il noftro Candido Vitali fa qtiellif 
che da lui diretto nei dipinger tiort > frutta 9 ed animali ? per le quali cole 
£ iemi fortemenle inclinat09 divenne un perito maettro. Egli dilcefti.. 
dell' antichiiiìma 9 e fioritiffima un tempo 9 rimigiia de' Vitali » e nacqu9 
di Francefco Lelio de' Viuli 9 e da Lucrezia Viazani Tua moglie , ti 8. di 
Settembre del i68a in Bologna » dove apprefe i principj del dUlgno da 
Loicnan IkfiBtili » c poi ( promdato oompeteotemenie di-beni di ftrtv* 
■i y pafiò a Fmìì oalla aameidk foiola del Cignaoi 9 • colà qaai valeatM* 
oioiiidìriiaoUodoveportavaloiiriiogenio9 e ti bene lo inftradò nel di* 
piilgete animali 9 tratta » e fieri ptv lo fpMio di 10. anni iodica 9 che dU 
venne cosi partioolaif 9 eccelleatt 9 cse- cgaaao Ace dipoi a gara 9 pet 
avere de* Tuoi lavori 9 ne* quali veramente 9 oltre nna degradazione roira- 
'bile 5 una compK>(ìzione maeftrevole 5 un gnfto di titjgere fin gol are ? una 
leggerezza di pennello invidiabile) Ik comparire no vefo ti belio 9 che 
meno bello apparifce i! vero iftefio . 

Non il azzardò peiò ? da lai^f^^io , ce ardì il noftro Vitali di porre 
al pubMico cofa alcuna di Coo «1 fe non dopf>d* elfere ritornato alla patria 9 
ed il primo quadro 9 clieerpore9 fu Totto il portico de'Servi perunage* 
aerai proceffione 9 ed aveva allora anni Incirca ; e foleva dire 9 omon 
TÌgliMft A «Mrffo». oflaitatoMii dbbiaao il coraggio di efporre i proprj la« 
mi 9 appena ebe filano nn poco impaftare le tme » aè tianno perciò ta* 
anta ancora qaella pratica 9 che ricaiede an' arte li fitticofa : lo che però 
oon addiviene , fe non dalla povertà 9 in cni fi ritrova la maggior parte 
de* giovani ftadcati » i qaali ilQìii veggono il naoneato di potere fcaraboc* 

chiare 
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ciliare not tela » per tDcomiDcitfe a gnadagur qualche eo6 % cagione in 
vero lagrimevole delta depreffiooe di ti nobilarte» non potendo ^fti 
fare intorno alle loro operatiom» né quelli ftnd)» che Ibiio necei&rj» nk 

inipi narvi quel tempo » che vi fi richiederebbe. 

Convien loro £ir conto di guadagnare la giornata 9 e però noofipeo* 
A » ne può pen'nrvif! , a* cambiamenti o del tutto » odi parte delcompo* 
jiifT.cnto : uè di elamirare il vero : nè a tante altre cole necefrariffinJCt 
affinchè l'opera riefca al poflìbile pj^rfetta: favia però » e vantaggio(à 
farebbe la legge , che alcune profLiTioni , non lì poteilèro eièrcitaret 
noe da ciii ha altronde il come vivere . 

Il finiilimo gufto Oitramootano beo tofto conobbe il merito del oo« 
Aro profèflbre » e delle foe operationi » non palfinido intelligente alcuno 
perBol( gna« chenoo voleilè ièco portare qualche ina opent e non gli 
Jaftìafle osolte ordinationi : e però moltiffime fimo le opere fiiOf che par- 
larono io Inghilterra 9 in Francia» e in Alemagna: oltre le varie fue^ 
èeileoperaaioni , che il ammirano in quefti pglaz^i > e gaUerte» partico* 
latmenfe in cafà Ranuazi » Aldrovtndi , Caprara 3cc. ficcotne ancora pref- 
fb alcuni dilettanti , e particolari » cfrendo flato un proft^fTore inftancabile 
nel ibo operare j trattabile ne' iUoi preazi j ibrigativo , e di un carattere 
il più t netto j il più proprio » ed il più nobile j che mai pofTi brarnArfi . 

Prefe per frjoglie Margherita Calvi > da cui ebbe cinque fìgliaol» 9 
due maichi 9 e tre Icmmioe : 1' uno de* mafchi per nome Staniil^o > morì 
.fiwcinllo : r altro per nome Domenico » vìve profperolb : la prima delle 
lemnioe per nome Rolà» mancò bambina s la feconda per nooie Anna» 
vive mona.t nelle Rocchettine di Bokj^ : la terxa per nome Tereia » fn 
prima maritata al dottor Fertari 9 poflaa paliò alle feconde noiie col do^ 
tor Lodi . 

Mori qneflo dej?no foggetto di male d* orina 1* anno I7$3«di anni 74* 
ed ina. Michele deCeprofettif ihapamcchia» fiiiepellilD. ^ 

MATTEO ZAMBONI. 

FRA i difcepoli del Cignsni • vi fu ancora uo noftro Botogoefe Matteo 
Zamboni > il quale datofi alla pittnn fotto la diresione di nn tanto 
naeftro » rinfcl nn bravo imiutore delhi fna bella nuniera 9 come fi vede 
particolarmente io nn cammino nel palano de'fignori conti Roifi : in don 
quairi in cafa Paoaachi ; ed io altre poche opere in qneAe cele partico- 
lari t perchè poco egli è viflhto* 
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BALDASSARRE BIGATTI. 

ANehe Baldif!tne Bigatti pittore iii della fenoU M CijM^i » e la pn'mt 
fot opera fi vede a Porco» dae miglia Jontano da Ravenm» ia non 
cbieA dedicata a t. Antonio 9 ftttagli Are da^ionfigoore Vincenzo Cavalli 
v^icovo di Bercinoro» in queir aitar maggiore» ove ù vede il Santo di 
Padova , t. Niccolò di Bari , e fotto V Aaiine parati » con U beau Vttn 
gMie in etto» con Angioli. 

DOMENICO GALEAZZI. 

Domenico Gal eazzi j £gHo di Tommafo » nato li ao. di Maggio dell' an- 
no 1 547. ihidiò la plttnrt dal Gtgnani » e la tavola dell* «Ittr mag^o- 
re nella clil«lk delle monache di i. Ooobono » con varie figure • era dunn 
fnnno : e dipiniè aocorann altra tavola con t. Fraoceico orante • Si marttb 

con Bianca Butbarini di Reggio l'anno 1(^83. 9 dalla quale ebbe nove fi* 
gliaoli 9 due mafcbt » e iètte f.^mmine : de* quali figliuoli due vivono ancora* 
cioè una femmina per nome fuor Maria Bianca Terc/a Galeazxt i monaca nel- 
le Safeiìane di Modena ^ e Domenico Marini Gufma 00 Gaieaut » dottore 
di tìioiotìa e medicina colleglaro Lett. Pubbi. Emerito . 

Morì quetio pittore l'anno 1 731. li j). di Aprile* ed è fepoito ncll« 
ehieik delia Madonna di Galiera . 

CAMMILLA LAUTERI. 

CAmmilla Lauteri Bofognefe fb par ella difcepola del Ctgoalit » e dis 
pin(è un Tranfito dì 1. Giafeppe , che fi vedeva nella (èconda cappella» 
entrando in chìe'a di s. Gref^crìo j de* PP del ben awrirc <» ma che in oggi 
piò non fi vede ; le ne di però la notizi* nel Paflcgero difingannato df-lla 
iìampa del i68<5 alla pag 1 13. Djpinfe ancora la ravola di s. Antonio di Pa- 
dova nella chiefa parrocchiale di s. Andrea di Cadriano , in quefia DioccO » 
per li fenoli Già varina * Sarebbe rmfcua eccciiente > ie oaorta noa iuiie 
à* axuÀ ai. li 38. di Gennaro del i6Si. 

PIETRO FRANO. MINELLI. 

TRA li fcolari del Gtgnani fii ancora nn Pietro Fraoceico Minelli Bolo* 
gnefe 9 e le Tue prime opere In pubblico furono un !• Antonio Aba* 
to»freicodipi«^pr« la porla della chiefa di a. Antonio di Savona» ne^ 

B b filb- 
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fttltborgbl èì Boloent t ed on i* Aédre» (imUnettte a frefio Cofn la porti 
della Aida di s* Aoorea di Macaxcddo ìd qaeftoeootado • 

NUMZIO FERAJOLI. 

QUcfto fu un degno profelTore di pittura, a cui non diede !a patria Qoftri 
il nafcimento 5 ma sì bene egli ad effa iultro > e Iplcudoie, per cf- 
fere (cmpre vilìuto fra noi . Nacque Nunz.oda Francefco Ferajoli » detto 
degli AfBitci > per diilinaiooe d'altre fiinoìglie di tal cognome , H'amio 1S60, 
sella iua patria di Noeera de' Pagaoi 17. miglia loafaoo da Napoli * Stadift 
il difegno da Loca Giordano • indi da FraoceTco Soltmeiia 1 f^to poTcia 
a Bologna d* anni a2. incirca f frequentò nel 1682. la fcnoU di6io.Gio« 
lUbdtlSole» dovediedeficQttoadipii>gereMefiafire(co» ed a olio a nel 
«nal genere di pittara riufci un valentuomo 9 uccotne tante Tue operazioni 
per tSe lo roanifcftano . Si ammogliò d* anni 44. con Francefca Mana Rab- 
bi» dalla quale non ebbe, che una unica %Uuola , maritala al Pignoni» 
capitano della noftra miliaia degli Orti 9 che vive ancora . Dipinfe molto » 
«ncbe per diverfì figoori fiiori di iioiogoa » e moki de* iuoi quadri ìqqo an- 
dati in Inghilterra . 

Era uomo piccolo di ftatura» ooefti^mo nel Tuo parlare» efempla- 
tìffimo nei iuo vivere.» e di virtù oprali omattffiilMi . D'asoi 7S- laTciò da 
vivere 1* anno i73$* eib ièpolto ai Cappuccini . fihb« nolti fcolati t mali 
più degni dinenoria» ibno Bernardo AVoomì t «Callo Mi* 

BERNARDO MINOZZI. 

N Acque li l2.diAgofto del iCg^ Bernardo Minozzi » iiKlinato fia da 
fanciullo alla pittura 9 a cui pciu non diedefi i che nel fedicefioioanno 
di Tua età : e perchè il genio fuo portavalo a far pacfi » fu raccoaqandaton 
KoD2io l'cigjoii > ilqualeeonfigUatoloaftndiare prima di figuri a fi:cooa» 
tale fludio , e preffo k> fteflò oweftro • c prefib Auiol Michele Cawmii 
frequentando Tempre raeoadwia del ondo: poftocpoi di tutto |iiopolk« 
alar paelt » profittò oMlttffimo» ed opeiò per lipiMn maeiUo» che «qw» 
vaio da padre. 

Dipinfe in appreflb diverfi qnadri per Milord Swint Inglele » e per 
diverfi altri dilettanti » particolarmente all' acquarello» lameggiati in carta » 
di maniera tutta fua propria . Nel 1727. maritoni con una oneiU donzel- 
la : e fi fcparb dal rraeftro per accudire con maggior Tuo vantaggia a diverfe 
eommiffiom , tanto di pitture , quanto di difegni , de* quali molti ne fece 

HA laU ^q(«4 io^(c#a(« 44 ^mÀKi i Qi49 g}À vend^ii^c ai laohile 
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• 

2iec«ri«Simdolii Vtneiiaf oceakaa^ il eogime dell' mIm» • 4U 
cemiogli e£ra fiitti dtun aonsà Bemaido » piHtto per accidente a 
Bologne « e de lei eoqeiftaH . 

Acctdde pertanto 9 che portatofi a Veoeiie ti ooftro Miflozii» ed 
iittrodotto dai Sagredo ) fu da quel grande,aiDacore di pitture rìcbiefto 
( moBrandogli cotati difegni Imneggian ) fé av«flè conofcitttD aa tale moa» 
là Eieroardo 9 che quei difegni aveva fatti » e venduti al Forni . Certo 
che sì , rif^lè il Minoui 9 e qaeiio tale monsù Beriierdo è qaegjii p i^ie 
Jia i' onore di parlare adeflTo con Voftra Eccelienia. 

Non può dirfi <juai foffe Ja Ibrprefa > nè quanta la gentile accoglienza 
di quel iignore 9 il quale gli conocnife altri pasfi j per compire un libro 9 
ed il sottro Momù fiolognefe godette qeel vaatjiggio ipaggiore tdie fi proi 
coccieinifalj'opcffeiÌMtt Foroi 9 il quale evevanr toF^ «ecelieio Teii* 
tare per eendeie pià rete la fea oieKeBtta » per dìiSceltaroe reofelAo 
4' altri 9 e per locrarvi fopra a Ao talento • 

Tornato in patria 9 dipiofe diverH quadri per il (ig- Scan Grakam 
loglefei ed alnrt^er il fìgnor Job Right 9 medico del R:^GiaooeK»d'Jft» 
gbiitcrra » e molti per il noitro marcbefe Goido Antonio Bari>azaa 9 coiQO 
pure per diverfì altri /ignori , fra quali per il marchefe AledàiidroPallaf^ 
{Cini in Roma , e alcuni a tempera per il fig. card. Aidrovandì . 

Nel i7ì;4. p( rtò a Firenze » ove molto operò per diverfi Cavalieri # 
e per alcuni finroii di Corte, una gran parte de* quali lavori furono a tem- 
pera ; cbe però conoiciuto 9 e iiiWAlo il marito di tal proftiTore da quella 
nazione 9 giafla eltìiBatpce del Fatore dc'profèiforì 9 fu nel 1735* aggre** 
0ato Beli* Accademia del dUègoo di FIfeoae « e eel 1 7 3 7. uno de* lèftiN 
yoli per la loro fella dia» )[rfica 9 efae- kt foglìooo t presbite djletliaetidfi 
qeed'Acc/alepoia » eoe iwa bdliiive pufàn di qoadri p nel chìotro delle 
éntìfBmai AanoBateta de' PP. tofi|i . 

Nel 17^9* pafsòa Roma 9 ovediporò per dae anaì » e dove dtpiofr 
mto qaadri per il (ig.card.di Robaa 9 e diverfi altri per molti (ignori 9 fa- 
eendofi un ricco capitale di difegni di vedute dal vero» delle quali mi* 
rabilmeote a^f^-^^'H i^^, quelle deiizinfe campagne 9 e quella beiiii&aaa città; 
|o cbe Icippre na avaro m u<b di fife dovunque è ftato . 

' Nt! J 74 f . rimpatriò 9 dove ancora prdcntemente dimora indefeiTa-» 
mente operando 9 e con molta foa lode . Nel ^aIaho Caprara molci^mo ba 
operato t efifoòdineporilcorrodt anni . Dipjalè ona ftaftae idi ^la- 
^ffi pel pdazao de| PmUoof e eel 1748» •ggr«g><<' profcAMaceado* 
mico CleoièaiaDo^ Meofodovl H Prioefpaio nel 
^ih -rfleir apperteineoio aoblie del %. narolKre Cefare iUlìioot di Ra^ 
^eaoa dat.Criaco«io» badipinto#Mèo alcune Haniet ed no gabinetto 
di poefi 9 e vedute con dodici iòpfapeaii: neUaikki de| come Sicinio Pe|^ 
poli lo fiologaa dipiofe ^natcro quadri , ed otto quadri per dee Hanae t ^I 
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« 

Aio palasio ài Viileggiaton a i. Luccio : «Treeenta per il conte Gofnefto 
Peppoli ha dipioto nell* anticamera delfoo palano qnatcìo quadri oel am* 

ro 9 e fono ie vedute delle quattro maggiori tenute di quel ca?alteret cioè 
della Pallata « di LagoTcttro » di Rìgota > e della Guifa . 

Ma non occorre pretendere di delcrivere catte le fae operazioni» 
moltìffime cffendo 9 ed in diverfì luoghi » e in patria, e fuori» e "tatte 
tinte con gran guito 9 con felice battuta di fralca > con lucidezza di nuvo* 
le 9 con quel tutto» iofonuna » che le rende sì grate aii' occhio 9 e sì ac« 
cordate: atncchite inoltre di pezzi d' arcbitettara 9 e profpettira , da 
lui Itudiata da Marc' Antonio Chiarini fuo parziahlEcno amico» e da^ 
monsù Chamant pittore » ed architetto di S*M* 1. il Gran Duca di To- 
fcaoa : che però è da bramarli » che dd il degno acNBo vita laogameiice • 

Egli ha itn figlio per nome Flaminio Innoceoao» natoli 3. di Otto- 
bre del 173$ » il quale findiò difignra» ma poi inclinato ili* archifeRii« 
ra» tatto a queftafì diede 9 e talmente profittò» che d*aoni iS.ottcoiie 
la prìfloa volu il premio della medaglia nell* Accademia » e coli pure fette 
olire vohe ne* fette anni funegnenti; ficcome parei prem] Marfili» ed 
Aldrovandi » che fi dirpenfano dalla fuddetta Accademia . Per alcuni anni 
ha frequentato la fcuola di Carlo Bibiena » dopo la partenza del quale per 
Lisbona ha avuti varj direttori» ^ufla il turno de'maeftri dell'Acca^ 
demia . 

Opera Tua fono i cinque difcgni fatti in mifura della noflra chiefa 
Cattedrale di s. Pietro » cioè Tintela pianta , eoa la facciala > e fpaccjti 9 
che furono intagliati in rame da Lorenzo Capponi » e publUicati con U 
flampa per il Gaidotti • Ha llndiato di propofito lb«r« le opere de* piik ce- 
lebri maeftri p&0àti 9 cioè dei Corti 9 Mitelli » e Colonna « 
. . La primafna opera è ftatt hi volu di nn piceob ftadio in cala di mi 
particolare nelle Lame » la quale gli procacciò due foffitte nell'sppart». 
ncnto nobile del lènatore Malvalla » dove egli ha dipinto tre altre carne* 
-te » ed un gabinetto : in cafa Aldrovandi ha dipinte le volte di dae carne» 
"fC 9 ed un gabinetto al fenatore Spada . 

Tutta la volta della chiefa parrocchiale di s. Maria della Mafcarelfi 
c fiata ornata dal fuo pennello 9 eccettuata ne la cappella maggiore » che fa 
dipinta da Mauro Tefi: nel palazzo Lambertini ha dipinte due volte di 
camere ! il dipinto intorno la cappella maggiore nella chiefa di s. Giovark- 
ni Decollato» è dei noUio Flaminio iVhno^zi : nel palazzo Lcgoani ve- 
donfi alcune ftanze da Ini dipinte > ed in faccia al fuddetto palazzo dipiafr 
k bdla fiwcim deUa cbiela parrocchiale dì a. Giacomo de'Onrbonefi • 

E* fon tntto il dipinto nella cappella de* dolori» nella chieU de* 
Servi ; e eoi) pure qnello nella cappella Lamberiini in i. Blngio 9 e va ogni 
glomo Scendo opentioBt degno dtlode* 

« 

CAAU» 
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CARLO LODI. 

DA Smoiie Antonio Lodi , ed Anna Maria Pedretti » nae^ft in Bolo^ 
goa Carlo li i i.diFebbraro del 1701. 9 ed attefe allo (ladio delle let- 
lere in abito clericale ^ ma nell'ore oaiofe attendeva al difegno fono la di- 
rezione d* Angelo Michele Cavazzonì . Copiati un giorno » di ibppiattodet 
maeftro j due paefi del Calza , poiché gli ebbe finiti j moftrogli al mac- 
ero 9 il quale in lui Porgendo maggiore difpofizione per far paefi 9 di quel- 
lo che fofle per difegoar ligure» io condgliò a darfi tutto a tal genere di 
piiiuià : che p.rò il giovane lafciando ogn'altro iiudio da parte lì poie Ibito 
la direzione di Nunzio Ferajoli 9 ove fiette da otto mefi incirca Tempre co- 
jitaodo paefi t ed operando inceffintemente con piacere incredibile del mae« 
tio 9 dal quale partttofi t cominciò ad operare da fe lòb t ed incontrando 
la foa maniera il comnoe gradimento 9 ebbe molte eoomiii&oni « delle quali 
alarne rìfertrò a che qni abbiamo od noftro paefe t ed altre poche » che 
tflère fuori . 

Tutti i quadri 9 che d veggono nel refettorio del convento di 1. Gia^ 
corno 9 eccettuato quello di fa :ciata 9 fono del Lodi : nel palazzino del fena- 
tore Magnani al Porto Naviglio dipinfe molti paefi ; incirca 40. pezzi oc 
dipiniè al marchefe Francefco Gonzaga a Mantova : per un F« Servita a Cor« 
seto dipinfe 5o. p^zzi di quadri. 

Nell'anno 1730. s' ammogliò 9 nna non ebbe mai figliuoli . Mandò a 
Roana fei paefi da Ini dipinti al fig* cardinale Valenti Gonzaga : quattro nè 
mandò a moofignor Rota : dae ne fece per il fig. cardinale Spinola 9 e quar« 
trn peiai grandi » veramente Undtati 9 e Inperbi per il fo conte Sigbiszo 
Gambalnngfi : in cala Belnaii moltiffimi ne fisco » ti a olio 9 come « tempe« 
fa: molti incaiaMagnani da s. Giacomo: e qoafi tntti quelli » che ador- 
nano il palaaao Peppoli in villa a 1. Lazzaro . 

Se ne veggono molti pure in cafa Lambertìni : in cafa Guidalotti : in 
cafa Scarani : io cafa Bentivogli : in cafa Grafli : e v? ne è tutra una fala 
compita in cafa Varnìni . Un* altra Tua opera è in cafa Tondelli , e uojl^ 
quantità di Tuoi quadri in caHi Boiclii. Finalmente fugli ultimi anni» che 
viifc -, fece due quadri 9 i quali furono regalati alia maeflà delia Regina ve* 
dova di Spagna . 

Morì quello degno foggetto dopo 22. giorni di malattia li 22 di Apri* 
kddi7<^5* 

Vntj fimo ilati i foot fcolari 9 ma più di tatti è rìnIcHo mtnbilmetto 
illoo nipote per nome Vinceniio Martin elli • 
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VINCENZO MARTINELLI . 

Vlocenio di Gk>* Biti% MartioelU « e di Ma^lem Mcnighiri • me» 
qa« ili Qo)ogo4 il d\ ao. di Giogno del tf$j» t edteflmtfo ibiodtl lio 
«lievito pcll^ profeilioDe » non ibio ha fatto 9 e fa onore al maeltro 9 ma lo 

h$ fup^erato d* aflki 9 talché fi può alTerire eflèr egli a! prefente il più niente 
paefìlU , che fi trovi in Bolognaj e che può andare in competenza eoa 
qualunque altro della fua sr.ra j e de' migliori paefìfti , che fìano in Italia. 
Coiiafccco» come a olio è mirabile nel batter la fraica j nella variazione 
delle tinte » neli' amenirà de* fiti » oel lumeggiarli » nel diradarli > nel 
tiogerii : pode ognuno fa agars per avere delle {he opere ^ . . v 

Egli è giovane leviot moieAo • rìrpeitoibt e de tetti emtto ; de 
però ciafcano gli d efi dc ra loeget e profperoia vita per deeoio deli' arie | 
• pef onore della ^tte f 

conte; AMOS CAVALCA. 

FRA quelli , che fono flati Totto la direzione di Bernardo Minoaai 9 non 
è per niun conto ti a tacer fi il valorolb cavaliere conte Amos Cavalca» 
il quale accoppiando alla nobiltà del fangue 1 il gen^o per le belle arti > ^ 
diftingue particolaroieqte in diptoeere paeii per (ì|o paro divertimeoto; ed 
^ difgrasie noftra » ck* egli non Tt £ appliclu ex profeflb • MMfe delle ìé^ 
«femìo&i già latte fi moiMeia lei witMeendeiovidiebtle» e cbecel* 
eieeto attentemence readeie Jo potrebbe eeato el Medio t .e teole elf^ii 
^|e* ytli cel<fcri ^etfi^« 

CONT^ MASSIMILIANO GINI. 

L* Altrettanto fplrìtofn 9 e oobile giovane , il conte Ma^ffliHaoo Ginii 
lavora fui guiio Ol^ndefe di paefi in piccolo» a lecco» ed 4 olio a 
in guiià da potere» Tenta ciagerazione j ftare a competenza con qualen- 
que profcfTore : ma i divertimenti della npbtìità > e gU agÌ9 ch'eflère^ 
potrebbero i mèni ptè fconoei eli- eoqniJIe della più esuMte wMi » pur 
troppo (bno } motivi 9 cbe qeel meno li trifaeda onde renderli celeieWi 
cftiattoptiidiqieJlofiepcffleMleMbiiià* AmkMmms ^6 aoneni 
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PAOLO J5ALLARINI- 



ANche Paolo Ballarini » figlio dì Lorenzo» e Caterina Belletti, nato 
li IO. di Octobre del 1712* io Bologna 9 fouo ia ^wiioQ^hiA di i- Ifaia» 
£ la difiingaere in dipingere paefi . 

D* aant 22> copipciò lo flsdio del difegno (òtto Prtocffco Monti : 
poi pafa6 «Ila dtresiont di Sufaoo Orlandi per T arcbicetcìinif ^indi del 
fig. Ferdinando GaiU Bibitna t dove talmente pfofiii^ t cbe potè in breve 



feoiuale a BagnacavaUo . 

Più volte è flato in Venezia a fiadiare » e naolto ha copiato le opere 
del Tiepi'lo • Dipìniè in Tfieiàe una cappella d' ardnceitara ai (ìgaori 

Conti . 

Pafsò nel 1736'. a Vienna i dove in tre anni > che vi 0arziò , dipio- 
fe Tempre d* ornati con ii Fanti noft^o pittore Bobgnefe 9 die abitava colà» 

e dove è morto* 

Colà fa » che copiato certo paefe di 00 bravo proTeflorct fa da alcu« 
ni inoi amici configliato a darii tutto a Are di paeiì 9 come infitti egli ft^ 
ce con fellcf riolèftU » e ibi gnilo OUndeiè . 

Ritornato a Bologna 9 non potendo lalciare di dipingere d'ornati » 
lo compagnia di Giofeppe Galli Bibienadìpinfe il teatro MaWeiai» iodi 
fitornò n Venesìa » e vi dipiofe uno (cenarlo : dopo qualche tempo rimpa* 
triatos ha dipinto molto io cafa Pederzani» e Brighenti ; ma non poten. 
do fcordarfi della fua cara Venezia » colà ritornò > e molti ftudj di diver« 
fe forte vi fece , avendo un taknio (apfot di ^oeii' uuiverJ^iità > di cui 
pochi fono adorni . 

Andò a Pieterburgo, dove in cinque anni 9 che vi hadimorito , ha 
dipinto moitilTimì (cfHtti di camere configqre tedi architettura : dopo uq 
tal tempo fe ne ritornò a Venezia t e quindi a Bologna 1 dove vive como- 
damente » lavorando di paefi per diverfi dilettanti > con eoo ftudio 
particolare 9 nnaditigenaaftim^bilet ed un gufto di ting<;ret che inna. 
mora : defiderandofidatnttit cba viva loogaonente per potere lalciare 
molte opei aitoqi ^ decof 0 1 e dalla fna fvfiina t e deUa te patria • 
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In applaofo del qoadfo della ftrage degl' Inooceott fatto da GioTeppe 
M^irU Crefpi per il rereoiffimo Qtt/a Principe Ferdioioda di Tofcaoa . 

K i forgi , o Erode» e mira qoi dipinti 

( Abbine orror ) mille fveoati Infanti ; 

Moni gli tocchi , e par pajoo fpirantì : 

Vivi gli crede T occhio » e fono eBiDti . 
Fqma il fanmie» di coi fon fparfi» e tinti s 

£fprldMifiO i Ibrpir • vagiti , e pianti ; 

Tarn* è bella la morie ta qae* fenilManci 

Orridi» che non Iceroi i ver da* fiati* 
Premon i mafnadier le madri afilitte» 

£ con i cari al fen laceri , e gaafti 

Figli s !e vedi poi forti 5 ed invitte. 
L'opre infami 1 empio Re » divenran faftì 

Illaftri» or che Tur dai pennel defcritte 

Del (àmoTo Sf&gkuolo i e tanto • 

fOHBTTO DEL SIG- D. PLORIVANTO COLLINA DI BlRTINORO. 

In applauiò della Croce di Cavaliere data a Gìureppc Maria Crci]pt 

dallà faotità di Benedetto XiV* 

Vom» fair Italo Reii nato a dar vita 
A cento tele con la indaftre mano» 

Mercè Talta virtù etra» e gradita 
Non a Felfina fol , ma al ciel Romano. 

Mira a qual gloria oggi ti chiama $ e invita 
Il fapremo paftor del Vaticano; 
Ei vuol 9 che fplenda nel tao fen fcolpita 
Aurata Croce 1 e che non fplenda invano : 

Ma che il merlo di te moftri fregiato 
Dal Ino amor generoib » e oentino apprenda t 
Cbe Agli Eroi vegliaa le AeUe» e il fino* 

Vivi pur 9 vivi » e d nn oaor si d^no 
Alla lace immorlal dolce s) accenda 
Par le a beU' offa ogni piìl colto iBgsgpo • 
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CAV. GIUSEPPE MARIA CRESPI , 

SOPRANNOMINATO LO SPAGNUOLO. 

A Vevft il cavaliere Giafeppe MtriaCrefpi) mìo genitore» fetrtutatrè 
aooì , quando Già Pietro Zannotti nefcriflè la Vita oelJa fya ftoria 
dell'Accademia Clementina » e però» perchè egli era ancora vivente 9 non 
potè il Zannotti darla compirà ? Io che farà da me fatto al prefente ; sì per- 
eh è non rimanga queita ftoria mancante della Vira di un sì celebre profcdb* 
re 9 sì perchè chi ne bramade l'intiera notizia 5 non abbia la pena di legger- 
ne una gran parte nella itoria iuddeita , e polcia andarne a leggere il com- 
pimento nel tomo terzo della Raccolta di lettere fuila pittura > fcultura 9 ed 
archiMitiira > ilampata in Roma nel 17$^. $ ove io alla pag.joi* la lofòrit 
in ttoa di qoelle mie lettiertf . 

Vamie dooqae al nondo (rÌQfeppe Mark il giorno 16, di Mario 
del 1555. da Girolamo Creipi booB cittadino Bologaofe* e da Ippolita 
Cofpi faa oonforte . Studiò da principio il difegno da Angelo Micbeie^ 
Toni : indi palsò alla fcuola dei Canati » il quale allorché videlo coti at- 
tantamente ftudìarc con gli alrri giot'ani rei bel ebioftro di s. Michel? in 
ìioCcOi e lì bra valsente di legnare 9 lo voile preiE) di(è> € iÌQ d'allora 
progooiiicò 9 eh' egli era nato pittore. 

In quel chiottro fu dove il Grefpi fi acquìftò ii foprannome di Spa- 
gnaolo 9 con cui fu iempre indi in poi chiamato 9 e conofciuto ; mentre gio^ 
colando an giorno con gii altri giovanÌ9 ed ognuno di elfi diftingaendoucoi 
oonie d* Qoa oaiiooe 9 a Ini toccò qaellodi Spagnmh 9 giacché anche per 
r«bito attillato 9 e lindo parca tate . Ne po6 dirfi con qnaott affidnttà » 
bendiè gracile di complefiòne $ anche nella pift rigida flagione » Aoza che 
adcano ( fuori del Tuo vivaciffimo d (ìderio) lo itimota&» fe ne fteflb 
colà dal nafcere del giorno fino alia ftra» qaafi ape ingegnofa faccbìM* 
do il bello 9 ed il buono d i quell* opere infigni 9 delle quali oramai a 
jjoi più non rimane, per noftra lagrimevolc fventura* iè non pochi linea- 
xnemÌ9 1 quali ci additano d'efìTervi elleno una volta ftate . Bafta il dire; 
che io Spagnoolo vi flava con tal patimento e dilatlro indefe(r4mcn- 
te » che giuniè a muovere ia compaffione di que' religiofì 9 onde il prov- 
vedevano e di fuoco 9 e di dbo 9 e di riparo 9 nel miglior modo 9 che iì po- 
teva ì che ricopiava le medefioe eofe più e più volte » io molte 9 e di ver- 
de niifiire é w difegno • ed in pittura 9 quando a perte a parte 9 « qnaodo 
il 'tirttoinfieme} che gionft a ricopiarle il francamente 9 e eoo tale viva* 
cità 9, fpirii09 e bravura 9 che alcune di quelle copie 9 le arrivò a Arenna 
per giorno 9 di quelle Aorie ( voglio dire ) meno onMiole di figwo » ma 
^«■6 dateimo mica • 

• . ^ Ce Alco« 
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Alcune pertanto di corali copie fece per Io fleflb Canuti » e molte 
per i Rmì PP^Peppoli» e Prati Abati di quel roonafteros che aoaore^ 
grandilfimo» alTiltenza j e protezione gli preltarono » ed un giorno» che 
tìava dipingendo quella » che rapprefenta s. Benedetto allorché con un fe- 
gno di Croce libera dall' incendio il monaftero 9 capitatovi Carlo Maratti 
in compagnia del Cignani 9 fernr.atifi ambedue a coniidcraria 9 anioiolioil 
Maratti a profeguire collo fteflb fervore > alBcurandolo 9 che farebbe riu- 
nito un valentuomo 9 ed invitandolo a foco portarfì a Roma 9 dove cara» 
ed alTiilenzaavrebbegli prefiato , ma rirgraziollo il giovane 9 ifcufandoiì 
col dire 9 di non potere abbandonare il padre » e la l'uà famiglia • 

Finito lo Audio nel clauliro luddetto » fìava egli continuamente preH- 
fo il Canuti 9 che amavalo qual figliuolo 9 e nella fua ftauza fcgregato 
dagli altri fcolari Io teneva : lo che lìi cagione 9 che dall' invidia Itimolati 
i nipoti dello lleffo Canuti giornalmente lo perfeguitaflero 9 e fu coft retto 
finalmente ad abbandonare il mae(lro9 il quale però non io abbandonò 
del tutto 9 predicandolo mai fempre per efempio degli altri giovani 9 lo- 
dandone a ognuno le opere 9 procacciandogli de' lavori 9 e facendolo egli 
iìeflb lavorare . Coli' appoggio pertanto dell' approvazione 9 dell' ai£« 
fienza 9 e della lode di un si predante profedbre 9 non che del fuo ratu-^ 
rale avvenente 9 docile 9 afTennato 9 in tutto amabile 9 può figurard 
ognuno 9 com'egli a poco a poco s' inoltrafTe nelU grazia 9 amore 9 e Hi- 
ma de* faggi . 

Vedevanfi in alcune profpcttive del fecondo 9 e terzo clauftro di i*Mi« 
chele in Bofco alcune figure graziofamente dipinte a frel'co dal noflro gio- 
vane 9 che furono delle prime <ue operazioni : nel novero delle quali fi è 
la tavola da altare nella prima cappella entrando in chiefa de' PP. dello 
Spirito faoto s rapprefèntante la crocifilHone di molti Martiri 9 fàtta^ 
nel 1584 9 cioè nel decimooono anno di faa età : e due figure in piedi a fine- 
fco nella prima cappella della chiefa della Madonna delle Grazie 9 che rap» 
preièntano un s. Franceicodi Paola 9 e <• Giovacchino > fino ad ora fkivate • 

Circa qaefto tempo dipinfe a tempera il graiiofo i.Giufeppe nell* al. 
tare de* Gìovagnoni > predò la cappella maggiore in t. Bartntommeo di 
Porta» il quale è fiato defcritto neir ultima rittampa del Va^aggerc iijim» 
goHtiatOi per di maro di Vittorio Bigari» non fo Ce per isbaglio di chi ha alfi« 
Aito a detta riftampa 9 ma le quattro anteriori edizioni» lo dicono di 
mano del Crefpi > e tutto il Mondo lo sà » e vi è differenza daqueffaalla 
naniera del Sigari . Ma avendolo voluto ì compatroni farlo ridurre dal« 
la forma quadra ad un altra forma centinata di iòpra ( ali* uh moderno ) 
per adattano ai nuovo ornamento filttovi di fcàgliola » il Sigari vi ìm 
aggiunte dne tcfte di Serafini » fattovi qualche ritocco nel panno giallo^ 
da piede » e nelle nuvole 9 ma non perciò Q può dire del Sigari . 

Fecegli pur anche il Giovagnoni dipingere la tarola da altare oellf 

chiefà 
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chitfà cieHa Tanta Cafìi di Loreto » che poi il Creffi infagliò da fe àeiTo ali* 
acquaforte » e fa anche da altri riotagliata . 

NbfmcDtfc però fi aodavii eftfeìuifldo f fre^araltw iiMOIMMQit 
f aeetdemiadelimdo» clie ftceva nella fin iènola UOgntni» il ^pak 
lÈorta la bravnnt > e T afltdniti del giovane 9 il voHe iwlla Ibii fcvola» c 
velo tenne feoipre contatta la pmicolare atteniione per qnel ce«po« 
file fé ne flette in Bologna » ed il noftro giovane intanto pafib^a Cepiare 
fatta la fala Magnani dipinta dai tre Caracci » e le bella camere di caft 
Favi, c !<? più belle tavole delle chiefe di Bologna: nel quale ftudio» 
qaanto profittafle tutto il Mondo né può cffer giadice dalle fue opere 9 
e quanto diUgenteoientc , e bravamente ricopiafle t ognuno lo può arg-iì- 
re j non fòlo dairefTeril vendute alcune fae copie per originali deMora 
autori , (Dà altresì dall' eiT^re fiate da profellòri medefloii giudicate 9 ed 
apprezzate per taK : fra le qn^li hanno la ai<^ioranza i e qoethi del bat« 

ìgnore ^tca dal filo originale di Annibale nell^ cbMl 
di % Gregorio » vendnta oltre i monti a ben ako preaao per originila 1 
i!^Bdli £?l celebre qoadro del Onerano » poUfo nella medefina cbiefa^ 
per fino a di ooÌ|ri tenata per il penderò originale nella celebre gallerìa di 
Tofcana» ma che io medefimoal ièrem'IBmo Gran Duca Gio. Gaftone (co- 
perft p-r copia fatta da mìo padre» e da lui regalata al ferenilTìmo Gran 
Principe Perdi; andò : per autentica riprova di che ) rapporterò qin fedel- 
mente la lettera refponfiv^a del foddctto f nnci^ 9 icritta a mio padre > 
che originale confervo . 

Cariamo Jig. Gì ujèppe Aùrta , al ritorno > c^e ha fatfo qui Antonio Ma» 
fifim 9 mi ha cotifirmàio neii' opinione 9 cbe én^vo nella cofiimie ifihUoMC di 
Hi % li» nome deità quak mene t» firn (ffire/kni MmdanfiBkne » cerne pue 1^ 
p Mei curifin» fi'o figlie emepmfe dei a$« dei paffktQ » e mi ha poi fre/htieee 
lt0ÌM 0jf f m piftaee t che mut rttpprejhtta ia fié preprim /ian^A> • /• fmiie 
raìerà a rendermeh tmgie pik itecene % ed a fair ti 9 cbe in egni eongiuntura io mi 
dimori alla medefima tutto parziale nel procurare i vantiggi di lei y e di 
quella . L* altra che è una copia fatta dal fuo injlgne pennello da un opera dei 
Gttfr-cirid , è 'Vframnite ammirali /f , e poffò dirle , cbe m* è fiata gratifjììm per 
o^m conto 5 ^ />"r aueri'i ricofìofcnii.ì mia t^ni fcizion^ inarrivabile ^ e perchè può 
ejjére tenuta per /' irigiha'r medejimo : mde non jo ahbaflanxa efprimere la mia 
riconofenza > la quale dia me;glio ricom^cerk fempre 9 cbe fi vaghn dt me ^ 
ffeiofojù poterle ■ - - 

Fir^nie il primo di Dicembre 1708. 
Finalmente 1* altra copi^ fatta da Ini in Peftro da nn qnadfo 4el Ba- 
roeeio s più e pi^ volte a gran preix^ cont^t^ia 9 perchè da toni i profe|L 
lori repofata > con attesati autentici » per originale 9 è ona prova evideore 
di quanto ho aiTtrito , e l'efTere ttataftoperra per tale al (en&t. Ghiaieti in 
h «agioMa ch'agi §àotjàdk à contratto} che-deUa nedefima airevn latto 4 
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DatAl^eontinno fliidio Tulle opere infigoi» rieoiioleevt egli ilfe 
profìtto 9 e però non ceffiiva di raccomaoderio ai giovani piovet io ch^ 
egli si fu 9 e di deplorare la non curanza di ano Itudio tanto neceiTario» 
quaiicbè > o il vergognafTero di copiare le opere de' valenti maeftri» o 1» 

fìimafTcro tempo perduto j quando, egli diceva» giudicare ìmpofTìbile, 
che uno potcile divenire ccceilente in lai profelTionc a le prima uii piofon- 
do 9 attento 9 ed alTiduo ftudio j.on faccia fu atjtaìi operazioni 9 die C00« 
viene che abbia alla mente il piolcfloie > alioicfaè egU dipi^ne . 

Nel i688- per il dottor Girolamo Calori dipiole una tavola da altare 
con ]a B* Vergine > e i'Gìufeppe con alcnoi psttini per b ehielndella^ 
Pieve dei GtSello di Berghinio 9 Marcheiàto di cala Romei > nel Ferra» 
ffeiè : ed un altra, con no 1. Fetionio per la dueft de* Franeercaoi di Ca- 
HtlBolognere. 

Partito con tutta la fua famiglia il Cigoani per Podi Tua patria , fi 
nni ilCrefpi col pittore Antonio Burrini gran difegoatore 9 e profe(E>re 
fpjritofo , e vivace s e Ceco per ben due anni feguitò a lavorare , nel qual 
tempo 5 un certo oncflG del pari > e comodo cittadino di Boiogna » per 
nome Giovanni Ricci s neli' occaiiooe di andare dal iiurrini > lì aHèzio- 
xiò dì (brta al noftro giovane Crefpi » che quanto (I può offrire da un' mìmico 
generolò ) tanto gli fu da quefto offcìrto : gU oift ì danaro in ogni tempo 

Sr ibfteotar la madre > e le (brelle (eflèndo fimafo privo del genitore > 
lo al governo della Simiglia} e per ogni fua- particolare urgenza : gii 
oSri danaro per far viaggi » a fine di vedere le opere infigni de* maefiri ftra« 
sieri : gli of&i di comprare fatte le Cn9 opere ^ che Ba& per fare t quan- 
do non operalfe per alcuno 9 al prezzo però mediocre » col patto » che 
vendendole di piik gli avrebbe dato il di più i che (è ne folle ricavata : gli 

offrì ma diciam meglio : che non gli offrì quel degno » ei onorato 

galantuomo? Sebbene le Tue non furono folamente (empiici oiFirte : co- 
ininciò a provvedere la famiglia dello Spagnuolo di quanto le abbifogna- 
va : lo fpedì a fue fpei'c a V'enezia a iiudiarc full' opere di Paolo j di Ti- 
aiano 9 e degli altri ìlluflri profeflbri 9 che coli fi ammirano 9 e di là tor- 
nato» lo lece andare a Modena t « n Parma 9 e quindi ritornato » lo fece 

gaflàrenPeraffo» e ad Urbino per lladiare fitU* opere deU'Iocomparabilt 
larocci > di cui ricopiò tutto quello 9 che volle 9 e gli piacque > dal quo» 
le ftudio 9 conlieflàvaeglifieiro » riconofcere lo ftabilimento delle fua mi* 
niera 9 e tatti certamente confei&no efière in lui provenata 1* eccelleoai 
del fuo operare . 

Ecco ciò che voglia dire lo ftudiare fu diB^renti maniere , e fa 
quella piìi attentamente fermarfì , e quaiì dliH > quella fucchiare , che 
più fi adatta 9 e l'infinua nel naturale di chi la copia: ecco il perchè e/br* 
lafTeeglidi contìnuo i fuoi fcolari ad ìmbevcrfi delle maniere de grandi 
ttomifìi 9 per averle poi prcfeoti alla fantaiìa 9 jdluiwl^c opciÀiìcxo : ecc^ 
». * fiwdr 
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Hodaieiite 9 U come (brm«rte eglt la Cu niàaieni « Tebbeiw quello non 
Uì tnClo lo ftadio 9 onde foroMilU 9 come dirò a Cao lungo • 

Ognaoo fi può ideare iotaaio qaal fbiTe il concento del Ricci» nel 
vedere sì bene impiegare le Tue caritatevoli aiUftenie} ed il profitto del 
fuo beneficato 5 il quale nelle fue operazioni gli dava prove incoiltraliabiii 
del Tuo aifiduo Jiudio » e di non edere andato fuori di paefe , come s* uik 
dalla maggior parte de* giovani . Si credono li fciocchi » che quanto pii» uà 
giovane Itudente di pittura fi addellra in far bullonerie , in rendere ridi- 
colo or quello 9 ed ora quello > ed in paflàr le giornate in far caricature » 
e l>agor(li 9 0 credono » dico » d*eflèfe ftinati rpirtiofi » ed acqui^ eredito 1^ 
e aoaii0 di pittori » quando alito non fanno % che renderfi tanti f idicoli • 
éiìinaieriì ignoranti t procacciando al none di pittore per di più quellot 
aoche di pano» qaando io verità fra tutte le prelèilioni più (èriofe quella 
della pittura è certamente una delle principali » ed i iiioi veri piolèfiori de* 
1^ fono di alta ftima » e di riguardo (Ingclare . 

Boi vedere nella cafa di Giovanni Ricci un numero ben grande di di- 
ftgni i di penfieri , di sboazi » di quadri lioiti > fatti dai noftro Crefpi : o 
quando ritornò da V^enezia con 1* idea ripiena de Veronefi , deVccelj, do 
Balìaai : e quando ritornò da Parma con la fantafia ricolma del colorilo 
del Correggio » e del Parmigiano : e quando ritornò dall' Umbria > con la 
maniera più delle altre da^fioguftata del ftran Barocci. Di tutti quefti 
lofigsi maeftri voi vedevate i lampi : di quelu nel veftire : di qaefti nell* 
ioveoiir«< degli altri nel tingere : e di quelli finalmente» la cui maniern 
più d'ogni altro maggiore aveva fatta in Ini 1* impresone I Ella era vera-r 
niente una raccolta » o per meglio dire » uno Audio degno di vederfi 9 che il 
Ricci 9 fecondo i patti 9 raccolfe 9 e che lèrviva di monumento gloriofo y 
non meno alla vigilanza dello ftudiofo giovane j che alla munincenza dì 
quell* illufl re cittadino» di cui le molti foiìero i feguaci nelle città » ìil^ 
maggior numero fi avrebbero gli uomini infigni in ogni profeiFione j non 
mancando i buoni talt^nti , e gli ottimi naturali 9 i quali una felice rifpet* 
tiva rioTcita farebbero > ad onore immortale delle famiglie 9 e delia Re- 
pubblica 9 ma che tottavolta languì fcono nell'inopia 9 e miferamente (i: 
perdono permancautt di geneTolk mano 9 che gii ibceorra» e ibftenga ; 
in viftadi tanti ». che gran parte delle loro Manie profendooo ^ e preifta-'i 
IN» tutta la loro affiftenza a ballerine» a caotatricÌ9 eafimilgeote» con 
notabile loro temporale» erpiritoalefvantaggio» laddove fare lo potreb« 
bero con loro fpirituale » e temporale profitto 9 e gloria . 

Fra ì detti quadri > che pofsedeva il Ricci j tre poch' anni fa fono ftati 
acquiftati dal dottor Giacomelli : cioè due grandi compagni , che fcrvivauo 
perla faU) in uno de' quali è s.Giovaniù predicante) neli' altro s. Giro, 
lamo leggente 9 ambedue figure gi£ancefcbe 9 così bene macchiati j carat-. 
tcfiaiaù 9 e dipinti » che de ^rofe&ii vario è &aio li giuduio » <;lu diceo- 

doli» 
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doli » del Goereino » cbi di Lod«fico Civacci § 9 chi d* altri . Il ferzo rap* 

prefenta le nozze di Cara Galilea , inventalo» e dirpofto falguflo diPao« 

10 «. ed in vane ligure , parucolarmente inqoella del Redentore 9 dipinto 
fui {^u ilo dei Bare c ci , che ficuramente maoifefiano con quanta atteniionc» 
fcienza, e profitto, colali maeflii avefse egli ftadiaio; ne v' h* alcuno» 
a cui avvenga di ytderlp » che non ne rimanga •{tonico t 9 ool rkoiiiH 
dovute lodi . 

Molti altri potrei qitiifevm ài qaefti quadri 9 che quanto ficca 
cevano la ractolta del ^ieel 9 alirettaato vantaggiò màMnm kfmmnda 
la nomiMotaal Crefpi » il qoale frequenta?» iniaati» la pabUka iiccaide» 

Olia del irodp ^ cbe afptiè fi faceva del cbiariilimo Aw|t«re Gliiiilkf I ael 
Tuo palazzo > e cbe daqiattro direttori miva regolata t e diretta» cioè 
daQip* Batifta Bolognini > dal canoaico come Cario Cefare Malvada » di| 
Fmilio Taruffij eda Lorenzo Pafineili ? come più di^fatnente può leggerli 
pel primo capitolo della ftoria delTAccademia , ed era il Crefpi fra i giova- 
ni) uno de' più attenti » de* più veloci > e de' più caratteriazati nel diiegnare 

11 nudo 7 grandiofos quadrato» e nnaccbìato» a fegno» cbe molte volto 
riportò il premio » cbe difpenfavafi in q4cU' accadeniia » okre V adatto » 9 
l^ftima^ cbe di tottf ogni giorno più t'andaiva aoqvHbad^a «w pcf ooa 
yiyezta giovanile fé oeedBiato ad abbaodonù i' aicoKieBi^ . 

' Gli tv^nne miii lata» ftarabpecUfvdo cól iMCitaiop failii carta a 
di fare Doa tefta di aa eappone morto» e fpennaccbiato 9 cotanto vi va 9 o 
faCòmigliaoie la caricatura della tefta del conte Qarlo IkUlvafia^ cbe noa 
vi fu alcuno de* (noi vicini » che in eflk tofto noi ravvifàfte » e che pr<re fTe 
trattenerfi da quello fcrofcio di tiU » a cui all' ìmprovvilo uno fi Tenie por- 
tato dalla vii^ad' una qualche cofa ridicoloia > e bella i iJ qiial rifo s* and^ 
talmente accrcicendn j e dilatando in un iftante per tutta la icuolaj che 
giunfe air orecchio dello iieOò canonico Malvalla ) il quale colà fopri^vve- 
aendo » e vedendo la caricatila difègnata » che al viyo fé ftei{b rapprefea- 
fava » talmente fé 1- ebbe per oult » che preft Iq caria 9 e al ftoqicM (Hiit 
iiHeiri recandola accompagnata Mìd fne qoefrie » «olb^ che V aotcHre d| 
efla fpfle gafligato per la ma infolenza » e 4 lui ne venifTe una ginÀA fodif- 
Ikzione : la quale finalmente fa di ^flèotara iKJrefpi af&ttodaU* accademia» 
e benché procuraflè ogni via per ritornarvi» vedendo irreconciliabili il 
IVlalvafia s ed il Ghifilieri per sì fatta bazzegola > fi rifolvette di ritornarfene 
a Venezia 9 dove per qualche poco di tempo dimorò? mentre india non 
molto colà condottofi il Giuiilieri , e quivi pacatamente avendo feoiita rap- 
prcrcfitaiiì ia faccenda» egli ùtfìo feco a Bologna lo rkondiil^ lt 6 fu il 
riconciliatore de£li animi difaceibati . 

]lime0b» che il fìi il Crefpi in patria » riprefe la fna frcqueaitla fera 
all'aecadeiniàs il iooafliduo fiudioi ed il Ami indefeflb operare • che cootioni) 
lutto U tempo di fii^ ?iu • Piiii€l|oliB«itte cg^fìdlava | cho atl fi|r i|iiftt| 
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alla pittorefca > molta pratica i* era acqaiftato Copra il vero 9 macchiandoli 
airuiòGuercinefcoi e toccandoli con tanta velocità 9 e prontezza 9 cbo 
fe ne contano per fino quattro il giorno » fatti da lui fenza mail però) 
della pura tetta > i quali lutt'ora in molte cafc di Bologna fi veggono j ma 
in gran parte perdati ) perchè oieofi « e fatti alla pri.na con poco colore. 

Fece egli per ordine del fuddetto Ghifilisri un qua irò a competenza 
di Gio. GiolcHTidel Sole , e del fiurrini « ed a lui toccò dieiprimerc la lott» 
d'Ercole con Anteo f il qual quadro efpofto alla pubblica vifta con gli aU 
tri » fopra d'edì fi nneritò l'applaufo , ed a lui acqaiitò credito i e fama 
per effe re un quadro di carattere» di ardire, di Ibmma vivacità. Efpo/e 
pure al pubblico nel 1690. una graziofa non meno 9 che nobil tavola da al- 
tare 9 l<i quale tuttavìa fi vede nel primo altare della chiefa parrocchiale di 
s. Niccolò degli Albari 9 efprimente s. Antonio Abate > flagellato da de. 
mor ] 9 di tal difegrìo 9 e carattere 9 che ognuno direbbe 9 eùire fiata dt« 
pinta da uno de^più celebri difcepoli de' Caracci 9 tanto è di quelli imi« 
tato l'ardire 9 la prontezza 9 la forza; e quetta si fu quell'opera pria^ 
cipalmente, che finì di renderlo noto per quel valente profeflore 9 che 
egli era . 

Fra gli altri > che concorfero a vederla 9 cafualmente vi fi portò il 
Rettore dell' almo collegio di Spagna , il quale in fentendo acclamarla per 
fttta dallo Spagnaolo 9 mandò per eflò il giorno faiTegaente » ed introdot- 
te 9 credendolo di tal nazione» cominciò a parlargli in lingua Spagnuola » 
ed egli noD fapendo che rifpondere 9 e noa mancando di fpirito 9 s' appigliò 
al ripiego di dirgli 9 d* efifere flato portato in fafce da Gattiglia in Bologna 9 
e però ignorare attàtto il linguaggio nativo 9 perchè privato de' fuoi geni* 
tori in età fanciuUefca 9 e qui tefifendo fa due piè una graaiofa epoca della 
faa vita 9 lafciò qoel lignote nella fMa credenza 9 e fe lo rendè benevolo 9 
Bechi mille generofe ofièrte gli fece » e ne rimafe fodiifatto . 

Pafsò quindi a Piftoja nel 1591. con Marc* Antonio Chiarini a dipia- 
gere la fofiitta della chiefa di s. Francefco di Paola a fpsfe del conte Frao- 
cefco CellefI 9 dipingendovi il Chiarini i' architettura 9 e lo Spagnuolo le 
figure 9 e fu fcoperta il giorno 24. di Agotto dell' anno ifìeffo : da dove 
rimpatriato dipinfe a frefco due volte di due camere per il conte Ercole • 
Peppoli » nel nobile appartamento di quel palazzo Senatorio 9 in una delle 
qaali camere rapprefentò ii convito degli Dei 9 nell'altra Ercole fopra aa 
carro tirato dall' Ore9 le quali Opere» benché degne di un chiaro profefibre» ■ 
non hanno potuto avere il merito d'eflere accennate in alcuna delle cinque • 
impredioni del Pafiaggere difingannato 9 quantunque vi fi nomini quel che • 
ivi hanno dipinto il CanutÌ9 il Mengazzino9 ed una ttanza dipinta dal Greti. ' 

Per il Principe Eugenio di Savoja dipinlè a competenza di Benedetto 
Gennari) Gio. GiofeB^ del Sole 9 e di Antonio Burrini » un quadro rap« 
prefentaote il centauro Chiroae 9 quando ammaeilrò Achille nel tirar dt 

arco 
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arco» e finfe > che Achille 9 fallato il colpo» TofTe dal maeftroriprefo : io. 

quella guifa però » che naturalmente fi corregge talora da gente rozza 9 
cioè moilrando 9 che il centauro volefse tirargli un calcio ; penfiero» quan-. 

10 piacevole» naturale» vivo» e nuovo» tanto riufcito difguftofo però a 
certi critici » i quali per moftrarfi conofcitori del migliore » trovano 
che ridire in tutto » e ne' loro Saggi (1^ fanno notare quefte frivolezze, 
fenza riflettere » che il pittore iìegue 1' eltro fuo piacevole » ed a lui bafta » 
che quanto efeguifce » fia efeguito da maeftro » nulla curando talora fe fi 
accordi totalmente con la favola • Non è» che io difapprovi efiere conve- 
revolc 9 e defiderabile » che in tutte le operazioni fomiglianti la maeftà » 
r erudizione, e il decoro a tutte le altre parti fieno unite» ma dico be- 
re» che qttando in un quadro s* abbia il principale > cioè» che s* abbia il 
tutto infieme bene ideato» ben difpofto» ben difegnato , ben colorito» 
lumeggiato » caratterizzato , e vero » ciò bafta per poterfi dire un bel qua- 
dro» da maeftro » né devefi fcrupoleggiare cosi per minuto; altrimenti 
pochi» anzi pochiilimi faranno quei quadri » avvegnaché di valentuomini» 
che cosi per minuto 9 e poeticamente » ed eruditamente difaminati » noa 
meritino qualche taccia : che però potrebbefi qui ripetere quello» che fi 
legge nella Vita del Palladio » fcritta eruditamente dal fig. Temanza , cioè : 
Si può per altro caratterizzare qtiff^ofil/o per una di quelle Jlappjte » che non 
pnza accorgimento fan fart talora ^l' ingegni fublimi 9 edi gr^n tmeftri dellt 
érti: perciò 1 
V ì^on ragionar di ìor » ma guarda » e pajfa • C^} •> 

Con tutto però » che non fofie un tal penfiero » al dire degli fcrupo- 
lofi » di quella nobiltà, che lo avrebbero defiderato » fu ciò non oftante 
iBolto applaudito» e per la fua novità » e per la grazia» e difinvoltura» 
con cui fu dipinto» riportò la precedenza fopra degli altri » e attirò altri 
lavori per lo fpazio di cinque anni continui per lo fteflb Principe » che mol- 
to utile gli procacciarono» ed una dichiarazione molto onorevole di fuo pitto- 
re attuale : continuando indi in poi il Crefpi a regalare ogni anno al Principe 
un quadretto facro per Natale » e da quello venivangli fimilmente regalati 
annualmente cento feudi . 

Per il marchefe Antonio Peppoli dipinfe un'adorazione de' Magi» 
di grandezza al naturale» che fi conferva ancora in quella cafa » ed ogni 
qualvolta viene efpofto» per qualche procefTione » riceve Tapplaufo uni- 
Terfale : fecegli pure anche un s. Girolamo nel deferto con alcuni Angioli» 
che fu poi intagliato dal Mattioli in foglio , fenza gli Angioli : e per il mg- 
refciallo Caprara dipinfe la ftrage degl'Innocenti» la lotta di Giacobbe » 

11 ritorno di fiacco dall' Indie » ed un bagno di Diana colle Ninfe: i quali 
quadri » tutti » dopo la fua morte » da Vienna furono trafportati in quefta 

* . , * . ' ■ . ^' . »-*. >. 4« . S^^" 

(0 S*gg>^ fopra la Pittura 1736. pag. 34. (3) Dante inf. c. iil. v. )i* 
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J^leru Caprara j ove pure fi vede il ritratto in piedi della coiìtefiTa Virgì- 
nia Sacchetti 9 moglie del icnatore Caprara > con U Iua damigella» che 
Ceco condodè da Roma » ed alcri quadretti fuperbi » da eiTo dipinti # 
*■ ■ Apri €g^i in qoefto tempo fciioli » che fi vidde lofto nninerofii di oU 
tfttfeitfticotari» impiegandofi egli per Io pià io argomenti t e ibggccti 
-piacevoli per varj perlònaggi ^^Fra l' altre perfcoe » che lo tenevano occupa» 
tot vi fium certo prete amiciffimo del marchefeCelàrePeppolis il qinle 
guanto era amante della maniera di lui nel dipingere » era riftretto altrec-' 
tanto nei pagarne nro : di che lamentandofi una volfa il pittore col fuddetto 
cavaliere, que^ìi Io animò a profeguire a compiacerlo , aflicurandolo j che 
avrebbe egli itedo contribuito a quel di più 9 che folTc coaveaieate > e di 
fua lodi sfa zio ne , come infatti puntnalmente faceva . 

Fra gli altri quadri 9 die 'quello prete dilettante gli ordinò) uno fu uua 
^age degl' Innocenti 9 beo grande 9 che difle voler regalare al Gran Prin« 
iSyererdiaando di ToTcana » e per rianoeraiione del qoadro fi obbligò per 
ftrittora f oltre a poco danaro » e ad alenae bagattelle di ^gaoti » alia 
«elebraiionc di alcune centioaja di Mefle per le Anime de? defonti » verfo 
ie^nali aveva il pittore nnaparticolar divozione » onde in fu ffi-agio di eflè 
^àùtempte coftnmò (trattando di contratti co* religiolì ) di &rvi entrare 
In conto di prezzo la elemofìoa per 1* applicazione dì molti Sa:^riiìcj: 
Cosi co* Gefuiti di Ferrara 9 c di Parma^ coti co' Serviti dì iìologna » e 
diGu-flal!a9 coilccnaUrl. 

Non fi può dire con quatito ftndio fi affàticalTe lo Spagnuoio intorno al 
Suddetto quadro 9 lapendo doverlo avere un Principe così amante della pit- 
iara9 cotanto efiimatore de' profeifori 9 e coi ì rinomato Balia vederne 
H rame da lai medefimo iacifb ali* acquaforte per argoaMOtarne 1* attenaio» 

la firt ica « o 1* amore « con cui fu da loi lavorato . 
^^Termiaato il qoadio» preieft il prete» con la coo(ègna del poco danaro» 
'fV^nelle poche bagattelle d' argento conveoate» di averlo fabito in Tao 

S Diete» ma pretendendo il pittore (e giaftameote) Tattedato delia celebra* 
ooe de\Sagrificj applicati come (opra fi è detto > e fimilmente concertata » 
inè quelli fapeodo come moftrarlo 9 perchè di fatto non gli aveva celebratit 
nacque infra diiwo un'ombii contrailo > che non potendo fedarfi al Ibli- 
todal marchefe Peppoli fuddetto 9 perchè premorto » dopo ridicolofìiFime 
Cootefe ^ fu obbligato il prete a parcirfene di cafa del pittore fenza il qua- 
dro» mediante on' arcbibogio • a cui diede di piglio lo Spagnuoio per 
IkbfparlrointHibalono'. \ ^ v . .w 

ty^lJJon polendo dooqneavéfe^ aè t mio* n^ P altlb il eonOetó tìtst^ 
«nbore • e al patrocioio del Peppoli» fii pre& dal prete ii ripiego di 
Ricorrere alla violenza 9 ficchè impegnato an' altro cavaliere » mandò ^a«!- 
■I|i a ridiitdoe ii qinadio^. Spagnuoio » al qaalo fipaocaoieiiie glielo ne^' 
« * ' J> d gP9 
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gò » fintanto che 9 giofta il concettato 9 non gli foflè efibita l' atteftaaioac 
«elle Meflb eelebme • 

Qffdb il cavaliere da tal aeg;itiva «andò «uà lèn alenanti aomìBi t 
percliè il qoidro fi pfeodeflèni cooTtoleasa dalU ftanaa dei pttior^: dì 
^iiefti» nel mentre , che ^Ui picchiavano s fatto an rotolo del quadrót 
e veftitofi ali* tnpeaftta 9 cooie pocè» fi slanciò giù con eflb da una fine* 
fifa in an cortile 9 e paftò nel palazzo di un cavaliere fiio a«Dico » che die* 
degli ricovero 5 e i' afTiciuò da qualunque infulto . 

In quella notte <di agitazione per lo Spagnuolo 9 fi pensò da eflò di 
portare il quadro egli ftctìo al Gran Principe 9 e fargliene un dor o : lo che 
comunicato al cavaliere il giorno apprefso , e da tiso approvare» ti parti 
il noltio pittore per Fiierze coi fcio quadro 3 e coi loio abitOj che aveva 
indoito • £ra qutito alia Bolognefe 9 cotnpofto di on giubbone » e ieriajuo- 
lo nero § cot mo cdlarè Inogo divifo 9 fi^bè a dirla gioita 9 fembfava 9 e 
«ao rpeiiaitt 9 o oa medico 1 che Ib6e ta frelca chiamato per qualche aa^ 
lato 9 o an cariale * o an nota}» . 

Con ti pellegrino 9 e giocondo equipaggio gjaalè il Cre(pi a Ftrenae» 
avendo inoltre totto l' abito inaavardato per la dirotta pioggia » e tatto fan* 
gofo 9 nè qaivi avendo trovato il Principe 9 per eftere a Livorno > s* iai<- 
barcò a dirittura per Arno a qtiella volta in sì belParnefe » liberando per 
viaggio due giovani 9 cbe s' erano vendati ad un capitano , a fòrza di ba- 
ronate cacciandoli dalla barca per una finta riffa nata fra loto» coQCcr* 
tata 9 e fuggerita dal nofirofpiritofo viandante per liberarli . 

Giunto coli 9 fcnzanulla peniare al ripulimento di iua. perfona » fi 
portò tale quale a palazzo 9 domandando del fegretario di Sua Altezza > ma 
aoa trofòakaiio» ehepreadere il vottfae la pena nè pure d* inlegnar la 
via di trovarlo » tatti lonidendo alla villa di qaefta iaiblita attiUatara.. A 
PHacipe però » lalbrauto per ktiera dal eoateViaceotìoRaaaail della 
^ta dielio» ed avvifatodiuo cotale uomo» che da Bologna era partita 
per lacfaiaarglifi 9 ordinò tofto9che a lui davanti foiìe innomtoleaia tanti 
CMBplìflBCttti 9 imnaginandofi cbe fidìe quel deiào • 

Compsirve Io Spagnnolo dinanù al Principe 9 fenr a fiipere chi egli 
lòfiè 9 e perù alle diverfe richiefle rirpofe coltitolo d' illurtrilfimo si s d* ii- 
luf!ri(!ìtno nò» concbiudendo alla iine di bramate di vedere il iìgoorfe* 
gretario di Sua Altezza . Allora il Principe , prcndeodofene piacere 9 gli 
difle 5 clic a lui poteva dire ciò 9 che bramalTe dai It-grelai io : rria Don. vi fil 
verfo 9 perchè egli coAantemecte replicò> voler veder.e il fignor lègretario» 
cmI che pialbfi dal Priacipe an candegliere in mano » e miratolo beo bene 
ég capo a piè da vicino » e ridendo a piik potere 1 i&mcemfio » eII dille t 
égkà iene per quel piarne de S^^mmU fiett ridami»: f aà aatfaHf Saiy» id 
fSgnmriHj^ ftà d whtibmm . Jatei al icgieauia fir oandona» da lai traN 
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teuato 9 e trattato 9 ed il giorno fegaeote qaefti preTentò all' AU^m Saa il 
quadro 9 che incontrò il Cwo pieno gradimeoto 9 ammiinndolo p«rt« • part^ 9 
e guftandain «oa tale inttillgfini » clic nndè mmkHn h B»&o pnofeC 
ftvt» il^iiiUitnoiififeiihefigiaMiicr«diiiio dUrilrofirf io quii Princlpt 
Maiale profani intdligcoia. 

Effetto di una tanta filditfaaioae fìi TaUoggiamento » che S. A. fece 4$un( 
iapalaaBDallioAfoSpagnuolo; l'ordinazione di due quadri di aainoaii 9 f 
pe(cÌ9 per cai affegnogli due giorni foli 9 iieVqaali fecegli ^prefiare tutti 
gli animali veri 9 eh' egli vi bramò: il provvederlo nobilmente 9 e ricca- 
laente di tutto quello che gli abbifognava : il trattarlo benignamente j e 
con fegni di molta i^imaj e tenerezza; il regalarlo iinalmaote di un gio« 
ji^llodi diaoaanti di molto valore 9 di una cedola di fefEinta luigi d' oro > e 
di una di iqoaranta fendi Romani per rimborfare il prete di ciò che ^li .ayei& 
dato per notai .^jondiìos acoompagnaodolo pel Ibo ritorno eo» Tua th* 
iMÌitoaieittffa» affinchè ^flè mefSk al iicnro da qualunque nliorior f§ÌS^ 
da|e »t p K e fe IHegaato* e perchè Me iniUtnifto un forotfLle gindiiioa al 
ftàB tdefiatiTe 9 ic venmeiite il quadro fpettaflè al prete 9 che non ajrevii 
idempito alle Tue promeflè 9 o foflè in libertà del pittore . F04unque ygi^ 
tata la-cnnlàdal coniai tore del Reggimento 9 T avvocato Benazsi 9 e fu deci- 
ffl in favore del pittore , il quale pagò ai prete jU V^lote (kUeioiieavW a e 
111 ter (n irata quefta faccenda . 

■ • Diede intanto il Crefpi torto mano a diverfe commiffioiii avute da quel 
Principe 9 e compiile 9 tutte d* argomenti piacevoli 9 che coU inviateci |at- 
tamente incontrarono9 ch'ebbe oroiot; di portarii eoo la fila famiglia a Firma- 
le » ove fi portò » e Aviti! per faa dimora il paUnio di PratolìDo 9 icolàfi 
«Mtenne per aicnn leoupo» «mite opere dipingeado»£fae fi veggooo io quel 
ialmi s e firn le altre dipinfe b fera di Poggio a Cajioo • ove ritrafie UÀf o* 
iiini^lòriere di Sua Altezza 9 il quale traveftito vi fece no' anno da/àl<iii<^ 
m lÉ élh é ^ «•Mnfib il pievano di qnel ino^ : e fece dne quadri efprifliondovi 
in uno alcune la?anda|e 9 che lavano panni 9 e nell* altro alcuni ragazzi 9 che 
gioocano a cappelletto:e dipinfe diverH ramijche (i veggono in quella galleria. 

E perchè in tal teofipo 9 ebbe la moglie fua a partorire 9 volle 1* AU 
tezza'Sua tenergli al facro Fonte il nato bambino 9 imponendogli il Tuo no- 
me di Ferdinando , e la fereoilBma Gran Principedà Violante fu la coma- 
re 9 che alla madre del battezzato doni) una bellilBma croce di diamanti $ 
•fiioUor/i» che il Principe dichiarò » con Tuo diploma ^ lo Spagouolo fiip 

Cf nttotle; nadopoe^fi coU tratteonto da doe^oiindrca» idU 
a fi! ne toroò » OMieo ditaioficenve » e di Monete • 
Tornato che sì fu 9 avendo contratta noa cordiale aOMciiia eoo 00 
(Wii Lodovico Mattioli intagliatore in rame 9 volle egli pnre 9 come hsA- 
Wo fatto quafi tutti i grandi uomini 9 intagliare alcuni rami allV acqua*, 
làfiet oftco?eDtidiii^oidc'£u;|ibaironerchi di Jknoldoa tetold'no 9 

D d j cC». 
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eCacaTenno» confiNnne firìrono il Croce » e b Scaligero 9 epofcitgli 4ì« 
fìnte io venti rami compagni » i qnali furono poi acqui f^ati » molti aanì 
dopo» dai Principe Panfili $ ed ora iì ritrovano preflb il oobil aocno fignov 
conte Ignazio Barziza patrizio Bergamafco » che gli tiene nei Tuo palazzi 
Beila villa d'Alzano > tre miglia ionuno da Bergamo» come cne ne ha_, 
data notizia i per lua CommB. gentilezza } 1' intejhgcatilBaio /ìgoor coiue 
Giacomo Carrara Bergaoaafco : e gì* intagliò coli bene» e Coti graaiofa* 
mente fol gufio di Sai valor Rola * che fbrono dt tatti applauditi » e ricer* 
cati » ponend<Mri il nome dell* amico Cno Mattioli 1 ma di ^leflo » e de* iìioi 
intagli « Be parlerenio pià a ballb* 

L* aHIftenza che nella fuddetta canta contro qoel prete gli preftò Tavc» 
vocato Benaisif fece ti che eoa lai contneiD ftretta amicizia , e molto per 
lui dipinfe 9 e nel di lai calÌDo di campagna nella Comunità di Moglìo » it 
vede una bella Pietà più del naturale a frefco (òtto un grand* arco , e moki 
Sportelli di fìneflra » e bafTole dal Crefpi dipinte a aJia grazioi'amente » il 
qnale gli fece pare per Ja iua cafa di li)Jogna tnolti quadri » e il luo fucilo 
ritratto . Anche per l'av vocato Amati dipinte moid quadri di figure piccok9 
ed il iuo ritratto in grande» che in oggi da me poilìede. 

In qaefto tempo dipinfe quattro quadriai fignori Booaccorll di Maeem» 
ta « ed 000 per li %norft eeoti Aldiovandi di B^goa 9 rapprefeotaaie Moaè 

10 atto di dinodeie le figlinole di Madian (e uno limile ne ha S* £• Còrfioi) 
che ornato di beftiami > e di moltiilìme fii^n re , riufd un capo d* opera ; nna 
tavoU da altare per il beli* oratorio di cafa Bianchini ai liaviao » efprimeiife 
a. Bernardino portato dagli Angeli al Cielo s ed un quadro per il palazzo 
in Bologna de* medellmi figuori » con i- Giufeppe nella fua bottega > con k 
B. Vergine , ed il Bambino » con Angioli in aria, veramente belli: per 

11 marchcfe Guido Antonio Barbazza tutti i ritratti di iiia fimiglia: perii 
conte Vincenzo Ranuazi il iuo ritratto 9 e la Vifitazinne di s. Elifabetta ia 
quadro grande » che ù veggono in quel nobililfimo appartamento ; per le 
monache di a. Maria Maddtuena di Modena nna tafdt da altaio » con Bn*aU 
tra dota Vifitaaiooe. 

ETieodo poi nn giorno il noftro pittoK nella ehiela di i; Benedetta 
de* frati Paolotti» olierv6 per accidente no penitente» che flava coofel^ 
limdofilaaieggtatograziofàmente da un raggio di Sole» che mediante no 
vetro rotto percuotevalo nella tefta 9 onde venivane particolari rifleifi 
nel crnfersore , e nel confellìonale. Invaghitoli di quegli accidenti 3 che dal 
riflefso dei Soie provenivano 5 giunto alia fua Hanza 9 mandò per uncoo- 
feffionale , c con la fantafl-i gravida di quanto aveva veduto, polìolo ad 
equiiraiente luoìe 3 lu dipinfe in una tela > che per accidente trova va (7» non 
molto grande 9 con un confeAore 9 ed un penitente 9 tate quale V aveva 
vednio* Rioiciquefto quadro per la novià dell'idea» ma pià per la vo« 
rhà» eie elpiiaim ^ coti vagot coi) ginde? ole > e hiìllaoie a che 1109 
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può dird di quanta fodisfazione riufcirse a chi per forte lo vide : e perchè 
dal figoor cardinale Ottobuoni eragii flato fcritto > che /acendo qualche 
cofa di pellegrino » l' avrebbe voieocieri acquiftato > il noflro pittore a lui 
mandolio in dono • £' indicibile il raccontare il gradimento di quel Prin- 
cipe 9 e l'incontro che quefio quadro ebbe in tutta Roma 9 onde il cardi- 
nale che lo Dominava il qujJro d^lU Qunf'ijjvìni , mandando in dono al pro- 
fefsore 200. feudi » gli diede la commilfione degli altri fei Sagramenti % 
in egual mifura 9 e fecegli per ognuno il medefimo regalo* 

Allora fu 9 che (ì penti io Spagnuolo di aver dipinco quel foggetto in 
mifura di tcria sì bafsa9 nella quale si facile gli era riufcito di collocarvi bene 
due perfone , una fedente 9 T altra inginocchioni , conofcendo che non gli 
farebbe riufcito così per gli altri foggetti : tuttavia s'accinfe all' imprefa 9 o 
fece gli altri fei quadri del medefimo guftoj lumeggiatig e dipinti 9 anche con 
<]ualche lepidezza * che ilar potefse colla gravità de' foggetti : impercioc* 
chè v. g> dipinfe pel fagramento del Matrimonio 9 un vecchio ottuagena- 
rio» che fpofava una fanciulla di 14. anni 9 e ,là in difparte il Guardiano 
col Chierico t che (ì fpartivano i' offèrta > nel mentre che altri forridendo 
full* ineguaglianza dell* età , andava prefagendo cofe non troppo felici per 
la tenera donzella : per l' eflrema Unzione 9 un povero Cappuccino fu d' un 
miferabile pagliaccio 9 che veniva unto da altro fuo compagno al lume dì 
poca candela di lego 9 che giù per le mani di chi tenevala fi colava a pre- 
cipizio : pei la Crefima un Vefcovo 9 tutto chino per fegnare col Crifm» 
tiD piccolo bambino : tutti inlbmma in flravagante maniera ideati t perchè 
potefTero in sì piccola mifura effere ben collocati : ed in quello veramente > 
lo Spagnuolo è flato mirabile 9 collocando in piccol fico figure grandi 9 e 
irolte 9 sì bene ideate 9 e difegnate 9 e in tali fcorci come fe foffero in gran- 
di fpazj . 

Furono tutti a fette quefli quadri la delizia 9 ed il piacere non iblo del 
Cardinale,ma anche di tutta Roma>che gli rendè il meritato applaufo; ond'èi 
che di là a non molto gli furono ordinati dal medefimo Porporato due quadri 
grandi 9 in uno T intiera facra Famiglia 9 nell'altro il Tranfito di s. Gia- 
^ppe 9 che compiti 9 gli accompagnò con un rametto entrovi lo fleffo Tran- 
iito fatto in piccolo 9 acciocché l'Eminenza Sua il teneffe acapo al letto - 
Furono anche quefli quadri applauditi 9 e ben rimunerati 9 e dopo la morte 
del Cardinale 9 gli fuddetti fette Sagramenti dipinti 9 furono comprati da 
Sua Maeflà il Re Augnilo di Polonia 9 Elettor di SafTonia 9 ed io gli ho ve^ 
veduti neir interna fuperbiflima galleria di Drefda9 e le copie ottimamen- 
te fatte prima di ufcir da Roma 9 le ho vedute in una camera del palazzo 
Albani in Urbino : i due qaadri poi fuddetti 9 e della facra Famiglia 9 e 
del Tranfito 9 furono acquiflati dal conte di firiill 9 Miniflro di detta Soa 
Alaeflà 9 e quefli gli ho parimente veduti nella parcicolar galleria di Sua 
£cceIleD£a il detto fig> Conte • 

Paf- 
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' VMnAù per Bologna il imrcbefe 4i Criè» inihifftrtow Geikfao ia 
Roma» gli ordinò «a quadro gma^et che compito gli fa g^wiofiuaem 

pigato : per V Impératrice Amalia 9 vedova di GiuTeppe I- Ifoperacore » di- 
pinfe óve ftagiori in altezza dì braccio: per il Principe di Lie^efteui 
un Ecce Homo : due quadri per Milord Cuk ; altri due per nwnCc-ur Chan- 
tillon : rl\jr grLìndi lacri p-r i! my<kx) HartoUoi* chc r^atò aU'i^^uof a 
Baviera : ed altri per divcr(ì (ignori loglefi. 

Per il Principe di Discldoif dìpiofe una Urage dcgV Innocenti 9 c 
n* ebbeokre la generofa rimuoerasioiie il M regalo tuia coUaoa oro 
con foo medaglioiie > mrovi U ritratto ddF^iacipft eoa M h«eàfo« « 
boccale d* argento 9 lo riprova dati' ecceffivo ino gra jiaKOio » ,par U figppc 
cardinale Tomafo Raflò » Legato allora di B<d<^^ « dtpiaib dae tfméHt 
hi uno Abigaille , die placa eoo doot J>avidde t udì* ak«o Moiè aknom« 
Ikel Nilo dalla figlia di Faraone . . jj 

MoltiUimi quadri gli fx^ce fare , tutti grandi , ftoriati, e d'una iHefli 
inifara 9 con le figure di altezza di braccio, Gio Angelo Belioiù 5 ricco 
f})ercan (e in Bologna» de' quali adornò le ca ncre dei iUo nobile apparta- 
mento ) a preziO accordato di 100. feudi V uno 1 e con 1' ordine di la v'orare 
Tempre per lui » quando non aveflè alcuna commilHonc ; lo cbe però mai 
pnn avvenne * Veramente in qn^li' appartamento ù vede quanto valeiTe 
t\ Crerpì la figure di qadla mifiira > In boftiaiBi » lo toccar la frafea 9 mà 
In foggettl d' elprelSooe 9 « di Iona» ediotaleqoaTtìerofiiaHo^iaolL 
Jit ^aQomo I|L della Gran Brettagna nel AopaiTaggio per Bolegoa» od il 
sottro lettore dlplofe per commiffione del fommo Pontefice Albani la pvor 
fentaaione del Qreve Pootr^io fatta dal Principe I>X^tloAlt»am alla M. S» 
net porre piede al Panaro nello Stato Eccleilaftico » eoi ritratti di tutti t 
perfonaggi più diflinti dalla Tua Corte da una parte » e de* cavalieri* die 
iervirono P ambafciator Pontificio dair altra 9 il qual quadro li conferva 
dalla cafa Albani in Koma 5 e qualche tempo prima della morte del BeUoni 
queftì fece dipingere al noftio profeflbre la tavola deli' altare maggiore^ 
nella cbiefa delie fuore penitenti di s. Maria Egiziaca > delle quali il Bel- 
Ioni è fiato generolb lienelàttoves la qual tavola efpnaBC Cri^ fpiraate 
liitia croco 9 colb fconyolgioieiifo In qneir lianle dì ti|tu la natnnt ; ope» 
taf che f#r|Ìempre«nH|onQnMnto del fi» niagiftral valore « 

Per Pontremoli fece una tavola da altare con varj Santi ; per la chielà 
della Coooooiià di Stufioce di cafa Rangoni 9 dipiolè un Traofico dì (àa 
Giafeppe ; per la chie/à ée* Gefuitidi Modena fece la tavola de* fanti Lui» 
gì 5 e Sraninao , con i due quadri laterali : per i medefìmi Religiofì di Par- 
. ma 5 fece un' altra tavola con gli fuddetti due Santi : per la chieiadei Gesà 
di Ferrara dipinfe due tavole 9 Tuna de* due riferiti ^ti» i* altra di dm 
^xancefco Xavt rio rifufcitante uQ morto . 

Ai Monaci Oliv crani di Lacca per la lof 0 cbiera di Poiuiaoo dipiofe 

im 
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due tavole 9 in aoa V AfTunziòne della (antiiSma Vergine con i dodici Apo- 
floli intorno al fc pelerò : nell'altra un ratto di s. Bernardo alla prcfenza 
de* faoi religioiì : ed in decu ciuà dipùUe pure un beiUifiaio quadro al 
fig. Oio. Angelo Conti • 

A Mantova nella chiefa de' Filippini 9 la tavola di t. Francefco di Sa^ 
les 9 ed in fagreftia on' altro quadro coi medeiltno Santo » furono da edb 
dipinti ; e fon tncntovatt nelk deferisione deJle pittare &c. di quella città» 
aeila qtttle pare fi vede de Ini dipinto il quadro di i« Qio. Freocerco Regia 
nelle fagreftie de* Gdnti. 

- A Bergamo nelle chieiè di i. Paolo d* Argon fono quattro quadri del 
adlfOprofeSbre ; in uno fi vede efpreflb il noartirio di t* Giovjuint Evan- 
gelica : nell' altro i due fanti Fermo» e Rufiico nella prigione» vibrati 
dagli Angeli: nel terio t. AleOandro condotto ai martirio: nell* ultimo 
r Àpoftolo s. Andrea adorante la croce» prima d*e{Ièrvi conficcato; lo 
quali opere rur<;no di tale gradimento» che immediatamente gli fìi commef- 
lo un gran quadro 9 efprimente Giofuè in atto di fermare il Sole in met- 
eo alla gran battaglia » e fu collocato nella cappelle di fiartolommeo Col- 
leoni » celebre capitano • 

' * ^*Per li Benedettini di Placente fecé la tavola dell* aitar nyigMre di 
% Mn i per li Gefinti di Bologne dipinfe una mena figura del BTrrence* 
tco Regia * e per lefim Ganoniiaazione dipinfe tatti i certoai co* più gran- 

diofi fatti del Santo in occaCone dell'apparato » e ritoccò il Pallone , che 
nei 1738 vi fece Luigi fi» figiinok»: per li Serviti di Guaflalla dipìnfe i| 
quadro de' fette Fondatori : e per quelli di Bologna nella cbiefa di s. Gior- 
gio 9 fece la gran tavola pnre de' fette Fondatori con la fantilEma Vergine 
in atto di dar loro l' abito » opera grandiofa » e che nulla perde in quel con* 
corfo di tanti quadri de' più celebri maeftri : la qua! tavola poi fu intag|iaf* 
Ce > febben malamente » all' acquaforte . 

àiM'I fignori Gatte&bi dalle Gore in Pifioja hanno un fuo belli filmo qua- 
dio teiiiiiiftniwMil viaggio di Gìnwbk» e fà dalai &tto nel 1734 Gii 
figtiori Boccbineffi di Prato beono nnn fag9 <ieg|' Innocenti: gli llgnort 
l^tdf Fiteme no^elitDqaadio» ed Ufeoftafibritiatto* cbe ita.dipin« 
gendo al cavalletto fnd* ooe telot nelle qeale efpreflè une condotta di mi^ 
kttierì con cafle di vino» (bpr^ une delle quali fcriflè : pf^fim a venire » foU 
lecitando cosi il conte Pietro Ughi a mandargU il vino pronaefTogU : i fignori 
Arnaldi pure in Firenze polfcggono alcuni quadri : per il nobile Siigredo 
di Venezia dipi nfe due quadri » in uno la Nalcita di Moitro Signore » nell* 
altro una Mil&ooe : per il maggior Farefini di Venezia dipiofe un Merca- 
to 9 e per fuo compagno molti pellegrini » e poveri intorno ad un imma- 
gine : altro qnadro in mezza figera d' un giovane con flauto » e carta di ma- 
fica $ che pofciaacqetflaio del fu conte Algarotti » lo fece intagliare a ba- 
Uaof bitmMndoiopof mDwiddn; dnetavnledicipreflb» innoadeUe 
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quali dipìnfe la vita miferabilc dì una donna di mal ai&re » ntll* altra tre 
Javandaje in atto di lavar panni , con on giovane 9 ed un Ibtnaro j e queila 
tavola eflèndo pofcia paffau in cnano dì monfignor Gafparo Negri vefcovo di 
Snrenzot i* ba fatta intagliare a bulÌDo > ia cui T ÌQciiòre veramente ha imi« 
ttto mirabilmeiiteil carattere del quadro: ed il Tuo ifteilb riuatto in mtuA 
figura in itto di dipingere • 

II narcbere Santi di Parma gl i fece ftre un quadro gtinde aoo Arianoii 
«Bacco. Due quadri fono in ca(k Tubertini in Bologna» 1* ano grande • 
r altro piccolo » nel grande Labano » che fiegue Giacobbe : nel piccolo 
Amore che dorme burlato dalle Ninfe i e i due ritratti de' padroni « Una 
mezza fì-Mira fta prefTo il marchefe Paolo fenatore Magnani , veramente fn- 
perba , per accompagnar altre due , V una di Guido Cagnacci » 1* altra di 
Gio. Gioie H^i de! Sole . La caia Malvea^i aveva un beililIìaM) rame con 
Giacobbe al pozzo , che pafsò in Francia : la cala Bolognini ba un beilifi- 
mo ritratto del conte Fulvio Grati 9 tutto intiero al naturale) donante il 
liuto s il mercante Beinzai pofledeva alcuni quadri fatti da quefto valem- 
nomo t m bellidliiio rame aveva il mifieoBeriiaelii t che orti in maiio 4el 
Zaiinetti ooftfo cittadino . 

Nella ferefteria di qoefta noftra Certofà fi vedono tre qnairi dello 
Spagmiolo fatti da giovane : nella cbieia de^Biroabiti » dedicata a s. Paoloa 
ne* quattro laterali ai due altari della Croce » Ibno da lui efprefTe le qoat« 
fro paternità : in un fotto quadro ad un altare nella cbiefa delb Mirerìcor* 
dia evvi una fua mezza figura di un s. Giovanni Nepomiccno : nel coro delle 
monache di t. Omobuono vi è un rame > in cui ba dipinto la Vergine; addalo* 
rata : neil* oratorio di un appartamento de* frati Serviti dipioie un t. Gio« 
vanni Evangelica neil' ifola di Patmos : nell' oratorio dell' ^rchiconfrater- 
sita dì t. Onofrio 9 e Maddalena 9 vi fono due ovati da lai r^alati » conae. 
confratello > con la (àotiffima AanootiiBione • 

Tre quadri dlpinle al conte Antonio di CoUalto • e di pià il litmitìn 
di le fieflb : per il cavalier OiantiUon nn quadro con una fioria Rooiana t 
e perii ièreniffinio Prìncipe d* Armftat dlpinfe molti rametti . 

Oltre i trefarriferiti ritratti proprj fiitti » 1* imo al maggior Farefini 
di Venezia 9 l' altro alP Ughi di Firenze 9 ed il terzo al conte di Collalto § 
dipinfe pure il proprio ritratto per fa galleria Medicea , e là fi vede in 
quella nobil raccolta i lo fece pure in dl/egno per il fu cavalier Gaburri 
Fiorentino, clie ne teneva una bella raccolta ; eparlando di ritraiti , poC- 
{ono dii li iunumerabili i fatti da ^ueiio profeiìor« t cilèndo dei pari veloce «> 
che alSduo nel fuo operare . 

Dee belliffimi fooi quadri 9 1* nno rappreAotante on Pre&pìo 9 1* al- 
tro laficra famìglia 9 Ibno ora preflb il. maidicfe Iklomci di IU«ino< 
due nwaae figure al naturale » «na elprimente la nuifica* T altro la pitii» 
ri » dipittfè per incerto GooMftri > di» ora tao preilb ZanobtaTioni.ar- 
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5 Ratiere Livoraeltff die come antico amico delnoftro profeflbte pofliA* 
e molti qmdrì di Ini » e ptitioolaroieote ti fio rifiracto accordime mi li»-' 
lOf die^ lènpro ftato ftinato per no capo d* opera : dae quadretti pofle- 
devili P. Abate Gorfi Olivetano io Firenie % ed ami bella tavola di ••Qe^» 
tnide hanoo le mooache Benedettine di Per^^> 

Ma io non la finirei mai (e le tante lìie operasioni voledi riportare t 
che adornano le calè s e gallerìe , così di qnefta 5 come d'altre città ; 
dirò bensì , che <^aantanqae rolle egli ia età mo!to avanzata » era nulladi- 
meno iiìdckffo nello ftadiare 9 ioliancabile neir affaticare 9 e non punto 
indebolirò nella forza del dipingere : cofa veramente rara ia tal profeiIlone« 
r M-'Qu^o continuato valore però del fuo pennello (2 deve òcuramente 
«ItilMlMallacoitttiRia» e oca tmd interrotta oflfenmioiie del nanucal»* 
éMttMB^ qualunque cofa egli lìeeffè» teoeva davanti qnaodo operava! 
^MÉMWido itre gran vantaggi 9 ebe li ritraggono da chi opera col vero 
Tempre dinanzi : iTprimo 9 che fiopen con maggiore fi^ilità » e ièlicitis 
il fecondo 9 che fi opera più perfettamente , e però con maggior piacere 
dell' occhio 9 il qoale vede meglio efegalto il fine dell' arte > che è V icni» 
taciooe dei vero : il terzo ) che quando anche vengano iniievolice nei pro- 
feflnre d allo ftudio f e dall' età 9 la fantafia » la memoria ) ia vivacità» e 
cbe lo io» pure ciò non oftacte è tale l'ajuto» che ricevono le potenae 
daUa veduta dei vero 9 che fembra quafì ciie riovigorifcano > ond'é » che 
eon r abito fiuto per tanti anni fui vero % lavora il pittore con la medefi* 
iuficilltàrcol medefinovalofei colla Ibraa nedefima di feoipve mai e 
io ebe eertwatiite Aon awteooaquei pittori* ebe iògHonfi cblanire,il 
mmierai poiché non operando queft! Ib OOP a fiina deli* e/lro > delia fanta« 
fia 9 delUi vivezza 9 indebolite che &ao quelle 9 ecco il proleilòre tutt* aU 
tro da qnello » eh' egli era nell* operare 9 niuo foccorfo potendo egli rice - 
vere fuori di fe , ancorcliè fi a jutafle col vero» perchè fui vero non fece 
quello fiud io a tempo debko « che in lai polla eHere palFato in abito • 

Anche in età di fettantatrè anni faceva quella vita» e pel regola- 
mento naturale 9 e per lo iiudio d' applicazione » che faceva in gioventù» 
mai non divertendofi » contentifiimo di pai&re tutte l'ore al lavoro» e 
ioni laina fiimiglia « ebe teneramente amava» ed era folito di àìfpi Ohe 
wmiifiwt 9 Hmejìpotejfff wùu m mt»% wkMf tm ml^hm im^fmu 
MK» » €m qiutiiuiqw fififi dhiirtitmt9 : ed eeeo nna delle cagioot » per coi 
da molti era coolìderato come un nomofilorcfo , e felvaggio» ed.U vivere 
ito fu chiamato dal Zannotti nella Vita » ebe fii-di lui » apparfats » e Jhano , 
Prima di dipingere 5 o ignudi , ovecchjs oche altro fi foflc , non 
trafaiciava mai di andar prima a fare le fueofièrvazioni fopra quell' opera » 
che foflè eccellente in quella parte» che doveva rappreientare , c bene 
fittdiataia 9 Xe ne ritoxiuva 9 e aUora metteva ia atcìtudiae il ?ero 9 onde» 
4iw^^ w fio- e con 
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e eoo h ftfttalm ripiena di qnoKo » che tveva eootemplato» a eoo F oceU» 
attento a quello 9 che nel vero vedeva 9 operava con una felicità incredi« 
Inlc : coli a lai ferTÌva di divertimento lo fiadiar« » dì ftudio il p^Heggit* 

re 9 ed ogni qualunque fvagamento a lui dava motivo di ftudio» perchè 
a lui dava occafiooe di nuove oflervazioai i e fempre varie > ed utili fpe» 
CuJazioni . 

Per il lume alto nelle chiefet v. g. oflervava attentamente come gK 
oggetti venilTero diiir alto lumeggiati) e macchiati dkì Sole : per le iirade 
C fermava a contemplare » e le perfone 9 e gli animali » ofTervandone fpe* 
«ialmente U^rifleflbt il pswaotimento dei bianco de* msri rifleflb oeU 
le caroì oppofteaUomedelSoIe » eoenflèrvivaatcenteiiieace giiedèfkt: 
e coli vadali diftoftendo di tutte le coÌe s fino a fare un fiiro nelU (be poe^ 
ti di caA > cke ha io ftccia dalla parte oppofta della ftrada no muro biaiiee 
volto a messo di , dinanai. al quale fermavano alcune denoeaflendere al 
Sole fulle ftuoje i fulicelli ; e quando alcuni paefàni con carni » e befiiami 
paflàvano j a cotal foro applicava una lente , ed in Taccia una tela bianca t 
pafTando quivi le giornate intiere ad oflervare nella tela tutti gii oggetti » 
per mezzo della lente riportativi lumeggiati, macchiati} e riileisati dal 
Sole» come iì vede nelle camere ottiche : cquìiu, quando dipinfe il bel« 
liilimo rame rappreieotaute la maoieia di ftendere i vermi da feta » col foo 
compagno efprioientelaamiiiefa dilavortrelafeta allacaldaja » ambeduu 
venduti a caro piesio ad uaMilord; e un altro pure ub ièce parioiente aflàt 
belJd» co» alcuni ucminis e donne» parte portanti ftnojeearSclie di felieellb 
e 'parte fendenti li già portativi» che poi vendette ad nn nobile cittadino • 

Quindi Ali vero medefimo » nella fua flanxa abdia pofta da efio fab« 
bricata con un lume in alto , onde poteva venire il vero medefimo mac* 
celiato a un diprefjo come dal Sole » i^uali ftadj diligentillìmi non faceva 
egli ? Più d*un uomo ? e più d' una donna meri fualmente iiipendiavai e 
per dipingere una fola parte , da quanti aou la iiudiava ì 

£ qui è d^jVQ li Crtipi il è fra tutti i profefsori viventi del Tuo 
tempo» iègo alato» e diiiinto» aomuiraadefi MtUr«a maniera il veto» 
ed un veto neliò a e vite » die in aiun akro pruAfiofe fi vede s iiiekè 
fio un ÌÌn» quadfo a (fOMe di qualunque aitino » fpf eca la fua vivena t vi § 
vede battiti il Sole i Mmmn la veiiià vi fi Auopre 9 che Innamora » ed 
incanta : e però a tutta ragione » «con /bo molte «more» gli eraditiffioii 
profefiori della focietà reale delle iciense di Londra > e Monpetlier» nel 
fupplemento ali* AÌ>rfgè la tjiV ies pluf famtnjc I^inrrfr , Campato ^ 
Parigi nel ] 752. hanno inferita la Vita di lui, all' elciulione di tanti al- 
tri » come uno de* più famofi prefelsori dei noitro (ecolf)» nella icunla 
d'Italia; né certo alcun viaggiatore » oprofelìore» o dilettante» ha cra- 
kfciato» per di qui paffando » dicooofterlo» e di commendarlo . 
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L* Eiho fìg. cardinale Lambertini arcivefcovo di Bologna gli fece fare 
In quefto tempo la tavola da altare nella chiefa del nobile collegio di Spa. 
gna i rapprefentante il martirio dì s. Pietro d' Arbuei 9 che fu V ultima ta- 
vola 9 e r ultimo quadro grande ifloriato 9 cb* egli facefTe . Dipinfe anco 
il ritratto in piedi del fìgnor cardinale Giorgio Spinola Legato in quel 
tempo di Bologna 9 il quale avendo i^romeflo alio Spagnuolo di conceder- 
gli certa grazia 9 la quale veniva diiièrita oltre il tempo concertato a ed ol^* 
treal Tuo defìderio 9 fpinto queiii dal Tuo naturale focofo 9 e vivo 9 tutto 
infuriato 9 all' improvvifo un giorno H portò di buon mattino dall' Eiho 
Lambertini 9 e lo pregò a voleriì degnare di portarli alla (ua caia 9 avendo 
rifoluto di fargli il ritratto . Reflò lòrprefo il Porporato dall' impeoiata 
inAania9 e dalla maniera un poco agitata 9 con cui gli parlava 9 e 1* in* 
terrogò Tulle prime 9 come mai gli foOTe caduto in animo di fargli tale ri^ 
cbiei^a 9 dovendo pur fapere beniflimo 9 quanto alieno egli fi fo0e dal farli 
ritrarre: effere a fua notizia inoltre 9 che egli era occupato in fare il ri. 
tratto del (ìgnor cardinale Spinola 9 onde fìnilTe prima quello 9 che poi di 
quefi' altro Ti farebbe altra volta parlato; ma replicando quelli 9 ciò non 
oftante 9 con maggior calore 9 perchè degnar fi voleffe di compiacerlo; 
Cheì diflc r accorto Porporato : die ? non ut farebbe egli già tenuta qualche 
bizzarra idea in capo ^ ehi Spiegatevi liberamente 9 e con confidenXA : chi 
^ttol dire que/ìa premura ? che qtiejìa agitazione ? 

Allora prefo il Crefpi coraggio 9 gli fvelò Io fconcerto dell' animo 
£10 per la tardanza delia grazia promefTagli dallo Spinola 9 e però temendo 
di non ottenerla 9 e d' e0ère burlato 9 non voleva più terminare il ritrat- 
to 9 non voleva più darglielo 9 nè con lui più trattare 9 onde avea rifoluto 
cancellare la tefta dello Spinola 9 e in quella vece dipingervi la tefta dell' 
Eminenza Sua 9 e regalarglielo. Come} difiè allora ridendo a più potere 
i' Emo Larbertini 9 Cornei volete dipingere la mia tefta fu quella deljìgnor 
cardinale Spinola nel fuo ritratto ? Mtfericordia di Dio j e non v avvedete dell' 
errore in cui vi fa incorrere la pafjione ? Vi par egli ) che il corpo dello Spimi» 
alto ^ e grojjòjia paragonabile al mio piccolo 9 ed ordinario? Si direbbe ^ che 
mi ràffomiglio folo nella te/la 9 e che in tutto il rimanente mi avete futto dive- 
nire un gigante . E poi 9 mtfericordia di Dio ! vi par egli , di dover ftre que/19 
torto ad un Cardinale di tanto merito ? Orsù non dubitate 9 quietatevi 9 eh' egli 
manterrà la fua parola 9 anzi io Jìejj'o mi faccio mallevadore per la grazia , cht 
defideratt 9 e vi prometto 9 che quanto prima l' otterrete : volete di più ? Al 
che tutto confolato fi parti ; e quefio fatto fu cagione di piacevoli dilcoriì 
fra i due cardinali 9 e di là a due giorni egli ottenne la deiìderata grafia 9 
ed il ritratto compito fu dato a chi dovevafi . 

Si diede in appreffo cominciamento dallo Spagnuolo all' 4ltro ritratto 
'dell' ££no Arcivefcovo 9 pur efso al naturale in piedi 9 e nei mentre fi fa- 

£ e 2 cevay 
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ceva» tmooe an'iltioIe^diffiaioteeideDte» degno <l*cfimriAp«tos 
m priina Mvieiie dfeie inteib della fomo» ripugnansa t che ha ani 
lèmpre avoca mio padre» ali* aecafàmento de*Ìooi Sgliooli» e perfr ehi 
voleva veramente lair]otocólleriie« baf^ava» che introduccfse il difcorfo 
fa ^nefto particokte » ficaro di vederlo dare nelle furie: lo che però in lai 
non proveniva 9 fé non fe dall* amore teDerilTìmo » che aveva per i fuo\ H- 
glÌQoii , bramando di vivere 1 loro fempre unito , Tempre ÌD pace 9 e cilC 
giammai rofsevì colà 9 che dilturbar ^>oterse la lua quiete . 

Ciò foppofto : nel mentre ftava un giorno il luddelio Efho Lamber- 
tiniincafa noiira 9 i<i attitudine, e mio padre dipingendolo» entrai 
nella fianza ano de' miei fratelli y recando una lettera allora ricevuta 
diHa poArn d* «o altroftatello » che fi rroviva io Modena per alenili mOkì^ 
e il Cardinale proofamonte fe la ià porgere » dicendo » neU* aprirla 9 a ontf 
padre : prtJ^gKiti fnvàiRfii^gtfe tfheUU leggerò • Apemlaf eomiactai 
m leggere fpeditanente 9 creandofi una lettera tutta ideale 9 nella quale il fis 
glio afseotecon tatte-refprelìioni più tenere di rofioret e di umiliasione ù 
profìrava ai piedi del padre 9 chiedendogli perdono » ed efponeodogli dt 
fion elserfi potuto dii'penlàre da un rigorolò impegno di prendere in moglie 

una tale /ignora Apononia;onde ma non fu appena giunto a quefio pafso» 

che lo sbalzare in piè dello Spagnuoloj il gettare in terra la tavolozza, pen<» 
selli 9 e fcanno 9 roverciaado oiio y vernice 9 e cjuanto trovavaii nel pie* 
col banchetto 9 fa la fiefiacofa » dando io mille diverfe cfcUmazioni . Ad 
«B tempo illeào •* tli^ il Cardinale per vietarlo » e ftrb capace » qnelln 
«fiere fiata una boria 9 ed nna foa invenaione » ma non polendolo né faro» 
uè dire 9 perii gran ridere , che faceva : e mio padre faggiva per la fiaa* 
aa difperaodoii 9 ed il Cardioàle lo fegaiva ridendo : iìnalmeote coa^, 
la fiefsa lettera alla mano d perfcafe della burla 9 e fi quietò > termlnao- 
doO con sì piacevole avvenimento il lavoro di <|iie(lt mattina : né venne 
altra volta di poi 1* Eminenza Sua a ritrovarlo 9 che prima di fcendere dal- 
la Carrozza » noi mottegiarse grazioramcnte 9 dicendogli 9 che non dubita 
fe 9 che feco non aveva la fignora Apoiionia . " . 

Intanto dall' Eminenza Sua fu conferita la carica diiegretario gene- 
rale della vifin della città 9 ediocefinoaft ftcoadcigenit09 eAendo già il 
primogenito religiolb maeftro nel ten' Ordine di a. Fraoeelco 9 e mm il 
^oartogenito ( come per errore fi narra ncìTAàr^ de U i/iidft ptt Jkmmt 
fititttres di (opra allegato ) e continuò .'• riguardar (èmpcO Con bentgnìtà» 
eftimaloSpa^nuolo9 già da lui dich 'arato fino dall* anno 1732. per (ne 
pittore 9 e dena menfa Arcìvefcovile con diploma 9 ficcome avea &tto TaAt 
fio 1717* il fuo predecefiore » l' Emo fig. card. Giacomo Boncompagnì . 

Ebbe in tal tempo lo Spagnuoto la con(bla2Ìone ancora di vedere il fao 
tcriogeoito 9 per nome f «rdinando» veftir l'abito reiigioibdà i.Francefca oe* 
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WemtìU ed era quello » clke in minatnrt molto valente che ultimamente 
aorìlia.cUMovenbredel I7S4* neloonvento d* Abrenomio » nellm dio« 
cefidi Nonantola. 

Venata la Sede vacante Tanno I740. fu eletto in fommo Pontefice 
nel 17. d* Agofto TEAo Lambertini. Quella fointna dignità gli era ftata 
profetizzata» eflcndo d'anni 12. da un Keligiofo Cappuccino > che lo vi- 
de prcfTo la Tua balia , dopo averlo ben ofTcrvato in volto > ed a Tua in- 
fioiiazione , fu tolto dal padre 9 e pofto allo Audio 9 ottenne però con la« 
grime la fuddetta balia 9 che lo amava da madre » il fuo ritratto al natura* 
Ks che fi cottfenra diligentemente in Bologna 9 e nelle eoi flittene» ben- 
ché beobino » tottavaa vi fi vede 1* aria del Lambeitini • Eletto « dìÉ > in 
fioMBO Pontefice il Lambertioi» fisco tofto Icrìvere per i* EAo Valenti» 
attdn (ègretario di Stato , a mio padre » perchè al Tao ritratto 9 di coi 
fi è parlato di /òpra 9 gli abiti cambiando 9 da Pontefice il veftiflè » ed 
Roma il mandaOè ; Io che efègaito 9 fu da quefto augufto Sovrano con let^ 
tere umanilfime fatto ringraziare per mezzo del medefìmo fignor Cardia, 
cale fegretario di Stato 9 e generofamente regalato ; indi per la fbiennità 
del Tanto Natale dell'anno ìfleflb 1740* fecefpedire una croce d'oro all' 
£&o fignor cardinale Giulio Aiberoni Legato 9 con ordine 9 che pubbli* 
caroeote in nome di Tua Santità» io'decoraflè col titolo di Cavaliere a ti« 
Maio» e conte Palatino» dichiarandolo condiloma per tale» e foopit<« 
fpte atmtle » e Fostificio » fiecome fii eftgnito nel giorno fiilenoe di Na? 
file nella chieia metropolitana di 1. Pietro » nel tenervifi cappella » coUf 
ifiterveofodel Senato » e Magiftrati della città : e lorifgoardò poi fèmpre 
fMlcJeoMrntiilimoSovniio eoo impareggiabile bontà» ed onorò nelle leu 
fere con pofcritti di proprio carattere perfino che vifie » e dopo la^ 
morte ancora dello Spagnuolo ha voluto dar fegni clementiifimi della fui 
benigna protezione a tutta la famiglia di lui 9 conferendomi nel 1748- un 
canonicato nella perinfigne collegiata di s. Maria Maggiore di Bologna» 
C nel 1 7SO* annoverandomi fra i fuoi Cappellani fegreti . 
i^*. . Ma già il povero mio genitore cominciava ad approifimarfi al fine de* 
Éksi^ÙKÀ i per il che avendo fittta una caduta d* inverno nella fi» fianaa» 
p creduto bene da un medico Aio amico » a cui raccontò coti per dKcorlb 
f pccadoto^i ( giacché per confiiltario » non glielo avrebbe giammai rtc« 
contat09 non avendo mai avuto in vita Tua ai medici molta fede} d* infinoar* 
||li di ftrfi fiure noa buona cavita di fangne» da farfi però in due volte* 
pobrando il configlio coli* esèmpio di altri » i qoali fecero lo fiefib* per 
dScK tali cadute » in fimili età» perbpih ipdiaj di repkiione » e fii2àatOf 
ne di fangue . 

> L' iniìnuazione fu ottima » ma infaufta la correlativa efècnzione 9 poi- 
ché ciò » che in due voite^ feparatameme ht fi doveva» voile £&r £ure in 

una 
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«oa volta folat e però fatuG fare ao'ibiioodante caviala di faogiet 
s'iodeboli talmente la vida t che indi a non nsolto la perdette afiàtto • 

Non può crederfi !' afl'ànno s ed il crepacuore j da cui fu fbrprefo il 
povero mio genitore j allorché fi vidde in tale ftato » iBCgpace perciò di 
più operare. Per comprenderlo bafta riflettere » che ra(Bdua> ed unica 
fua occopaxione in tu(U la fua viid fu li dipignere > e difegnare. Non f*. 
ce va alerò che piangere la fiui diigraiia 9 che poi per il buon fondo di Tua 
pietà rivolgeva io <KC«0Qae di continao merito % preodendala por foive 
giftigo dftlle fi» colpo • 

JlAqB«floiiiiÌèro fitto (e ne ftette di due aoDi » die impiegò Tempre 
dtr precotti «Boi due figliaci 1 rimaiìgli: « me» cioè». «od Antonio i4 
minofO» cfaoefercitùimo la profeiTione medefime» io per divertimeato > 
l' altro por pro&ffioae > o che deiie iì» mooicni pracvritno d' oflère ini* 
iilori. 

Oltre la perdita della viila , fu aflalito di quando in quando da più ac« 
cident! apopletici > che l'obbligarono finalmente al letto per più mei] i nel 
qual tempo ) non volle medicii^a alcuna » efTendo contrariHIino ad ogut me- 
dicamento 9 ed a qualunque medico: ansi vifitato dallo ftel& ùo amico prò* 
feCTore di medicimi » il dottoro iUliÌUeTrocbi.( driomato fegrtioaioniodi 
m altri figlinoli } al lèntiro il iòlo coftoone » prima che quegli oottoft t 
cominciò a gridare : £p ofear oMie «r2'm • io noti k 9 fjc m 1 
fipnf9ime€ùm mÙBf entri 9 mèmut mi parli di mciJicfam» e coli omiè 
come amico 9 e di tutt* altro coBvemiegU ragionare • 

Gianfe finalmente nel giorno dei i(5. di Luglio del 1747. 1* ora flabi» 
lira negli eterni decreti 9 dìpafTarfene da quefla ali* «Itra vira 5 lochefìi 
in giorno di Domenica 9 onde alle ore aj. affi<lito da llccrdoii 9 munito 
de' JantilTimi SaciatnentÌ9 con la corona intorno ai letto di tutti i fooi 
quattro figliuoli) al quali di«de la paterna iua benediaioQe9 e laiciò ri- 
cordi ialutari » dopo breviffima agonia di quattro minuti A nemorifiior 
temente » com'era fiffino » um leftiands neppure na ùaUiù di dcMto» wm 
ieosì qualebe credito oolte od «o coofonìence patriomio oot U Ai-* 
iririii acfoiflotOf ed imo ^odìo beUiffimo di ftmipo » di qoadit « a di 
foofieri r 

Fu repoltocondecoroTa poOBpo nella chìefa dell' arcbiconfratemita 
di ». Maria Maddalena » di coi 9 comefidiflc , era confratello » dopo ef, 
ftre fiato efpofto due giorni, il primo nella fua chiefa parrocchiale di 
i. Ifaia i il fecondo in quella delia confraternita , con gran concorio di po- 
polo 9 eiiendo da tutti cimato 9 per eitere amico dell' amico 9 graio al he- 
aeiàttc re j caritativo al biibgnofb* 

U folo rinomato Lodo^eo Mattioli^ per tacere di tanti altri ^ cele» 
teifitt^atofoaU^ooqoB&fUadicaiitttfOfòpi&oliolftUvite poò e^ 

ftfO 
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Aittdt proft firtfragablki deU*oiitllà» eocdittitàt e vem «iliIcisUCeo* 
tanto r«rà t noftri di ) che profeiGiva il povem aio padre per it Tuoi ami- 
ci 9 rìconofceiido il Mattioli e ^oto ftptvay e ^vaitto em* dalia Tea 
eniciaia » come fi udirà . 

Mio padre fu quelli , eh? difegnata all' acquaforte la favola di Bertol- 
do, Bertoldino, e Cactfer noj accf^naata qui addietro» la rpaeciò per intaglia- 
ta dalMattiolijper acquiltariiii rinomania:egli che i difbgni interi gli faceva» 
che i dilegni da lui fatri rivedeva » che le prime prove de' raaii correggeva» 
e dove ioteoerire 9 e dove caricare il doveva » da buon'amico avviiàvalo t 
e ciò fece fino a che non perdette la villa : ed egli la quelli fiaalaieDte » che 
Il lacgo di aaeftro nel coafervaterio degli orAnt di BanoimneD gli pM« 
cacciò » e che fempre l' animò 9 ed inccHraggl ne* fiiol lami $ «vendolo ctt^ 
Bolciuto ciaiido per natora 9 e pailllafiinie . 

Difegnò loSpagnnolo il bel martìrio di 1. Pietro Martire § diAaiSfa* 
feoaiooe peie^ina » e lo lece iotaglitre al MattioU t che molto onore gli 
tequiftò : dìfegnò tutta la cappella da Caraccì dipinta nella chiefa degli 
orfani lìiddetci > in cinque fogli , e la fece uiragliire al Mattioli , aiutan- 
dolo egli pure nel!' intaglin , ed 1 ra'Tìi lono prcllb gli eredi di Leiio delia 
Volpe ftatnpatori 9 1 quali poileggoiiu puie altri ratiii intagliati dallo Spa- 
gnuolo 9 che lo fanno vedere eccellente ancora neii' intaglio ali' ac^uafur- 
tCt e fono: . • 

Dee Riflif reaiani di KoAro Signere in fai gdb di Remfafaod 1 1 
ebe fliolto icmpre gli piacque , non fMiiit» per lafta^Moìei» d*iÉii^iaiea 
^vanto di dipingere » e le caittteriitò aniMw ibi gefto ds'Cariccì : ed 
noafi vede più caricata di fegni 9 e miccKìata : i' altra meno maocUatt » 
é fié lemioofii » pofledendode il Fof«ii ti quadro da eflb d ipinto . 

Cinque rametti ei^rimeici dnqteeAfftleri » fil gefto dei Rolà t fen* 
sa legni nel campo* 

Un s. Antonio in piedi veftito da Minore Oflèrvante intieramente fui 
guflo di Rembrandt > di cui mai non fi è potuto riaveolre il fame • e per* 
ciò la carta è rarilUnia . 

Prima deli' inftitttzione dell' Accademia de' pittori 9 cioè, quando 
era ancora tra le arti annoverata la profeiTione pittorefca 9 intagliò un fan 
&Meittftieaie foglio» che lèfviva per poliiad* invito» e ei ferìffii ibtio il 
BMe^itMattlòli: «vendo ioritMeeto» che li i4.di<}eBQaio MiSft» 
li pittori comi ne iarono e paflhre tthbidieiisa air arte . 

Per i PP.Gefniti imagliò il ritratto in mesaaigm» eoa iìhri» • 
carte 9 del loro P. Generale Michel* Angelo Tamhnr ini 9 ie mezso £>• 
glie 9 che è rari filmo 9 per nòn liaveairfi It naoi ed noa tefla ìo«vatio 
éi «D t- Stanislao . 

Per la confraternita fuddetta di s Maria Maddalena intagliò il bellif- 
Il ano rametto con la Prefen razione ai Tempio 9 in àffiKe piccole» e U^tUf 
vi foic il nome dei Mattioli . ÌI 



834 ViTB de' Pittori Bolognesi 



UbeliiffimofroDtifpizio della Satira intitolata t Diéuufi^Mfa >ope« 
ra del marcbefe Ovidio Montalbani » fa da lui intagliata fuU' idea di 
quella di Agofiiro Caraccì , e dove qnefla fì vede nuda aii'aibcfo k^ltt 
e flagellata dal Satiro s quella apparifce vcftita . 

Tre belliffimi rami eguali 3 in mezzo foglio : io unoalcani fanciulli, 
chegiuocano a' dadi : in un altro de' ragazzi j che giuocano a cappelletto : 
nei terzo uua paftorelia 9 clie ila Scendo II foUetico con uoa pagLiuccia ad 
nnpaftore» eh» dorme. 

Uos Unge degl' Innocenti • e qoellt iftefl« io gran pme s ehe.diptBfe» 
ed è a Firenze, come già diceouDo, nomeralk dì ^ture, io fo^io»ed iot aglii^ 
di ambe le forti del rame > una delle qotli 6 poi da altra mano rilooeaiat 
egoafta : col nome ferro del Mattioli . 

Un quadro dì 'W^andick 9 che ii ritrova incafaOriì, chiiflialoAiAl* 
Hé/avohiadi "W-^n^ick con due pattini : col nome del Mattioli • 

Un f . Paiquale volante in meuo alle fiamme » in fi^^lio » col nome filile 
d* nno de* fuoi figliuoli . 

Due meaae iigure di un s. Fraocefco abbracciaote la Croce > io quar- 
to di foglio. 

Un GfiMtfiiib nlnookfa di Piltoja a col none 

Taedo di moltiffimeakreperibne da eOò in etmao beneficate» il 
per dfere elleno molte , si perchè alcune di eOènonoelliOo tuttora di ra^ 
contare nelle occafioni i beneficj da lui ricevati i fra le qóali 9 uo*oneAo no» 
bile cittadino 9 per inceffante fìta gratitudine 9 non lafcia di predicare la ge« 
Cerofa liberalità con efToIuì praticata > elTèndofelo veduto venire avanti 
ora mattina» in tempo, che it ava ritirato in luogo immune per certo (ao non 
piccoli debito 9 portando una borfa piena didaoaro, e diceodogii 9 che d 
iervilTe di quanto gii abbiiògtiava 9 cbepoiafuo comodo glielo avrebbe 
reftituito* 

Non) cefliiva poi il Crefpi di rtceontare a ognooo 1* eftreme obbliga^ 
sìodì » che profèlTava al per Ini grandioso» e OMgn*nuno neeesate » ed 
ooeflo citiw&no Giovanni Ricci t addietro mentovato • dalla cnl caritaie* 
VfAe generofità ricooofòeva Ì' eflèr foo 9 il fuo avanaamento » e nel lem* 
po de'fludj Tuoi il mantenimento della peiàote fon Simiglia ; nè a* appi* 
gava delie fole efpreffioni di faa riconofceoza 9 imperocché ebbelo iempre 
prefente nelle fue orazioni , nelle Tue elemodne 9 e ne'moltiffimi iàgrifizj» 
ì quali applicava in fuo fuSragio , e che da nota » che pre(K> di lai teneva t 
£Ìbno veduti afe end ere oltre ai numero di tre mila . 

Non vi fu mai povero 9 che da lui partiiTe fcoutento 9 ed era tale la 
Tua carità , che lo ridolTe a regalare ogni auditor criminale 9 che qui Q 
chiama del Terróni » di on foo quadretto 9 tffiochè li eompiacellèio di eoo- 
Cederj^i nel tempo del loro governo alcnne pIcBOle grazie a favore di 
qnakne Miccfito per canfe piccole oMnfU » dicendo di non nvere altre 
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teaniera 9 onde adempire il divino comandamento di foccorrere i carce- 
rati : e molte di iìmili grazie ottenne 9 fino a potere aver la grazia dall' 
Eào Ruffo 9 di liberare dalla condanna già emanata di corda un difgxjh 
aiato 9 che flava a momenti per efTervi appefo • t 
Con quefte 9 e molte altre virtù morali viflè Tempre 9 e Tempre ope- 
rò il mio buon genitore . Era da tutte le affettazioni alieno 9 da tutte le 
doppiezze 9 da tutte le politiche 9 da tutte le impoflure : piano nel vi- 
vere : modeflo nel veftire 9 fino a portar gli abiti di 30. e 40. anni già fatti; 
Jo che preflb gli fciocchi acquiflato gli aveva il nome di filofofo 9 di £10- 
tafiico 9 di paiticolare . 

Ebbe Tempre bafliflìmo Tentimentodi Te heffo 9 benché TofTe decorato» 
Come dicemmo 9 e TofTe flato onorato da più Principi 9 e diflinto con di« 
plomi di ibmma onoranza 9 per cui altri farebbero andati gonfi 9 e Tuperbi ; 
poiché oltre i diplomi de* due Cardinali nominati 9 e del fbmmo Pontefice 
Bcncd. XIV. aveva pure le onorevoli dichiarazioni di vi rtuofb attuale 9 e 
del Tereniilimo Principe Filippo Langravio d' Affla d* Amftat Governatore 
di Mantova nel 1729. e del Tereniffimo Principe Eugenio diSavoja Tcgnata 
nel 17 15. e del Tereniffimo Principe Ferdinando di ToTcana &c. tutte con- 
cepite io termini cosi diftinti 9 che nulla più . 

Parlò Tempre con carità , con lode , e con ftima dell* opere degli altri 
proTefiori ) 1* onore de* quali Tempre Toflenne 9 e fi può dire Tcnza e&ge- 
ra zione j eh* egli è flato uno di quei 9 che hanno avuto più a cuore 1' onore » 
il decoro 9 ed il vantaggio disi nobile proTeffione : e •* egli «veTie voluto 
facilitare ne* prezi 9 avrebbe accumulato molto più di quello 9 eh' egli Te« 
ce: camminando Tempre con Iamafnma9 che le proTefOoni nobili biTo-* 
goa eTercitarle con tutto lo fludio9 e decoro > e fbftenerle con prezzi cor- 
rifpondenti 9 anche per altrui vantaggio . 

Non volle óiai por mano in alcun quadro d* altro profeTsore 9 o morto» 
O vivo 9 benché pregato 9 e non fi può raccontar di lui Te non Te il cari- 
tatevole ritocco di qualche quadro a qualcuno de' Tuoi Tcolari 9 ed il rt- 
toccamento Tatto alla tavola d' altare di Lorenzo Garbieri 9 che fi vede in 
un altare laterale nella chieTa delle monache de* Tanti Lodovico 9 ed AleT- 
fio ) rapprefentante il Tranfìto di s. Giufeppe : ed il fece per le moltiflime 
inf^anzedi quelle Monache 9 per eTservi il Santo dipinto preTio che tutto 
ignudo fbl Tuo letticciuolo 9 ma vi andò imitando ti bene la maniera dell'au- 
tore 9 che niuno fino ad ora Te d* è avveduto 9 ed anche il fece perché non 
vi fbfie meTsa mano da qualcuno 9 che lo rovinaflè . . . * 

Sarebbe flato defiderabile 9 eh' egli nel Tuo lavoro non (offe flato 
coti felice nelle prime pennellate 9 né coi! giuflo 9 onde avelie dovuto 9 
£ccome gli altri Tanno 9 rifare in gran parte il Tuo quadro 9 perché cosi molti 
<ie' Tuoi quadri 9 iti alla malora , adeflb Tarebbero rimafi in tutta la loro pri- 
miera bellezza : ma V aver egli dipinto in gran parte (opra tele di mefiiai 

F f peffi. : 



Digitized by Google 



ViTB DB* PlTTOHi BOLOGJIBSI 

fcfiÉM* flMwafivt^^Beìdl» «rBfwwt cnaifiaMae^cMiipt» nt^fflofif 
tae'teimii» adopenan poco colore • e queUi^weoraoiiofi» dov«gnidì« 
WM» che trafptfillè ii color delia medica: 1* avere pofto io o^ra moh» 

giallo Tanto , ed altri tali colorì 5 o di poca durata ) o di facile annerìmea- 
to : l'avere iìoaioiente dipÌDCo con velocità, ed aiia prima quafiEnita 
fucila parte ? eh; dipiogevat onde ii rimpaflarla » o era iùperHuo 9 o era 
pericoloro « ha f«itto si » che moki de* iuoi ^uadf i Q {oaq aoneriti 9 « 
duti coQ danno ttiiiver(àle . j. 
- - Idold Icolori ba avuto io diverfi tempi 9 e di molte nazioni t fra i ^oaH 
quello 9 c]i« fi è maggiofoiente diftinto » e eoa pregio GogoJare »è ftato Aa* 
MìoGmbìéu» che liiiebbe difieiMifO «a celebre MaeArot féoiofteiaiiie* 
tm non evefièlo»,09a dà^^eeeic mlvetiUe» eolio dal Mondo • 9Qpf 
dìlòncUafuaVka- . . . 

Scrifleffo dello Spagneolo 9 il dottore Agnelli Ferrarefe nel ino \&n 
Campato in Ferrara 1* anno 1734- intitolato : Gdleria di pittura delP End' 
wtutifjìmo fignor atrilimle Tamtjh Raffi 9 componendo un* elegante Sonetto 
fopta cìaicuoo de' quadri eh' egli a^^eva dipinti a quei Cardinale : alcuni 
Poeti di Tolcana per ordine delle tante voite mentovato fereniifimo Gran 
Principe Ferdinando > in occa£ooe del noto quadro della ftrage degl' In- 
nocenti: notale Jacopo Bada maeftro della icuola di Meldola 9 il quale 
più compofiiìoBEpootìcbe diede ftll« ftHape toioalode» per alouii ^m- 
dri teigU : U Zuinoiti nella foe ftoria dell* AccadeoiUa in cai feriJ^ 
Ib la AeViea noa cooipiu : gii eraditiiliatt profeÌE>ri delU fodeià Ma- 
le delle Sciense di Londra « e Monpellier : L' Abecedario pittorico: il 
Paflàg^sia difiag^naaia : U Cadiali aaUa dafcrtaioae delle pittata <ii 
Mantova . 

GraziofìlTìma poi era la Tua converfazione , tenendo co Ile fue lepidez* 
se allegra la compagnia di quanti andavaoo a ritrovarlo : ma ioprattutto 
bifognava lenti rio parlare » e piatire fopra V iniii turione deli' Accademia! 
floaffime allora» che parlavane collo ikilb Gio. Pietro Zaonotti . EU* era 
propriamenfe una ccM^à da creparli dalie rila' » allora quando ù, attacca- 
Tano infieoM £% qaeflo particolare s lo Spagooolo tatto fuoco » e leale • 
«Itn gHdaia 9 e canteadera % il inetti 9 tatto ItooM > « politloai 
aoo quella fin voee'fiaftnda » rlTpondefat e andava dìfendandofi % m 
fai aUa fine » alto gridava ancor dSb % talché ne fiodmabava In fiaoiaf 
ad era ildifttntlofa de'fiafchi del vino dà Firenze » che teneva loSfa» 
gnnolo» par aMaao. dalqaoklifiaonipoaafaani^iaoiaM» afiao avaait 
àiitigi . 

Come ? dicea loSpagnuolo 3 come pretendere di ftabiiire il onmere 
dc^maeftri profeiibri accademici ad un numero determinato 9 ed e&eo- 
derloal numero lèmpre di quaranta ? DevonG aggregare folamente quelli» 

aheiìaBo veiiBia^i j^ro^^òri» c coti Scendo* doye m$i crorare qo*- 
u raatt 
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r»nta veri profeflbri maeftri di pittura ) fculrnra 9 ed architettura nella 
città di Bologna, fé appena fi troverebbero io tutta i'iulia? £ non Cui 
qacfla una impodara troppo vergognofa > e ridicola ». ; - ^ 
Ma fi vuole ( rifpondca il Zannotti ) fi vuole tra qncfti prorcfrori in- 
trodurvi anche degli altri profeflbri di arti , che abbiano correUaione con 
le tre nobili: gì' rntagliatori in rame, v. g. : quelli periti dell' arte mili- 
tare : quei Oh ! che pazzia ( gridava loSpagnuoIo) oh che pazzia ! 

Anche i ^legnami difegnano» e adoprano le feftes dunque anche i Tale- 
gnami dovranno fra quelli eflère arrolati ? E per far quefto viftofb nume- 
ro, s* hada fentire , che tra maeflri profeflbri di pittura, architettura* 
fornitura, fianvi di quelli , che nefTuna di tali profeffioni eferciti, e pro- 
fe(E ? Nò » nò , quelli , che devono aggregarfi per profeflbri maeflri nell^ 
Accademia delle tre belle arti , devono efferc per tali riconofciuti dal Mon- 
do tutto, mediante le loro operazioni , le quali abbiano loro acquifiato gli 
•pplaad» le approvazioni , e la flima de* dilettanti , de' viaggiatori , de' 
profeflbri , degi* intendenti : altrimenti fe dovranfi credere maclUi 9 p^^rchè 
appunto fono Accademici , e non riconofcerfi Accademici perchè maeftri » 
It riempirà fin d'adeffo l'Accademia di gente non di quel calibro , che ap- 
parifce, a forza d' impegni , e molto più feguirà quefto coli' andare del tem- 
po , fè avvenga , che qualche mano liberale prefti il modo di foccorrerc , di 
premiare, ed in qualunque maniera d'apportar vantaggio agli Accade- 
mici . Una volta , infra 1' altre r io mi crederti , che si ali' uno , come ali* 
nitro fofse per venire un* accidente apopletico , o doveftero entrambi 
accapigliarf?, e metterfìle mani addofso, tanto eranfi rifcaldati , infiamma- 
ti 9 accaniti ; e fu allora , che venuta alla luce i'iftoria dell'Accademia» 
e portatagliela dal Mattioli , fe la faceva leggere da me a poco a poco» 
guftandofela a fuo piacere , e fpefso interrompendo la lettura col folito fuo 
intercalare . Oh Mifericordia ! dicea alzando le mani al Cielo , e pafFeggian- 
do : Oh Mifericordia ! Che bel congrejfo diprofejfori ! Cbc famojì Accademici \ Ch* 
Accademia ridicola ! Mifericordia ! Che mai diranno le altre fcuole ! Pòvers 
Bo/cgna ! 

£ravamo appunto a leggere la veramente ridicolofa^vita del Morettt^t 
^nndo fentimmo picchiare; ed aperta la porta, eccoti Giovanni Pie- 
tro Zannotti 9 eh' entra flemmatico , percuotendo col fuo baftone il pavi» 
mento r e dopo il vicendevole faluto : Che fi legge quìdi belh ? difiè il Zan« 
notti , ponendofì a federe . Le vofire corèellerie t nfpofe lo Spagnuolo 9 Te- 
gnìtando a dipingere . Come ? U me coròrilerie ?' replicò il Zannotti « 
riprcCeqacght appunto U uofire filettiti eor^llerieifièfmto or ora di leggere 
iu.Vita da voifirtttadi Giufippe Maria Moretti , Ib quale fila kafta a fvergognéi* 

tatto il corpo dell* Accademia 9 e a fargli perderetuttff^ il credito iSwr* 

loffiare ?" rif})ofe il Z/annotti , fargli perdite il eredito ^ Che diamine diteì ^ 
Allora meda da parte la-t8volozza> « edi penDelU» t lai volgendo^ 

f colle 
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cèUè flMiDi allft Cintola i Vi ptr egli g^ì diffe )9Ìem$ p^fimo 9 e fempHa hg» 
I4|(/i4#«fvw hgM^ tieww/knèptir Ji/^Ére mf finiUwMctu% e thè 
^Jl^ €wfejkte 9 ehjii dijggmfigli dmm hmfoiti , ^tiwtiigiu àem 9 Jk 
nò » 0fipdjc9 male » cMir fin finti : che voi iìeJfo\^ dite firniu di poco Mfim 
gW9 f e fiipere : vi par egli 9 che quefio JU nm maefiro pro/ej/òre da dover/i aggre» 
gare neÌP Accademia ? Ed in una Accademia novella ì Enon farà quefio unfcreiim 
iarla prfffo j>lt /Jranieri non folo^ ma bene anche preffì tutti i Holognefi intelitgenttì 
Ea^li ei-eroi rìprefe i! Zannotti 5 cheque/io non può dirji profcjjòre % ma 
pure profeta un arte 9 che ha mrreliasÙQne GQldij€gM% e posici ne fravereie 9 
anzi tiiun altro , dijtmil calibro . 

Primieramente quanti vi fono , nrpofe lo Spagnuolo 9 che inte^limm 
^regiamewt^in lepo di cormei 9 e figliami 9 e meglio difignana di «moti ». mn 
enmh kifignn^féifigna ohm ì Dunpe s empemma di qu^ > ««• ib' quelli 
più htmineafi in qntle^ eMeme • e »«» qw^ eaei Ijffunmie . « ^ ^ 

' Jn fitondo luogo : nitm tJire ? alzando la voce fegoitò lo Spagnoolo 9 nm. 
altro ì E che ha 9 che fiate in qneila Aeeademia fia prefifin il Geaeral Mn^ 
fiV-* fi^^ intendente di militare ? 

Vi ha che fare , perchè intendente di architettura militare ( rirpofè qaelli^t 
E hene , replicò quefti , lo favi 9 < ^/^Ha categoria a parte dell' architettura 
militare 9 f non promtfcuamente fra pittori 9 finitori , ed architetti civili : e 
(Osi il MorettÌ9 quando vi Jì voleva » /i doveva fare una categoria a parte degl'in» 
tagliatori ; onde poi non abbiano ad ejjere eletti , nè per Principi s nè per direte 
tori deli* Accademia i nondofuendofi in qntfiaefporre ai difegnaiori ftudenti 9 nèc 
mn camme 9 Hmm lettera imnialeincifa in legno 9 ma ti bene il corpo unum» » 
fipra del quale t ehe iatel^gemLa* eke fraiiea» «k. direxieitef p^/im egline 
altere 9 e p^efieete^ t-- j 

Ma adt^ió » rìprefe il Zannotti » ficcome v* ha da fjère il Vke-prht^t 
eotì in tal cafi , quelli eie firà elette Viea^primipe fitte tei Mieipa» fisrk 
^gli le ucci del Principe . 

Bravo » rifpofe il Crefpi 9 bravo : che bel ripiego ì Mifericordia di Dio t 
e non è lo/ìejfo, che dichiarare qu^ tali ^ per inabili » fiioctkit e taaamlaÈ»'. 
ehiì ma andiamo uz^autì , ' ' 

' Come fra prcfjjòn fuddetti avvi da efere un Stefano Cavari 9 formatore 9 
# finditore ài caumni , e d' altri ci fatti arneji periineutt alla guerra ? e per 
eui voifieUò 9 ^oi informate il fnièlice avere voluto, il filo impegno del Mar/Ùj » 
che mW Aetadenua enejfe luogo ì Eae» fin da principio gV ia^gni 9 ehe poc' a»- 
$j9Jtdiw altri difierfi io io preitedati » e qniflo non fi ekiamerà taf iafirman 
^firfo ilBMHeadelU inabimdii^i^grtgatiì Meaadiaméftami (^fog^ 
rianfe fiappie pià rifcaldaadofi Che'n' ha egli che fare w» Pier fralmtjst 
Snax&a difignator doxxinale 9 ordinarifhtepinerelle % p^ffk» aif&mfÌator di 
ynadri veccbj 9 H quale 9 a detta 9^«9 quel nome 9 eie Hfii ettemir.ttel éim. 
filiera f^eiiej^ la enfia delie fiaape eie fjadimhì . 
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Che É» GhfefjòMtM • per titfèuiere U cui abnegazione ÌàlU eriticM 
mverfaie 9 w è ememae di fare ennefHH $ leitarì t ehe weU* ueestarU 
i eUegtem r^juiràe m meriti di Agi^/Hae fie padre ì 

Come c' cntm m M^Beimeeé * mero antiquerie 9 e ^ la eiimafe voi 
/kfit e lo date per un uomo r^sgMMrdewk é^ai 9 "M p^ élemu delle wnfité 
erti 9 ma per altre fue doti ì 

Coms un Mmzini y [empite e miniatore d* Ueeelli « di fieri 9 e JriUt49 di* 
^tiator di ricalili , e addohbatorc .V afìpartanienti} 

Come un Fr anc e fco Melloni difignator diligente y ma femplice copi/Jji f 
eie ha intagliati pochi rami alT acquajorte 9 e c^C voi fiejpt dite l cite ttiuuapif» 
tura jeae pubblica » e degna di conjtderaxioue ? 

- Onm in fine » m Cavamni Jèmplice copiHaì em Fretta femplice difegnom 
mei em OarrofiUni ? tm Miaistma ì mi Grati ? iw B^ì tutti mijiraHU 
difcgnatùri 9 epiii italici pittori : eie wkeima egUite 9 che fiore} < 

^4/ credito ha egli da firmare 9 il Mmdo ititelligente di un fia^Ueate 
eompleffò di perfine ì Sono eglino queJH pref^eri maeifri da firmer tAtesm 
demia » cioà la radunanza de' più fielti ? 

Fremeva intanto il Zannotri nella fiia Tedia j vedendofì convinto 
colle ftciTe fue propofizioni, e andava di quando in quando rifpondcndo 
alla meglio 9 mapervencà» non diceva C0Ì49 che appagaìTi; » e iaceilò 
r altro tacere. 

io mi vado afpettando 9 diflè in altimo Zannottì 9 che troviate da ridire 
mm di me 9 e qualche eeeexieae oHiate weUa mia perfiaa . Al che prontamea- 
le quegli rilpoTe : iemho fetnpre fintito prediaareper iw héitifim Fteta dalle 
perfim dette infinUltemieriai e mila pitttwa'ei Se vedute fi^feientemetfte i«- 
firtttto: mafipretetd^e^M penn a fi anno i e mettervi in riga de* veri pre*. 
fi/èri 9 l» sbagliate aneervei i e qui Ctceodo ana bella diflèrtisioae in hro« 
ve di quello fi ricbiegga per eflère un vero profe(lòre 9 e 'm8eftro9 cioè»' 
e gran dift^gno , e carattere 9 e particolar maniera diftinta 9 e nobiltà nell*- 
ideare^ e maelirìa neirefeguire (k&iofeceamiutttoiirp.di s)laU»iiMaiefa ». 
ch'alt ebbe agio di profeguire : 

E con qual cuore ssa egli da veri profijjòri a frequentare uh* Accade^ 
nUad* uomini si di/uguali in Dolore <, ed in merito} È non firkegU un pian" 
tenere fra dilere la Mfiordia perpetnemaie % e cagionare alla fine l^ totale r«- 
Vimtieii'Jeeademiaf 

La ràftnna del^ Àteadenda però fi k il mene i quello che più mi affligge fi ^ » ; 
<|r ien preveggo la tetale decadenza di sì nobili 9 e belle profijponi t e fra non 
molto t la perdita totale de'maeHri deUe fcuolct e delle artii peiebi fit^t 
principiate nella primi aggregaxJone 9 in cui doveafi andar tanto cauti 9 e^ 
pondirnfi per ghria deir Accademia y per more de' profifjòri ì per /limjlo della 
gioDentu 5 g per decoro dei Is patria -, Ji è proceduto anzi con tantjt counivenzan * 
con tante itì^t^9 adifinore^i ttUii 9 che ^ofi^goifiguìra wlpro^ejfi ì 
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- E qu) prof^gu) il zelante pforcflbre a ikr vcddft » che diU* allont<Dt' 
mento de* veri profeflbri dall' Accademia» e dalla fitcilità di aggregarvi 
chiunque fi fniTe : ne* primi farebbe nata la [freddezza aell' inftraire : ae' 
fecondi la non caraaia d'eflère inilriuti» bacando a q«eftt» feaaa tante 
fatiche » d* eflere in quel conkCCo annoverati : e che quando vi federo > Qoo 
avrebbero creduto più loro decoro ( edendo dichiarati maeftri } di frequeo- 
ite le (caole « di copiate nella chièfe » di efporre a competenza » e al già* 
dizio del pubblico le loro opeie » conoe fin ora fi era &tto 9 e fare in^bouM 
quelli Audj 9 che ibao neceflàr} per divenire profeObri 9 e maieilri : che in 
confcguenza fi léMblK col tempo riempita la {cuoia di Bologna (ub^ 
volta si fiorita di valentuomini } folamente di profeObri di nome » mafTinae 
per volere il nomerò prefido di quaranta» i quali non avendo e{& fatti 
quelli iludj neceflàr) 9 neppure fàrebberocapaci di dirigere altrui : e coti 
colla perdita de^v.eri maeftù > e delle vere fcuole» avrebbe mifera<« 
mente la perita di tanti belli talenti 9 ed ottimi naturali 9 per mancanza di 
faggia direeione 9 quando fi farebbe potuto far rinafcere 9 e fiorire la fcuola 
di Bologna 9 il Indro della patria » il vantaggio dellj fatiiglie : {ènz^paf. 
lare delle novità» che farebbonfi introdotte nel dirigere» da chi a non 
avrebbe faputo dirigere nella vera maniera 9 e fenza parlare del precipizia 
totale dell' arte 9 ch^ procederebbe da quei medefimi» che l'arte avreb- 
bero dovuto 9 e mantenere» efofteneres e fare col tempo riibrgere daUa 
Tua decadenaa . 

Che per loi certamente non avrebbe mai piàpo da piede sell' Accade-, 
mia 9 e che del fao fentimento era la maggior parte de* profeflbri t cht^ 
quello » che diceva 9 non già per fuperbia il dice» 9 ma foUiseote per onore 
delle profeflioni 9 e della fcuola 9 ficcome ancora per comune vantaggio . 

Ùn fiafco di MontepuIciano9 che feci avvedutamente comparire (" poco 
prima venato dal cav. Ughi di Firenze 9 io virtù quei proffìino a venire 9 
dipinto fulle cafife 9 come dicemmo poco (òpra) fece sì 9 che fi ponefFc: fine 
«ir Arringo 9 nè più fi parlò dell* Accademia » e de' fuoi profcfTori . 

Infiammati entrambi 9 e quafi convulfi:» fi mifero a sbevazaare » ed 
in altri più lepidi di(corfi fi profegu) quella converfaoione » la quale pri- 
va » che fi terminafilè 9 il Zannotri richiefe loSpagnuolo del quando do» 
veflc venire feco a definare t Jhffibile ^ dicea ) cA' io non abhia da. mtar& il 
mofiro nome nel libro d'oro 9 che tiene defiritte le giornate 9 in sui aurtualmc»' 
ti po a praiKtfi f»ori di f^/i 9 e le perfine 9 che mi convitnao ? Pofibileì 

Per buona pezza di tempo s' andò ifcufàndo il mio genitore» per efi- 
merfi dall'impegno 9 mi quelli incalzando 9 quefli alla fine gli dilH: % che 
▼enifie pure 9 e fiabilirono nel venerdì fufifeguente la giornata del pranzo . 

Eccoli dunque polli a tavola 9 e fui bel. principio comparire un graik 
piatto di gnocchi ben unti col butirro 9 e bene incaciati . BiMua» difiè il 
^ancpui a $mÌHtìino mtiiojenf • Finito quello » vicae> oa' altfp. piatto, di. 
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Mocchi fritti : iodi uq* tUro di gnocchi in altri maDiera 8ccoiBod«tÌ : |>o« 

Icia an* altro fimilmente di gno^^chi : infomtna cinque piatti dì gnocchi for- 
marooo il pranzo . Ad ogni nuovo piatto 9 rcontorce^afi il Zaaaotti » e ora 
prendeva il tabacco > ora foiìavan il nafo , e dimenandofi nella Tedia , mo- 
iifava no)a 5 inquietudine , e fvogliatezza : iinalmcnte non potè Uatteaerli 
d»l richiedere 3 f^nhè iAiitt guaccàt lu outi 1/raux.o ì Perchè-, gli rilpofe mio 
padre 9 perchè fia unpranzo confacente ali* Accademia ^ ii tm jlac fta^ /' iaftitu^ 
tw»9 perchè no» Mate Upena dì mtare piùjtTwM mme nel m« 

fife auree iièro, Tsiitevipremefio» nCfioCt iìZeaU^ 
iebbene rimueflèio fempre amici . 

Mi torniamo al difcorlb dell* Accaderoi* . Se mio padre diceiTe bene » 
' « Bile 9 lo Dol vo decidere 9 « laicerò che altri lo Àccia < l6 ciò 9 che 
diffc dì prevedere , fi da avverato 9 e però foflè come un profetico prono- 
flicare 9 ognuoc da le potrà vederlo : dirò foìo 9 eh' egli 9 ed altri profeA 
fori fi aflentarono dall' Accademia; e però il Zannotti nel fine della Vita 9 
che fa di lui 9 icrifse , che p^r quello riff tiard'» /' Acadctnii j crrto mn molte 
^^ii /i^<c Ì9 ntn credo 9 che tion e£a egli aòùia rancore aLiiuo . . . . • 

Che fe r ingenuo onorato valentuomo vivefse ancora 9 e dafte un* oc« 
dilata al preiènte complefio dell'Accademia » non fo » che eofa Iblse adèfté 
(er direi ma paffiamo ai ihoi %ÌiaoU 9 ed ai fool discepoli . 

CiaqiK fiironoi Taoi figlinoli 9 eh* ebbe daUa Giòvanoa tìoppini Ats 
liiogne 9 che gli mori efTendo ancora firefco aooao » fenza che mai più ani- 
BO gli venifse di riprendere moglie : Mairitio9 che vive » ed è Religiofo 
maeflro n<fl terz* Ordine di s. Franccfco : Luigi canonico di s. Maria Maj;- 
giorcj che fcrive la prelente ftoria t Ferdinatidoj che religiofo de' Riformati 
morì 9 come il dilse 9 nel 1750, : Antonio jnttore , che vive ammogliato x 
Marina ) che fu monaca profcUa nelle Saleiìane diMalsa di Vai di Nicfole 
fra Piiloja 9 e Lucca 9 e che mori d' anni 3i* 

li^ . Molti fcolari ha avuto lo Spdgnoolo in diverfi tempi 9 e di molte na« 
aH» cioè: 

t. CiacoiiioRaiiibaIdiBoIognefò9 firatello di Carlo Rambeldi t pvofel^ 
fore accademico QetBCBtiBO • di cui fi legge la Vita nel priM tòmo della 
llìiadeir Accademia alla pag. 395. > dd ^al Giacomo è la tavola da aU 
lire ^apprefe ot ante Raittiefo » oeifai chiefa dello fpedale di a» Maria d el« 
h Vita 9 dietro Reno 9 ritoccata dal maeftro 9 ma che nella nuova riftam* 
pa dcll<? pitture di Bolrgna non è f^ata mentovata : un'altra tavola? con 
un Croci£lso 9 e due òanti 9 nella chiefa de' Gefuiti d' Imola » iimilmea* 
tedidoiaeftro ritoccata: un'ovato col Tranfiro di s. Giureppe9 tutto ri* 
toccato dal maeflro9 nell'altare Marchefiai in s. Gregorio 9 madie nella 
foddetta n«)va riftampa delie Pittare di Bologna 9 fi nota per mano di 
Gitili Rambaldi > pcf diièllO ili Botiaie . Qyefto profaflère bmiI giovane • 

II. 
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Il cavalier Pandolfo Titi Pifano « die fiampò nel I7$f . UGMt ftt 

il ptffiggere 6?f . per la città di Fifa . 

Giovanni Sorbì Sencfe , che dipinfe la mezza figura di f. Francefco 
di Paola 9 ritoccata dai maeftro » che fi vede nel primo altare della chie(à 
parrocchiale di f. Mamolo » e che poi pafsò a Roma : ma nella rifiampa 
delle Pittare di Bologna » non iì dice di chi fia operasionc la fuddett» 
aiezaa figura . 

Giovanoi Braccioli Femveft • 

Giofeppe Oiafti Piftojefe » aorto inBologiM • 

Giacomo GiofU Pidojefe » morto in Bologpt • 

Giovanni Morini Imolefìi • vivente . 

Pietro GnaritDti Venanatio» dw rìftampò mI l7|S*i'Abicedarl» 

pittorico &c. morto . \ ' 

Giovanni Bclmond Tarinefe . : a >r^ 

Michele Paoli Pi flojefe j morto. 

Gabrielle Magli , vivente . ' ' 

Francefco Cartellari » ora Filippino > vivente • Parlerò di akrlf^ 
•mplameme inapprellb» * rJD - 

CRISTOtORO TERZlig'f 

DA Lionardo Terai bravo tiratore di fpada al femaio dell' oltimo DiKt 
di Mantova » e dalla Caterina Tua conforte nacqae Criftofbro Terai i 
il quale fece i primi fuoi fludj di difegno"» e di pittura fotte Aareliano Mi- 
lani: indi pafsò alla fcuela di Francefco Monti » fine a che il Monti non 
fi parti da Bologna , e andò ad abitare a Brefcia } ove pur anche dimora : 
e quindi già giovane fatto > e pratico molto nel dipingere» fe ne venne 
Bella fcaoia del cavalier Giafeppe Maria Crefpi » ove flette per alcuni ao* 
ni» procuraiido d*ifubev«ffi delb o»iiÌ«ra di quel toccare t di quella 
Mccliia» edi qu;.l guAo* * 
In&cti dipingeva molto rilbliito» eoo gran fiiodwia t e molle beo 
aMCcUato» particolarmente le tefte de'veccbjt con barbe leggieri» 
tocche a meraviglia » e foleva dirgli lo Spagnuolo » che fi contentaiTe dcP 
laoi abbozzi > e poco più intorno loro fàcefle » poiché erano coti fpiritofa- 
mente dipinti s e tanto francamente pennellegiati » che poi volendoli ter. 
minare 9 alle volte levava loro quel pregio » che avevano » maffimamea- 
tocche i fuoi abboazi erane così compiti» che poco» o nulla t loro mancava • 
Quefto è un difetto » in cut cadono molti 9 fenza avvederfene ; quan- 
do il dipinto À ben condotto alla prima » toccato con efiro » e qnafi com- 
pito > il volerlo rimpafiare di noovo por inirlo 9 in vece da dargli total 

fini* 
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0nlmento » Io guada : e però ci vuole giudizio nel £nire le opere > a chi 
ha l'ottimo cottoaie di finire al poilìbile alla prima i Tuoi lavori f importan- 
do una tal naotera » poco fioimento » iiiilla di rimpsto • e pochiifime pen* 
odiate. Molte perciò delle faemeiie figptrefi veggono • e molti faoiqot- 
dri » in qnefte calè parHcolari » veramente felici 9 eòi ottimo gnilo . Andò 
e Rooie intorno rtono 1724. con la protezione del figoor cardinale Daviti 
e vi flette da 12. nnni incirca oifervando 9 e ftudiando falle beir opere an- 
ticfae, e facendo ana gran prtlica falle antichità j efTendo più che ordi- 
na ri a mente ioftr atto neUtftortft* e molto erodito in materia di medaglie 
aaticbe . 

Tornalo in patria , dipinle il bel 1. Niccolò da Tolentino lui muro 
a olio ) che (ì vede dietro il palazzo fenatorto Spada » dirimpetto alla cbie- 
faoladi a. Simone : dipoi il i^uudro con la B. Vergine in trono ^ e f. Pe-^ 
tronio genuHeflb » cbe fia appefo lateralmente alla cappella de* Ratta ia' 
t* Giacomo Maggiore» e che ferve per la fefta di i.Petfoaio» cbe ù(k 
dalla con^ re gaziooe di detto Santo erette in quella chiefà : ma a dir vero » 
la (ila dimora in Koma » fé avevagli giovato per la cognizione delle meda* 
glìCf gli aveva nociuto per la pittura 9 in cui molto aveva perduto- Poi^ 
cbè anche nel viaggiare 9 enei vedere 9 biiogna aver giudìzio» quaQd# 
(ì è formata una maniera applaudita ) e buona» poiché cercandoli dì me- 
ghotìrla , efTa alle volte fi perde » ienza più poterla ricuperare 9 e molti ne 
aobiamo di qutki fatali elempj . Veggaii quei che accadde a Niccolò Puffi- 
fio adi' andare in Francia » onde ben preJto accortofene , tornò in Italia . 

Per lua dilgrazia ebbe il Terzi la forte di fare al lotto una vincita 
di dae mila feudi incirca 9 co' quali ù miit beae in arnefe > e fece non pic- 
cola raccolta di ftampe 9 e di medaglie» divenuto pià antiquario » che 
pittore : quando ali* improviro nel giorno-di i. Antonio t ecceTofi nelP ai^ 
no 1738. il fuoco ad una cala anoeflà alla fni abttaiione » diedero le fiam* 
me il colpo fatale a tutto quello» che aveva raccolto ; non perchè venifTe il 
tutto dal fuoco confùnto 9 ma perchè in qoeli' orribili circoftanze 9 il to- 
nulto del popolaccio accorfo giufla il coftame 9 tatto bnttò dalle fineftre in 
ftrada 3 precipizio : fìcchè avvifato Criftoforo della fciagura j e tornato a 
cafa, di nuli* altro ridi iefe , che della povera fua madre > la quale prehifì in 
colio 9 nulla curando dei rimanentt; , fuori dal fuoco portolla a falvamento . 

Rimafe perciò fpogl iato di quanto aveva andava lavorando , c col 
fao lavoro Ce iìtffo » e la madre iua » a gran flento mauteneodo 9 U quale 
ìmncatagli di là a non molto ù ridafle a vivere viepiù miferameote » e 
r ultima Tua opera ^ fa il quadro» cbe è nell* altare della chlefuoia delle 
Teraiarle Scalae » In firada a. Stefimo C diteft aperta nel 1742. ) In cui lb« 
no dipiati a. Ginfeppe » et*Terelàs ma non potè compirlo 9 forprelbim* 
provvifàmeote dalla morte 9 e però fu da altri compito. Parla di quello 
iotggetto U Zinflottl nel fecondo tomo della lloria dell* Accademia alla 
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pag. 1 MCid«Mttiiieote % Éomioandolo eoae ftoUro d* AvfeliM Alili» 
ai 9 e ndla tavd« fieondi del «ledefiBio toOM alla pag. 107. Jodice aano» 
vento fra t fn/kSSan aecadenki • 

ANTONIO GIONIMA. 

DA Francefco Gionima pittore Padovano » che lotto il portico de* Servi 
dipinie la iuoctta 9 che rapprefciita s- Filippo iicnuiu » allorché bam- 
bino lattante conofce » e chiama con voce articolata i frati Serviti » nacqae 
SioMMie Gioaia» • iìimliiieate pittare • die dimori al ièrvizio delie Ceiàree 
Ma^ diGìvièfipe » e.Gifflo d' Aaftria 1 e da Simooe congiumo io na* 
triuxmio eoa 1* oiiefta ^ttadiua BologRefe FraiKelèa Maria Baodier e % vtm» 
fle in VeaesU al Mondo il noftro Antooio Gionima l'anno i<fy7* m1 
giorno quarto di Marao, che dipoi co* Tuoi genitori» pafiò aBoiC|goa» 
dove iflipiegati gU anni puerili alle fcuole» fa poflo $ giuOa le patema 
inclinasione j ed i! genio ancor del figliuolo , alla fcuola del pittore Aa* 
reliano Milani » per apprendere il difcgnn da qu:*l bravo difegnatore , fot» 
to dt^l quale profittò di maniera > che j e dal iraeilro » e dal padre fu fag- 
giaroentc pronorticaro , <]uelloj e non aluo duvcr cflere il tuo impiego • 
giacché ti bene vede vaG fcoruto dallo fpirito i dalla prontea^a > c dalia 
natura » e che facilmente un graad' uoaao farebbe riufcito . 

fti fiutàdifegaave col foccalapit 9 e con acqnareUo a aera viglia > hi* 
ifggiando i Inol dtfegai con noo fpirito » ed vna difiavoltafat che non 
potevafikittiare da più 1 cafattetiaaandoi IM nadi cop noa grandSoGÉl 
di parti » «on no dintorno così giofto % e fianco » che potevano ftmee di 
efempiare ai faoi condii^epolt : e in poco laapo perciò diede mano ai 
pesÉttUì I de adoperava con agliai fraocheiaa • e con «na frefclMaia di 
èolòre 9 clie innanorava . 

Nel faiolto contiguo alla chiefa parrocchiale di t Maria Mafcarclla 
( che la tradizione vaole'» che fofie il refettorio antico de' PP.Domenicanii 
allorché vi abitavano nel 1 2 18. j e dove fi vuole» che fiKced effe il prodigio 
operato dal patriarca s. Dooienico > del pane ibmmisiftrato per maDo an- 
gelica alla menfa : confervaodofi perciò in chìeA in comu Epiftdìr dell ai- 
tar maggiore la tavola ■ w d efiaaAtta ona grata diserro ^ i vedono dipin* 
tiafrdco varj fatti della v^a del Stats^patrianra » «^aèftiteo opera dA 
«oftio fpiritolò giovane latta nel i7fe.i il qeale io «a^aadrodìfinfeil 
teloaNa nenià 00' imlnitì • alloMi ^oando dne A ngiali portano il pine 
imo oeoeflarvo t in no altfo i^nadco • t^aMdo orando il Saato dìoamn 
«na immagina di Noihra Signora C h qoale confervaiì neli' ìMowa cappe!- 
letta vicina » che iì dice s che foffe la cella del Santo } vogKono 9 che da 
•gaeM* ioMnagìiie b Varg^ fantiftaw gli ftgiaSki iwl «ano fi v«de il 
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Stnto j che dà V ftbip ai due nobili lettori di Bologna » Rokado » € Mc* 
fleti : nel quarto » dipinfb il Santo patriarca rapito in eflifl i • mU* lltimo 
fi Sialo precUcaiitt diai ptilpiio a folto popolo • 

Vi'iòoo iookrc dodici xitrattì in nieii» BgoMt al aatartle t pure a 
Meo » erprimenti dodki di ^aet priaii piiocbi di qaella antifibtffima 
parrocdtìaie : ed ti tatto è dipiato con vna iocfedibile firelkliam $ t 
vivacità . 

Neirediiionedel 1733. delle Pitture di Bologoa fi dice 1 che per la 
oiedefima chiefa flava dipingendo ilGionima la Madouna dellà Mercede .^...psr 

ifere qui'vi colloatA nella ri fta rapa poi del 1755. ftafcritto : U Madonna 

ielU M-'reede è dipinta dai Gionima : due sbagli ; primo perchè la Madonna 
della Mercede è aiitichillìrna » edèdipinia fui muro: fecondo perchè il 
Gionima lai doveva il (blo fportello 9 il che non fece impedito daU 
la morte : e quefti sbagli fuccedono 9 quando chi (crive non va pritnt 
a certificati di quello s che Ieri ve j e perchè chi fòrive per lo pii^ 
aoB è di qoefte cofe ioteodeote s e però tal Ibrcs di libri non fi devereb- 
bero ftrifere Te non daT veri pronfibri 9 «ecioechè il pabblico non re* 

Éiflè inganna 'O . 

Nella forefteria del convento de' frati Serviti» fi veggono otto ri- 
tratti a frefco del noftro Gionima 9 efprimenti alcuni degli uomini più illo- 
ftri di qnell.i Ref!o;ione ? toccati con gran ma^ftria r nell* oratorio di s.PeU 
iegrino , vedooli uns Francefco» eduas. Ancooio • mollo g^aueli > e belli» 
fimilmeDce dipinti a frefco . 

Sotto però la direzione del Milani flette poco tempo » poiché pafTato 
quelli a Ruma nei 1719- il Giontrra con altri condifcepoU parsi:> allarcaola 
dello Spagnoolo » il cui grido 9 e fama correva per tutto . 

lanamoiatofi perunto II anovo maeftro della bravata del naovo di* 
fiepolos'e lo icoUre della briUante niaaiera del novellci naeUro» non- 
fti6fpiegar(iratteosione di ambedue; Tono aCadiè 1* altro fi fefferio- 
nefle , e qaelH per porte in eiscatlone cnttoclò^ di cai andavabqaello 
ioftrnendo. 

AiBdoo pertanto alia fcuola 9 di giorno in giorno vedeva oeir opere 
fee profitto della nuova maniera» e fi cattivò talmente il maeftro > che ve- 
mvA da. cflfo attitti predicato per uno de' più valorofì giovani » e foieva 
dire 5 Se quefV nomo cMnpt^rìi , non da a-vere /' eguale fr a i/noi contemporanei • 

Infatti vedevaii nelle Tue operaaioni un toccar frànco 9 edilìnvolto: 
un* altezza dì colore 9 accompagnato da fì-efcbezza 9 e leggerezza infìeme : 
•a'ioveataf fpirttoro 9 e contrapofto: un idear difficile» ed efpreffivo : 
MmoM fi visdeva nn admò t cfae«ercata d' imitare al poflbite la maniera 
^Iteaoièftro » che già Al miilo avvietaMfeglì f t ebe gikaac«r egli era 
tMMbvedivennto. 

iftMbfeneflfio ita ^ttnpoMoHdd€«»rciit^4a*4S»ffdiBu^ 
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érto 9 il P. mteftro Gio. Antonio Cavalli 9 e bramando di &r dipingere aU 
cuni Santi dell* Ordine Tuo fopragli archi di quelle cappelle in tanti oaeda. 
glionÌ9 gli fb propofto dal zelante maeilro il Gionima 9 il quale glidipinfe 
tutti 5 ed in attitudini sì belle, sìdivot*?, si pell^n;rìne , e pittorefcbe» 
e con tal macftria 9 clit? nulla più: end' è 9 che paflato da quei priorato» 
a quello del convento di lioiogna , lo i\c{fo religioib j e volendo far dipin* 
pv-re i fette miftcrj doloiofi in altrettanti ftendardi -, clic pi > :ciuoi:aln.en- 
tu iì portano ogni anno nel giorno delia commeaioiazioaw de' dolor; dcli^ 
Vergine j&ofiffimft 9 impiegò neKoddetto lavoro il ooftro Gionima > e fii 
neli'^Aiuio 17 ip' > ed egli corrifpofe al defiderìo t ed alU comuiie efpettì» 
sione coti perfetiamieiite » che non iblo altor» qoandoftttoDoelpoftì «"fi- 
Icollè rumveriàle applaufo 9 e il acquiftò gran nome 9 ma o&ai qualun- 
que volta ftanno effi efpofli nella detta fì>lennità9 il coooorìb del popolai 
» che è moltiiiimo 9 tutto iì ferma ad ammirarne la bellezza $ e ne rifcuote 
annualmente il dovuto applaufo. Anche I2 chiar. mem. del fìgnor cardinale 
Goaaadini j allora vefcovo d'Imola j per iniinaaaione deiio Spagniiolo» 
fece dipingere al Gionima un gran quadro ( che Ci vede nella cafì Go^^aa- 
diui } rapprefcnta!;ie .il ricevimento fatto dall' Eminenza Sua alla Macftà 
del Kc Giacomo d' Inghilterra 9 nel fuo piiir<ig^io per quella città verfi» 

Nella eappella di ■.Placido nella irbiefa de*CeleftlaÌt f MMSì 
fattiai a firefco 9 e le altre figare oe' lacerali » fono del Glonlma s il qna^ , 
le neir oratorio della confraternita dì s. Maria dei Piombo 9 a concofteo^ 
m del Ferratìoi 9 del Graziani , e del Rolli 9 dipinlè nno de*qoattro 
ovati 9 ed è quello 9 in cai fi vede Mosè bambino ritrovato nel Niki dalia 
£glia di Faraone , e fopragli altri concorrenti portò la vittoria . 

Per la cappella dell'arte de' macellari dipinfe la tavola dell'altare: 
raella chiefa parrocchiale di $. Agata 9 nell' altare de' Peppoli , fi vede un 
bellilTiino fottoquadro 9 nel quale dipinfe il martirio di s. Floriano 5 e 
compagni 9 veramente efeguito da ^raa profciTure 9 che poi fu iatagUato 
air acquaforte da Iiodovico Mattioli nel 1 73 3. 

Dipiniè noa tavola da aliare per la eli tìi d* Inda : e dipinlè a frefeo 
m» cappellina in campagaa per il fii Generale Marfilj : fece per la nolnl 
. ftanaade* ritratti de* pittori nella celebre galleria di Firenae il ISio litrat* 
• Co : per un notaro dell* arcive/covado dipiole on Antonio : nn quadro 
: per Io ftampatore Lelio dalla volpe : quattro ovati per il Cappelli fartore : 
due quadri grandi ftorjiti per il Cavazta : quattro quadri per on parrtic- 
chiere dilettante di pittura : due mezie ligure per un mufico : una tavola 
da altare per una cappeliina in cafa Kampionefi ; un s. Antonio per il dot- 
tor Donelli : due {uperbinimi quadri compagni 9 neii' uno de' quali è ef* 
preifa la morte di Siiara > nell* altro il tradinnento fatto a Sanlbne 9 per cafa 
Kiogbierì > che prefemementc ^òno prcflb di me : e moltii&iqi altri per di* 
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rerfe peribne particolari.» vedendofene tattogiorno in qaefte cafe » con nn * 
piiceregraDdinimos maffime per li fcorti difficili» e rpiricofi: per la fi- 
tmuioDa di molte £gore» e grandi in fpaai aogofti : e per iafiiria» edal«* 
texxadi colore 9 con cui fono dipinti . 

Sopra tutto j chi vuole formare giudizio del valore di quefto degno 
profedore 5 e comprendere a quali' alto grado farebbe egli giunto » coa<^ 
viene 5 che vegga 1 quadri itoriati > che fono in cafa dei ienatore iiarbarza » 
ed il terribile quadro 9 cheèncir appartamento Ranuzzi s rapprefentante 
la condanDa di AmaoDO fatta dal Re AfTuero : poiché fenza cidgeraztoae 
quanti altri qoadrì fono in qaella nobil ftanza ( e fono tutti ragguarde- 
foli ) tutti la perdono a coflBpeteoaa » e paragone di qnefto • 
•a ujildilegni poi 9 cli*egli ha fitto» (bno nMltiffimi » e per lo più acque* 
jàkid 9 eiumeggiati » e cbionque ne ba , fé gli tiene » a tutta ragione^ • 
molto cari > Ma ecco» che nel più belio del Tuo operare » e nel più florida 
del fuo vivere avendo dato in etifia » d'anni 3$. con difpiacere nnivcf* 
fale 9 e particolarmente del fuo maeftro , non tanto per !a Tua virtù > quaa« 
to per gli ottimi coftumi fuoi 9 gli convenne morire li 17. di Giugno dell* 
anno 173 2. 9 e nella cbiefa Tua parrocchiale di s. Tooiaiò del Mercato ebbe 
ttiQff imsle iepoitara . 

BARTOLOMMEO MERCATI. 

ANcbe Bartolommeo Mercati Bolognefe fu difcepolo dello Spagnaob»}^ 
era foprannominato il figlio M frate dalle Offe » perchè figlio d' uno» 
eh* era (iato frate » e che faceva mercanzia di carte . Fnqaefio prima lcohi« 

Todel Burrtni , poi del Creti y finalmente di mìo padre ; e in figure pie* 
cole ba fatte cofe molto buone : ma in grande poco valeva . Morì nel 1753» 
nello ipedale della mone , ,tìoft avendoli in pubblico altra operazione da 
lui fatta 9 fe non Ce lofpoi-tellé « che cnopre il reliquiario neiia cappella 
Zambcccari in s» Petronio » ove foao dipinti alcuni Angioli • 
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LODOVICO MATTIOLI 

. INTAGLIATORE . 

Siccome nella Vita poc' nmÀ defcrstta del c.ivalier Giulcppe Crerpi 
detto loSpagnuoIo , lì fece menzione di Lodovico Mattioli , di coi lì 
profuife parlare in apprt/Io , ftante non effere ftata la Vita di lai dal i»an- 
coili ci'0)pitii 5 così di queRo prolcffore iaremo adeflò paroU • 

Nella Terr» di Crevalcore di qaefto territorio Bologoeros nacque il no- 
Aro Lodovico-dt Fmcelco Mtria Mattioli « di pvofeSooe falegname , edt 
AogiolA Btrbiert te moelie » li 2. di Geontni del §662* Attefe da fimciallo 
in Bologna |dlo dadio dell* lettere i ed avendo Ibraiatii «a t>elltfliiiK> carat- 
tere f aada?i difegoando a ptOM t ed a lapis t particol artneote de* piefi t 
per i qnaU era tutto iadiiiato t e moftiiva tutta la d i fpoiiaioiie • 

Mortogli il genitore 9 gli convenne di propofìto attendere a (crìvere » 
ed a far diffgni , per andar mantenendo la povera famìglia al Aio Polo fruaHa- 
gno addoflata : lo che per fare più vantaggiofamente j cominciò ad intaglia- 
re 5 copiando dalle carte de paefi di Niccolò Perclle» ftadiafìdo atrentaineote 
la fua manieia » ed impofrefTandofene a fegno ? che non fb » qu-l' altro ab- 
bialo bene imitato 9 tanto nel battere la Irafca 9 quanto nelle nuvole^ 
fpezzàte9 e leggieri* eoe'fitifrefchi » ombrofì» ed ameni: laonde veg- 

Sendo di rittfcirvi con maggior vantaegto » e felicità di quello » che fi eie* 
èva 9 non avendo mat tvotó particoStf maeUro » fi awìiò » eome die «t- 
fentiffimo • e diligeatiffiUM « ed* egH em » a dif^goare » ed tat^gliafe aneof» 
di figure t nel qual genere pure ctwiiinciò ad addeibarii con profitto * ed al* 
cani ritratti di Ae^ e di Regine di Pollonta intagliati od 15B4. furono 
delle prime fue operazioni 9 fìccome 1* intaglio dei quadro dipinto da Gio- 
vanni Viani , che è nell'altare dello fpedale di t* Qtovtoni di Dio » inta- 
I^Uatooel 1(591. 

Strìnfe intanto cordiale amicizia col fuddetto cavalier Giufeppe Cre- 
fpi » e di si fatta maniera j che nuHa faceva fenza la fua direzione» I4 
quale gli fu giovevolilTima 9 non iblo riguardo al difcgoo » ma anche rif- 
guardo ali* intaglio . 

Il Crefpi gli faceva gì* intieri difegnì per i Iboi rami: e i difegni 
dlulnifiittiglirìvedeve: corregge vagli le prime prove de' rami 9 e dove 
intenerire 9 e dove caricare fi doveva 9 da buon' amico ewilavalo » e ciò 
coftantemente 9 e fedelmente usò di fare 9 fino a che ( come fi dilTe nella 
Vita di lui} perdette la vifta i fempre animandolo 9 ed incoraggendolo ne* 
Itioi lavori) eflèndo il Mattioli timido per fuo natural- j e afTuefatro per poco 
ad isbigottirfì ; e perchè maggior coraggio viepiù lì facefle , e credito mag. 
giore egli acqui il affé, intagliò io SpftgQUoio Aei]b aiconi nad» e lotto vi po- 

i ià nome del Mattioli t Coii 
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Così il bel rametto d<ÌI« Pfeibataiiooe al Tempio » dallo SpagMoIo 
ta^gliiito io figare piccole • poru Torto i! nocns Mattiolas : coti il rame 
mezzo foglio 5 intitolato : /.? Balta di ^Au^ìik dà efTo pure intagliato, dimo- 
ftra il nome MatHoluti così le due bciiillime Kifurrezioni di Noltro Si/rnore 
oniiornii in foglio » da ell<> dipìnte , difegnate > ed inragliare luì gaito à A 
taglio di Rembrandt f hanno lottolcritto: Màttiolus dffin. & / così U ri- 
nomata ftrage àcgV Innocenti , cfia pure in foglio da lui dilegnata » ed 
ÌDtigliata i porta lo fteflo nome : M^tthius deliu. e cosi tanti altri ra« 
mi 9 per i quali acqaiftò il Mattioli rtQoaiaQxa » e comiiifiosi # aui àm 
albi bene dagl' intendenti fi diftingoooo da qoellt intagliati da Ini lato s 
intigliando pec6 egli pare iodefelTainente » fetóre pMi fi frceva .firanoo 9 • 
ferito» e coir appoggio deli' etnico 9 maggior Boaterenproi andava acqu» 
iUodo 9 e concetta* 

Eragià» come t* è detto 9 bravìflìaiQ fcrittore di caratteri 9 ed in» 
de* migliori di quri dì , e però vacato effendoil poftodi maeftro fcrittope 
nello fpedaic" degi' orfani di s. Bartijlominco 5 tanto difle il Tuo amico» e 
taoto tece in luo prò 3 che alla perline 1' ottenne <, e fino a che è viflùto 0 
in eflb pio luogo è lempre flato decorofamente trarrato di tavola j e di abi- 
tazione 9 e molti allievi ha fatto di quelli orfani , taoto uciio icrivcre per- 
icttamente 9 quanto nel difegnare > ed intagliare io rame* 

Mentre era il Mattioli qnivi collocato % diiègoò il Crefpi » tetta k 
cappella daCaracci dipinta nella cfaiefa degli oriàni faddetii » e 
intagliare » ajataodolo egli pure * ed i cinque rami di tal opera » &o prei2» 
loitampatore dalla Volpe , il quale pure poflìede la maggior perle de* fiioì 
lami • Fece poi il Mattioli alcuiii rami per la cafa d* Eiìz 9 e per la Corte 
di Parma in varie occafìoni : ed i dodici rami 9 che (<oao nel libretto poetioa 
fle'Faftidi Lodovico XiV. flamparo in Bologna nel 1701. Cìnorcaflone 
d'cffcr flato levato al (acio Fonte lì primogenito del marchete Filippo ca- 
?al. Sampieri in nome di Sua Maellà criftianillìroa) fturono da lui intagliaci. 

Rimagliò pure la fivr'la di Bertoldo in venti rami 9 già intagliata eoa 
tanto applaufo 9 e fpavCio dallo SpagQuolo » aggmiigendovi però qualche 
poco di paefè > ed il firootirpizio 9 eOèndo ièrvico no caie rÌAtaglio per al» 
.trettama Canti di diverti poeti : intagliò nel I7»t« <n>famplarr j)er i pfw- 
cipiasti nel diiègao : laÌMlltfiimaSaaMritanad*AAaii>aleGaiaecidlpiM 
a Perugia» cbe* adir vero t è una delle più belle 9 e ftiafiabiii Ineopenea 

10 f(^lio intiero : rintagliò V Ecce Homo di WandJi : fece àlfimtaede^ 
lagiovane Laara Baffi » per il libro delle rime del fiio adottoramemo : oA 

11 rame in frglio per la pubblica -difela foienm nette ^MàisUm tìsmh 
dal dottor Antonio Rampionefi . 

Per corrifpondere in qualche piirte aU'amorevole Tuo anuco 9 inta> 
gliò quaiiVo potè de cju^.dri da quello dipinti » vep^t*2ndon in foglio in- 
tagia(« QCl iyii*iìi>&iiiÀaaQ s. CiuoUmo a&l. dciorio » tietas^eotc Carac 
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tcfco » dipìnto per caia Peppoli » dove fi ved« no paefe mirabile: ed tu 
altro intagliato nel 1721. in mezzo foglio : ìlSantodi Padova in abitoGap. 
piiccioefto> con bellillimo pae(c 9 in foglio: il martirio di s. Pietro Mar- 
tire 3 difegnato appofta dallo Spagnaolo » perchè lo inugliafle : li due fanti 

Filippo» e Carlo in due o\'at\-> che intagliò nel 1724 : e di anni 8r. nel 1742* 
intagliò la bella mezza figura dipinta» e difegoata dallo fteilb Spagnaolo 
di I. Vincenzo Ferreri 

Nel 1730. aveva inugliata la Concezione dipinta da Donato Greti ! 
la facra Famiglia de Caracci : il mattirio di 8. Florictno e compagni 9 di* 

Sinto dal GioBÌaia : il *• Filippo orante nelle catacombe : la s* Margherita 
a Cortona» in varie mifare Ma cone ridire ad noo ad mio i moltiffi* 

ni nuni da Itti intagliati s t^egliftefio dir noi fapeva? Baftiildire» che 
non V* è ftata in vita foa, alcnna pabbliea difpttta diqoilche confideraaio- 
ne » eh* egli non abbia intagliata: uè oionacasione oAiìe 9 di cni non ab* 
bia egli intagliato il fimbolico; egli annoalmeate intagliò il rame per il 
viaggio delle prorefHoni delle Rogazionì : egli per i Filippini una quan- 
tità confìderabile di ramididiveriemirure > e dei loro /aato Fondatore» 
e di altri Santi ancora . 

Gli ultimi rami ) che intagliò , furono i paefi del Quercino 5 che feci 
per lo iiampatore fuddetto 9 dopo i quali infermatoli V anno 1 747. tii pura 
aecrepitezaa » andò a poco a poco mancando , e Te ne mori il di do. di Oc- 
tobre » in giorno di Donenica alle ore aj. d* anni 88> » dopo d' eflère ftoi- 
pre vifloto morifleratameote» lafciando usa bella raccolta di ftampe » che 
fa acqoiftata dal oaratti 9 ed un buon nnniero di difegni 9 la maggior parte 
fitti da lui , e rit( ccati dallo Spagnooto » eoi proprio fno ritrattola meaai 
£gora dallo fleilò dipinto 9 e donatogli. 

Non può abSaftanzaefprimerfironeftà 9 la faviezza > il difinrerefle 9 1 
y efemplatiti di qucfto degno (oggetto 9 p^r le quali doti era a lutti cariifi* 
mo.Vtfìì Tempre da abate» non ebbe mai moglie $ fu annoverato fra gli ac- 
cademici Glemenlini 5 e però ne fece la Vita > non compita come fidifle» 
il Zannotli . Qualche allievo ha fatto celi' intaglio a ma di poca conicgueo* 
sa 9 e però (i può dire 9 che con lui manca0e in Bologna 1* arte dell* inta* 
gllare airacqoaforte * Rinafee però ora 11 buon gotto dell' intaglio a boline» 
mercè la gencrolà core del nobli uomo fig V alerio Borchi » al qnale eflènde 
§ato rapprefentato anni fono 9 eilèrvi nn giovane a Camello s. Giovanni di 
qnefto territorio 9 il qoale dìou>ftrava tutta 1* attività poHìbile pel difegnog 
e per 1* intaglio 9 folo mancandogli una benefattrice protezione 9 per darfi 
tutto a sì fatto genere di {\udìo 5 ordinò fubito a chi glie n*avt:a fiitta pa- 
rola di farlo tofto a lui condune , alTìciirandoln 5 che non farebbeglì man» 
cato quanto fbffe neceflfàrio per divenire un efperto profeflTore . 

Infatti a lui venne queiio giovanetto j per nome Gaetano Vacceliioii 
e ritrovò io iui quel Mecefiace 9 che d' uo^ 0 facevagli 9 il quale amorevQl- 

neiite 
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■sente accoltolo predò di fé 9 e dell'occorrente provvedutolo» Io pofe 
fotto la direzione di chi ioftradar lo potea nei difegno» e quando lo vido 
firaaco per modo 9 onde poterlo a valente intagliatore raccomandare » Io 
mandò a Firenze fotto la direzione del fig>CarloI* aucci rinomato intagliatore 
di bulino 9 fotto di cui elTendo per ben due anni dimorato 9 tale proiìtto egli 
ha fatto 9 che ha tutto il giufto motivo di gloriarfene il maeftro 9 di com« 
piacerfeoe il generofo protettore 9 e di confolarfi la città noftra 9 fcorgen- 
do tutti di avere in un giovane prefentemente di 22. anni incirca 9 quafi 
un provetto profeflbre : il quale ali* ombra di cosi raro 9 generofo 9 e be- 
nefico iìgnore 9 operar potendo con tutti gli agi 9 fempre più anderà certa- 
mente avanzandoli 9 e fpera la città noftra di non avere 9 in cotal genere » 
da invidiare a tante altre 9 nè da ricorrere nelle occaGoni agli eiteri prò- 
lellòri . 
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• ALESSANDRO SCARSELLI. " 

Succedette al Mattioli nel pofto di maeftro degli orfani <Ut« BartofomoMI 
AI«Ì2ÀiidroScaricUi oatonell' an. 1(^84. Egli era fiato oifano deidet» 
toBfefvatorìo » « loorì afcendo da quel pio luogo 9 fece pxiò diverfi 
belli ornamenti j poiché Tuonava di alenai ftromenei 9 particolarinefite li 
tromba 3 ed il violoncello : ftriveva d'ogni qualità di carattere egregii^ 
mente : ed intagliava all' acquaforte > ed ia légno eoo una yaadirfima din 
IfgeflEay e politezza. ■ < : 

li* Intagliato od 1 7 1 o. il ritratta di Lodovico Ffaaitai pictoie ai. 
cUliettinifiQlogiwill^i Ml fTiSriati^ib.U fitrati» AJLoftMAIifioi^ 
tiqnario: molte volte ba iottgliato il teatro delle fiera % che fi era lete 
di Doire al libro deicriveotelafeftapopobre annua 4r/iAi ptrebetA: die- 
de alle ilampe intagliato il funerale del card. Grimaldi : quello fatto d 
card. Monti: e quello del Principe Farnefe 9 fatto dal collegio Aocaraoii 
quando ftava fotto la protezione di quella ferenidima cafà : intagliò un qua* 
dro del Torelli nel 1707.5 e fi quello, che dipinfe j e fi trova all'aitar 
maggiore della chiela delle monache dello Spirito Tanto diCefèna: molti 
frontefpizj di libri : il Tranlìto di s. Giufeppe del Francefchini : un i. Die- 
go : un s. Andrea Conti : la pianta di tutto il territorio Bolognefe in molti 
£)glÌ9 con i fanti Protettori in aria 9 e {otto Felfiiia con tutte le fcienze» 
imitanienki^ illà fiic^lièrPm^ ed alla àbbrìca delle fende poh. 
Miche t e tante dtre cofe » che troppo ftrebbe fanunentarle tutte • 

Fnfitttóròóàt|Ìteditloniba della mnfica-di pahusos enei 1748. & 
fatto maeflro del confèrvatorio degli orfani fudd etti » e vive ancora d*aDi« 
ni 85* Si ammogliò con Maria Caterina Caooflà 9 la qnale merita pure d'eC 
Ter qui mentovata fpecialoRnte » perchè intagtia in legno con mdudili* 
gema » e fqnifitezia . - ^ 1 • ^ 



1 



Digitized by Google 




Digitized by Google 




Digitized by Google 



Viti db' Pitto&i Boi.ogn£SI 



FELICE TORELLI. 

ANebe di Felice Torelli non In compita dal Zannotri kVita» e per6 
, CCCoitsi a deferì ver la . Venne egli alla luce in Verona da Stefano To» 
i^lli 9 e da Booiofegna Booinfegni fua conforte » li 8. di Settembre^ 
nel i66j.i ed i primi anni giovanili furono da lai impiegati alle fcuolet 
nel qua! tempo 5 percbè aveva un fratello per come Giufcppe , cbefuona* 
?a il violino > e dipingeva per foo diletto , anche Felice s' invaghi di fuo- 
Bare > e di difegnare > onde i principi del difegno avendo apprefì da Sanie 
Franato pittore Veronefe 9 le lettere abbandonò » e Catto di propoitto aUt 
fttttttira fi diede. ' • 

« . B fl fe n dolt i t o iìioftai ctfo » cbe net* tìmgm^ è nd co u i p n tfA avetn 
giM Donie » chiamato a Bologna per certa foleonità * 90! fémò tu ftaaaa i 
e vi mori » nm già aveva primn 'fitto venire Felice 9 fei^tà in^oeih 
fiorita fcQol a (ì app^^aflè . 

I faoì primi aiwhn ftud} furono nella famofa fala de* conti Fava : indi 
seUa galleria Sampieri : pofcia nel rinomatifiiik> chioliro di 1. Michele ia 
Bofco : finalmente nella celebre fala Magnani ; ne"* quali luoghi ftudiòafli* 
duamente 9 in particolare le opere de' Caracci 9 il carattere de' quali molto 
eli piaceva 9 e procurava a tutto fuo potere d* imbeverfene 9 e d' impo* 
tdfarfene 9 fegnitando contuttociò a fàonare 9 perchè era nel fuono ancora 
eotaoto perito 9 clic fece il voleva Giuseppe oxpnqoe andaOe 9 e foilè 
diiamato ; il porcbè fa feco pi& volte a Venezia « faonar« ia fMi teacri • ? 

InfègntvtiSiiÉfeftpe fnoòare «d «nì lMla di'QìovinntGloAflbdel 
Solejnttore rinomato > « pérò venne in ^penficro di rnooeaiaadifó il 
tritello «fla fua direzione : lo ehe di finto futcedocos non può dir fi am 
^sntadi attenzinneidefleFefiè6tntÌbàIlt(>it!Mra» flbÌMUMÌolitQdoiiiÌM 
emafiti 9 evTolino . . . n 

Fatto pertanto longoiladio ndl* Accademia dei nudo» e ne* quadri 
dMìfuomaeilTo , che copiava con gran diligenza 9 cominciò a dipingere qua* 
dVi di ftia invenzione : ed i primi nirono il fogno di f .Giufeppe9 che fìi com- 
prato da un tale Forelli Veneziano 9 che tofto gli ordinò due rami : e quat« 
tro quadri gli ordinò il dottor Lanrenti 9 in ovato grandi 9 poffedoti in 
€^ da cafa Gini : dipinfe in apprcHò una Natività di Noftro Signore per 
rfifiioOiivferi: tiepiccoUqoadriaToteafo AMrovàndinii al nratoPI* 
fiocdii^lcnne meise ficore » ed nn qnadto cól tridiniÉntédf Otndt» in 
òggi poflednto dal nwtdieftftfcnceibo^ an ^ ' *' * " 

Tre tavole daaharedi^isiè per Gefena 9 nella chiefa delW nKntedB 
dello Spirito fiinto : netta maggiore la Icefa dello Spirito fant» fepra eli 
Apoftoli 9 che fu intagliata nel 1707. da Ale0àodro Scarfelia : in nna dcHn 
JitaralìiLanrtirio di t.GtiiB»b: neil' altra natiiilo^ e* filippò Neri. 
* . li il a Diri- 
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Dirigeva intanto Giovanni GioMb del Sole 1* onefta fiincialU LncU 
Cafklioi nella profeiEone della pittnra» e Felice Torelli avendo occ*. 
£bne e di vederla» e di andarvi per commiffione del maeftro » fe nt 

invaghì, ed in breve tempo la fposò » levaodofi e l'ano 9 e T altra dalla 
fcuola di GiovaoQi Qioièfiòdei Sole » ed aprendo nella propria loio cdf 

noa fiorita fcuola . 

La cafa Bellonl tiene alcuni quadri fatti da ^^i^eiìo pfoPefrore : It 
cafa Magnani ne tiene due : uno lacafa Spada: quattro ritratti m piedi 
la cafa Malve?:/! , e quello ancora della marchefa Sacchetti» moghe del 
aarcberc Emilio 3 e furono quefti fignorì così coutenti del Tuo operare» 
the gli Gommifero ona gran teh» che cuopre il loro miracjololb Crocìfiflb • 
nella loro eappella in t.Fnncelco» nella quale fi vede erpreflò il trìonlo 
della Croce » colla iconficta de* demonj $ ed è veramente nna delie foe pià 
Iielle operazioni. 

Per il iènarore Monti dipinlè nna H. Vergine « che andò alla Regina 
di Spagna : per an frate Carmelitano una Concezione : per il conte Bolo- 

f netti un* Alfeo con Aretufa : perkchiefa del Suffragio d'Imola un fin 
Vancefco Xaverio : per la chicli delle Grazie di Milano aa' Aflanta : per 
quella di f. Anaftafia di Verona il martirio di i. Pietro Martire : per quella 
de* Gefuiti {ìmilmente di Verona due quadri .- e per il marchefe Spolverini 
di detta città » una gran tela col trionfò diSoHiaisba : per il duomo di Fifa 
una favola dia* Ranieri : per Torino una tavola da altare con 1. Benedec* 
lo : per k) Ipedale di togamo il Tranfito di f.<3ittlèppe : per Coi%noli( 
«na tavola con diverfi Santi . 

la t. Domenico di Bologna dipinièil Torelli due ftendardi per la fàa- 
tificazione di •• Pio V*in uno il Santo orante a piedi del Crocififl() avvele- 
nati 5 cheorafta collocato nell'altare de' Benati : nell'altro l'anima dei 
Santo portata al Cielo 9 che ora rapprefenta ( effendogli fiata murata la fae« 
eia 3 l'anima di Benedetto XI. collocato nella cappelletta in faccia al pul- 
pito : e nella chitla di s. Lucia il pallone de* due fanti Gonzaga » e Stanif. 
iao Kofika : nella chiefa delle monache della fantifEma Trinità il grao qa» 
dro dell'aitar maggiore : nella chiefii di s. Ignazio 9 l'uno de* quadri la* 
tendi nella cappella maggiore » cioè qnello & a. Ignaiio baftonato da «» 
ftiagurato- 

1 Gelsifi di Bagoacavallo hanno nna tavola dipiota da elio con i fanti 
Bbrgit » e Xiverioi nella chiefa del Rofàrio di Cento v*ha una tavola 
con I* Giaièppe portato al Cielo. Gli Domenicani di Fano gli fecero &re 

uni. Pio: una s. Margherita da Cortona i PP. Fra ncefcani di Zagabria: 
gli Olivetani di Verona un s. Niccolò di Bari t una fantìlììma Annunziata 
fece per la città di Pavia ; la vifione di 1. Pio delia vittoria navale « pcf 
laciltàdìPifa. 

Air £wo iiuSo dipinfe un Cefalo rapito dall' Aiirora : al ii^pr car- 

: ' " * * dinalè 
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dlnale Davia una Rebecca : al marchefe Gio Paolo Peppoli un quadro con 
molti Santi : il martirio di s. Maarelio per il duomo di Ferrara : un laa 
Vinceczo Ferreri per Cremona n ed un' altra tela con s. Maria Maddale- 
na : alcuni ovati per la lala de' nobili EmiUdi Verona ; e per ia città di 
Como nella cbiefa de* Servi una tavola con una s. Giuliana Falconieri . 

Nel primo alture della Gbieft ài s*SilveftrOf fi vede nna foe tevofe 
coiii»Ron» ed altra tavola con i. Filippo: e (boi ibno patimeate i daeu 
ftati Barnaba 9 e Giovaoni » che fonoìiteralmeiite nella nìocbia dell* ioa* 
ni^ne della B» Vergale del piombo: e nella cbiefa de* Cappuccini fece 
due Santi ultimamente canonizzati : e uno de* mifler j dolorofi del fantiili- 
mo Rofario fotte il portico 9 cbe conduce alla cbiefa di s. Luca 9 cioè quello 
della crocifiilioae di Noilro Signore . L* ultima operazione di quello prò- 
feiibre io grande 9 ed in pubblico 9 si fu la tavola di i. Cammilio deLe^ 
lil 9 nella chida de' frati Crociferi . 

;.Sorpre(b Udì 9. di Giugno del X748. da un'accidente apopleticot 
ael ceno giorno dei male • e nndecimo del mele 9 lìdia mena notte morl^ 
e fa fepolto in Tommafo di ftrada maggiore • 

iiTi &a U ToreUi piccolo di Satura 9 ma ben compleilb > e Ibrte : ìm 
lèàipce tennta Icnola» e mimerolà. Cinque furono i Tuoi figliaoli» dne 
malcbi 9 e tre femmine : de* qaalì uno folo 9 actefe alla pittura 9 per nome 

Stefano 9 che dal padre aveva imparata 1* arte 9 e che pafsò a Venezia , e 
molto vi dipìnfe a frefco 9 e a olio: colà pure fi ammogliò 9 e quindi fi 
trasferì in Saffonia avendolo io veduto a Drefda nel 1753- con una nume- 
rofa famiglia) e allora lavorava in una cupola della cappella pubblica di 
%uclf Elettore. . r * 

' Ave^a avnto anclie un nipote» per nome GiovanoiOiorgi 9 il quale 
dopo d* avere fiodiato fotto il aio 9 pafiò a Roma dove molto profittò : ma 
filoniato « BoId^^9 ceitò di vivere nel 1717. 
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LUCIA CASALINI TORELLI. 

ESfendofi pirlato de! merito di qnefta femmina 9 rigìon vuol? 3 cbe eli et 
fa ora pure fi parli 9 come pittrice ben degna di fineolare aiooxiooe* 
Ke patiò il Zannotti incideotemente nella Vita del Torelli » e nella tavola 
degli A cadt mici d'onore : ciodirÒ9 che le le donne follerò ioAradatO 
dagiovanette nelle arti liberali 9 e oelli iiudj Icieoti^ci 9 egtiècenot 
dienuilte nnfeircbbefo ecceUeofi » e lapersnUrero onci «ooiiiit profèflò- 
fi« cflendoelteoopaiieoti» diligenti a Btteate» né cct^fwffLUt com 
gli nomini per lo più (ÒBo . 

' Una adttoqoedi queft* (frt le tante 9 delle quali abbondò ièmpre It 
cilfà di Bologna 9 in ogni arte 9 e ^ìeon ▼erfaciifiaie ^ sDu 9 dico 9 fu ILm» 
chi figlia di Antonio Cafalini } e di Antonia Bandieri » nata nel 1577.9 
}a quale dopo dì avere avuti i primi principj del difegno da Carlo Cafalini 
fuo cugino > edifcepolod' Emilio TaruBì » pafsò di 13. anni alla direzio- 
ne di Gio. Giofeflb del Sole , il quale con tutta la piò prenaaroia atten- 
ftione r alTiftette 9 facendola inoltre iludiare pei due anni contino i fall* 
opere de* Caricci oellt fala Magnani 9 fino a che divenne naogUe di FeUct 
Torelli 9 pittore di ftorie 9 eooiefidiflb. 

Open fta fmuào B può dire In uvdè de «titre con 11 Ciòeiill» « cbn 
i vede AellacUefii del'bdrgo dli« Pietro » avvegnaché prima fiitta da 
vinta Fontana » giacc&è enendogiiafta9 e naal ridotta 9 fo del tatto ti^ 
latta dalla noftra Lucia 9 e nulla appariibe di quello di pfìoia ; fece nea ta^ 
vola dg altare con s. Maria Maddalena per Torino : un* altra per U dhiaft 
parrocchia le di Bagno , con i Santi protettori di quella Comunità . 

A Reggio di Modena fece lo ftendardo de* fanti Scanitlao Koftka , e 
Luigi Gonzaga 9 ed altro ne fece per Gimfialla : per i Qefoiti di Caft .giio* 
nedipinfeuni.Staoitlao: per la chiefa di Maialbergo 9 in qaefto coatado9 
dipinft non t. Anna : per li Bootenleani d* Imola fece ana tavola da altare : 
nella cbiefa de* Celeftini di Bologna fi vede una ùul tavola con la B. Vergi- 
ne » e i* Niccola : nella cappella Deiideri in a. Francefco » <tipinfe i dne 
pvati laterali , io ano a«Giovaccliino«..ed Anna 9 nell'altio il tranfim 
della mede (Ima Santa . 

Nell'oratorio della confraternita della Rìfarrezione è fua fattura la 
graziofa tavola da altare : nella cappella Mufòtti in s. Domenico il B. Cef- 
lao : la mezza figura di f. Ciro medico nel primo altare in s. Andrea degli 
iinlaldt ; fd il quadretto deYanti Tiburzio 9 e Sufanna nell'altare Mon- 
tecalvì ; nei dormitorio de* PP« ScaUi il vede una tavola da lei dipiiut 
con f. GirolaoM nel deferto : due quadri di quefia valoroff donna fi veg- 
anno nella villa dei Saflbf ed ona tavola da altare con la B» Verdine del 
Koiàrioi ed i ianti Domenico 9 eVincenio^in nna cappellina in cam- 
A rvx pi^oa 
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l>Agna de* fignori coDti Cafteili 9 ed altre varie pitture iìtniloiente in qo^i 
^nofire?iUt* ; 

I rìCitlU poi fiitit da qaefta pittrke fono moltiffiau » e dtficib Arebl 
be r attnorerarti latti : bafti U dire» che io qoefto genere mollo pfe?«Uèl 

TofDiwlaAldrovandtoi celebre pittore d*arebtfettiire » fiida lei dipinto c 
il (ìgQor cardinale Roifò ) Legato di Bologna : e cosi pare gli E&ifignoci 
csrdioali Giorgio Spinola » Doria » Qoazadinit Davia > e Bentivogli^ 
il celebrati iTìmo Euftachio Manfredi: il Principe? di Galles : la Princì- 
pefladi Guaftalla : U Principe Duca di Joik , ora cardinale « allorché gia- 
vanetto fu m ik)iogr3a , e la Regina d' Inghilterra fua genitrice di fànta me- 
moria : ii Principe Boiogoetti ; le Dame Malvezzi Ma quai Dama > 

qual Cavaliere , non ha ella ritrattato quella iDdefefTa pittrice ì r 
Fa j^gregata fra gli Accademici d'^otunre della Giemeotioa Accade* 
mia » td.S fuofttmtQ fttto dia iamedefian fi fede oella gallerìa 4i Fireit« 
se fira gli altri de* celebri pittori . Io Firenae pote vi è Qn ritratto belliffifli» 
di Vineeoao Ferretti pittore di riDomanta » che è poc' anzi paHato a oii« 
gìior vita nella ftaflà città «U Firen te» ftao^i da eflà quando ftidiava (òtto 
il iòo marito. 

Reftò vedova ne! 1748. per la morte dì Felice Torelli foo cdnfnrte , 
feguita y come fi dille » li 1 Jl. di Giugno : ed ella ha Tempre operato vigorq- 
iamente fino alT ultimo de'fooi giorni ( benché in età decrepita di 85» 
anoi) femprefenza occhiali.. Mancò di vi£a li 18. di Maggio del tj62» al» 
le ore ao* » e nella chiera di t* Maria Maggiore ebbe onorala fepoltura . • 

ERCOLE RIVANI. 

♦ . .... 

VIv«fa nel 1578. na Efcole Rivani pittar %orifta » il quale ndUa ebiefii 
di Bagnare dipiniè la tavola da altare con il martirio di s. Andrea 1 ed 
a Vedrana nella cappella di caia Ratta » dipiniè la tavola deli' altare ceM 
a* Michele Arcangelo 9 ed ana B. Vergine di •« Luca foflenata dagli Ali.* 
gioii , e fottoiianti Qirolamo» t lionato» nella cappella de! Intoni n 
Cattinolo. 

Dipinfe a frefco tatto il prolpetto della cappella maggiore nella chie- 
fa parrocchiale di t. Maria Maddalena dì ftrada 1. Donato» che oia più 
non ù vede: in Veaeaiali^e altre pituue « per cai £a dichiarato capita- 
no» eilèndo inoltre bravo arcbitetto » ingegnere» e aiacchiaifla /kaipibe» 
ed in molte parti della noftra Europa ba fatto ri(plendefe ii Ino valore 1 
partioolannebte aLitaé» ed a Firigi • doivn bft avnto l^onoid di Ter vira 
In Maeltt d ! Laìgi il Olande . 

I. Stampò in Bologna nel M$. per il Monti > il difegnb > e fj^iék^ 
niooe del noal efìto ddla celebre macchina » da eflò inventari T annona- 
Mm ió^^ftf lo Go nfi il o i yt ia t ftddl conia £i«oln « je . i^t^grcPeppoli 
...^ ' nella 
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stlIftpiibbUcft^atBidiBologoat in oeetfiooe d«Ui 6fit popolare d^lU 
porebetUi die fi ogni aonot per la iblila fiera » ia dimofinuione di 
gioja per le tnrboiense civili nel f 2Si.eftinte » appanto io ttl gtorop. Il 
catto fa dato alle fiampe da Evangelifta Maoolcifi 9 ia on Ubro 9 ove fine 
cinque rami ioragliati dalGhiirioi» iotitolato: Prometeo iiierwt$&€*% 
nei fece il difegoo perla macchina, della fteflà fefta popolare • 

Di qutfto profeflore parla I*0/ Jandi, nelle foe notizie degli Scrit- 
tori Bologneiì alla pag. io6 in fine. Nel 1685). il giorno 30. d' Agofto, fri 
forprefo li^ uoftro capitauo Rjvani da un'atroce dolore per ftrada dalla 
croce de' Cafali > per cui fu portato alla fua cala, ove dopo varj riaiedj 
parve che gli roflèceflàto: lasciato pertanto io quiete, fu trovato morto 
elle ore 9 della fegoente nattina» e fu portato la fórma i. Martino 9 dove 
01 ièppeUito » 

I Tuoi libri a difegni t modelli dee. fiuooo aeqmftati dal ièntcor 
JenttTogU. 

GIACOMO GALLINA RI. 

NEL 1(576. vìveva un Giacomo Gallinari pittore » il quale dipinfe unz 
tavola da altare nella chie/a di s. Giacomo diCredat in qaeiioter* 
ritorio , entrovi !a B. Vergine del Rofario 9 e i Tuoi mitterj intorno : nella 
ciiiefa di s. Gio Batifta di Caftel Guelfo 9 la tavola dell'aitar nnaggiore 
colla DecollaiioDe dì Ì.GÌO. Batifia» fit dipinta da lei: per lacbielà di 
Teoli 9 fai Padovano » dipinfe nna tela da altare con la B. Ventine » e ito 
Francefco : nella città di Padova fece molti quadri 9 e mohimiiii ritratti 
di dame : r e-I I a fagreilia di i. Maria Maggiore della noftra città vi é nn fi> 
tratto da eOb dipinto 9 ed è quello del canonico Sforza Boniafegoa » fatto 
nel!* an. 1685. e pel monaftero delle monache di s. Agnefe fece pnre alcaai 
^adn : ed io divelli altri luoghi ancor» U trovano fue opere • * 

LUCA ANTONIO BISTEGA. : 

CQftal it fii 00 bravo profefibre di qnadiatora.» di coi t tam Aeen- 
demico Clementlflo 9 fi ba U Viu nd primo tomo deUa Sforiate 
fisrittadalZaanotti. 

GIUSEPPE BISTEGA. 

GTufeppe Bif^ega fu £glìo di Luca Antonio 9 ed egli pure Hofd no 
buon pittore di quadratura 9 ed ba molto operato nelle caie RimrdÌ9 
Zambcccari» ed in altre • Mori d'aiuu57* li di a. di LogUo dei 17^5* 
. ... alle 
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tHebre i^.t di%raiiatanieote cadendo giù da un ponte» fa eniltvoravf 
io un' appartamento del palano Ercolant 9 In Arida Maggiore • 

. GIUSEPPE MARIA MORETTI. 

BAfterebbe folamente di coftai accennare la nafcita 9 e la morte > e di- 
re 9 che fa un* intagliatore in legno dozzinale : ma Cccome egli fu an- 
noverato fra gli Accademici » e però il Zinnotti ne lafciò 9 ma imperfetta $ 
la Vita » così mi veggo nella dura necedìtà di riteflerla brevemente • Con- 
viene però avvertire in primo luogo 9 eh* egli mai ha p^iflo piede nelU refidewm 
VMitirAeniemhs eome dice il ZaiiiMlti^lUflb » fwwtfaafar Mmkmw 
fempn HniM9 • • • • *ùer fmtìfe * mi . befimmte di/è ^ndìo amrei aggiuntq 
gtifiàmemte } Jm ai ^ùmtfi iudéfpn di 'Kmrc in uu e§i^iÌ9 » . ove fino nomini t 
die* egli , di tanto valore . Se però voleva il Zannotti » che folte creduta fò- 
la umiltà, quefla tale alienazione 9 non doveva inoltre inftriiire il leggi* 
tore 9 che fi provò il Moretti , fe potejfe rinfcire ne W intagliare in rame » ma 
€onofccndo 9 che a farlo v* abbifjgmva nuggior difcgno % e fapere 9 di cui erapoce 

fornito 9 al primo lavoro principalmente fi diede (jfc ed in altro luogo : 

intc^lia bene , qualora il legno fia da valente dijègnator difignato % e fi può dirti 
the così fimpre abbia fatto 9 coneiojffiachè quando gli è bifi^na/o int^liar legnf 

mUdifegnati , cosi ha int^Ht» iiifMi itdifegno • . 

* èlò & detto a4ft cbe mm ncbi meravigltk » le io di cofioi ho fcri^ 
H 4» Vita : e peiebè retti dubbio • ibr avcflb pift ragione il Movetti nel noa 
aver mai voluto comparire in tal ceto» in coi era annoverato» riconor 
fcendofene fineeiaaieiite iodegoo » 0 piii ra^ne ^ei lepori Acoideoii- 
ci 9 che ve lo aggregarono » contro fua voglia » arni con iqa poGtiva reni- 
tenza, fen/a alcuna prerog^VA d' eflwvi Qollocato» ma per fiur nagg^ioT 
numero d' Accademici . 

Nato in Bologna il Moretti V anno i(>$p fervi giovanetto di garzone 
sella bottega dello ftampatore Pilarri > ed impaiò il meftiere di ftampare : 
venutagli inoltre la volontà d* intagliare di quei legni 9 de' quali fervivafi 
tetitottega 9 cominciò da fe a ricettare di quelle lettere iniaiali 9 di quel fi^ 
iaK 9" diqaelle arnette » • fintili dra. tanto che &tta. qaatehe pratico deli* 
intagliare io legno» Abbandonò. il iDettiere delto ttampare » efiìndofegli 
data r opportunità d* intagliare moltitfimi legni per nno ftampatore di Pa%> 
■la» die tutti diligentemente intagliò fecondo i dift^oi toandatigli » ièo^ 
pre abiraod&in cafa de* Pifarri » c&iongiMKlataiioeoa.partieobtf eiBOve)» 
per gli ottimi fuoi coftumi . 

S* era qnefto giovane invaghito di Veronica Fontana 9 nota intaglia- 
trice in legno 9 come ognuno sà 9 e che molti fece di quei ritratti 9 che 
fono nella Felfina pittrice dei Malvalla > e però ftndiava » quanto più poteva 
•vciiTj 1 i per 
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per meritarla > naa nel mentre » cbe fi andava felicitando con tal pei», 
fiero 9 quella divenne tifica » e fi nnorì . 

Provo{n d* intagliare in rame 9 ma non vi riufci 9 non avendo il di(é- 
gno 9 né capacità di apprenderlo Q prerogativa affatto impropria d' un Ac- 
cademico dementino ! ) Tent^ di rinnovare Tufo delle ftampe a tre legni» 
ed alcuni ne intagliò) ma neppure a quefio vide arrivare la fua capacità .- lìc* 
che fermoffi nel puro intaglio di legni ordinari, aprendo bottega» ed intagliò 
tutte le memorie nel libro de' marmi della Felfin» del conte MalvaHa : tutti 
i legni 9 cbe fervono di lettere iniziali sedi fregi ai Canti de* falli di Lo« 
dovicoXlV. : negli anni 171 9. 1720. e 1721. intagliò A teatro della feita 

r polare della porchetta ùfc» ed ha (empre fino a cbe è viffuto intagliato per 
ftampatori » tutti i legni loro occorrenti . Mori Tanno 17^6. li 18. di 
Marzo > nella cafa della congregazione di nofiro Signore Gssù Chilo » di 
cui era cnftode. - uvi^:- 

GIO. BATISTA CANOSSA ! ; 

UN* anno dopo la morte del Moretti » cioè nel 1747. morì un* intaglia- 
tore eccellente in legno j e talmente eccellente j che le opere lue» 
anziché in legno 9 fembrano intagliate in rame a bulino « anche di figure 
piccolifiime 9 e quefii fu Gio. Batifia CanofTa : intagliava anche in rame» 
ed i figilli : fii difcepolo di Giovanni Viani 9 e difcgnava magiflralmente : 
prefe in moglie Laura Felice Lojani 9 dalla quale ebbe tre figliuole 9 ed 
un mafchio . 

Una delle tre figlie 9 per nome Caterina, fii maritata allo Scarfelli 
intagliatore 9 di cui fi parlò poco fopra . Efia è ancora vivente , ed am* 
maefirata dal padre 9 intaglia al par di lui eccellentemente in legno 9 a 
fegno tale che fi tengono i fuoi intagli > per intagli fatti a bulino > e non 
in legno . " ■ ^ 

Un* altra fu maritata al Biancofil , per nome Maddalena . | 

La terza è nubile ancora per nome Angiola. 

Il figlinolo fa facerdote 9 e dottore d* ambe le leggi , il quale pafiìta 
in fegretario col Nunzio di Portogallo » ebbe U difavventura di rimanere 
feppellito nelle rovine dell* orribile tremuoCo 9 che colà 9 pochi anni fono 
accadde . 

Mancato dunqae il noftro Gio. Batifta Canofia nel 1747. come fidiflèt 
fu fepolto in I. Caterina di firada Maggiore • dlèado moru tre anni prìnie 
la moglie • 

• • 

,9 
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LODOVICO QUADRI. 

MAncò d» quefta vitt l'unno I74«- iìàìiu di Fcfcbnro Lodovico 
Qoadri» dopo d' efière ftato dì (brama abiliti in colè mecctoiche » 
e mattetnatiche , e da lai ftampatc fi hanno lecavoic Gnomoniche per re- 
golare , e fare gli orologi folari , ali* nfo Italiano 9 ed oltramontano 9 date 
in lace nel 1735. per itorchj di Lelio dalla Volpe: e così pure intagliò 
i citique ordini d* architettara di Iacopo Baroezi da Vignoia» e gli diede 
«Ueftarnpe, con il trattato della profpettiva del medefimo : il tutto pec 
lo fteffo ftampatorc . Intagliava in rame diligentemente 9 e con <}ualdie 
perfezione, come fi vede ancora da un rame della B. Eleca dall'Olio 9 da 
hii intagliata da un difegno d'Antonio Dardani : e da molti rami di pro- 
fctltoni di monache , e da varie altre fue lodevoli fatture 9 «ì de* ceatri 
della fefta popolare dell» porchetta > come di altri foggetti . 

GIOSEFFO MAGNAVACCA. 

ANche GiofeflR) Magnavacca fa uno di quelli 9 che folamente per £ar nu- 
mero fa annoverato fra gli Accademici , giacché aon era difcgnatore > 
n* pittore , ma folo cognitore di cammei , gioje , medaglie 9 e raccoglitore 
di rtampe, e di quadri. Nacque in Calcala, villa di quefto territorio 
K29 di Giugno del 1539. Morì li 10. diGiagno del 1724. come potrà 
fodiifarfi il lettore della fua Vita fcritta dal Zannotti nel primo tomo 
della fua Storia alla pag. i87« 

.1 , ... 
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FRANCESCO VACCARt. 

Viveva nel iCyo. Francefco Vac cari , difcepoio dell' Albani > ii qual« 
dipinre glioroatiafrefcodichuiolcuro oclJa cappella di e ApoUoN» 
bìa» nella cbiefa de* ftati Vitale t ed Agrìcola: ficcome pur^ dipia^ ^ 
chiarofcari a frelco attorno alla cappella vicina ; e nel paiasM Via^aoi dì* 
jpiolè dne ftaose , eoo nna profpettiva nel cammino 4e|U (ala a piaaier* 
reoo : dee camere nel palazzo de' Ratta t diproipettive » e nelli<fi>iidati» 
diverfi pattini: oelpalasao de' Fontana in t. Mamolo dipiol'e tnttauo^ 
calteria, fiooaterra» con diverfi puttioi 9 ed arcbitectuia 9 ma nel vo- 
lere io andare a vederla in qaedi giorni , per meglio defcriverU 9 1* ho 
trovata, ali' ulo moderno 9 tutta ricoperta di bianco ; effètto talora della 
imperizia de* padroni 9 che non farà mai a batiaoza biafimaia da chi ha buoa 
fenno 9 e buon gufto per le beile arti , e per li virtuolì inonumeoti > oon 
meno gloriofi per chi li fece 9 che per quelli ancora 9 che gli ordinarono. 

Due altre camere da lai dipinte fi vcEgono in un cafioo nella villa di 
Kavone in qoefto territorio : nella cala (Svalca » in Imola » dlpinft una 
lala » e due camere t con alcooe fiorie della Pollonia : a caftel 1* Giovanoi 
in Peirficetto > dipinre tutta la chlefa del SoJlragao; 0 dne camere inca6 
Lucattelli con un Ganimede rapito da Giove . 

Stampò un libro di profpettive 9 da efib intagliate in rame > e le de- 
dicò al fenator Beccatelli . Molte altre cofe avrebbonfi di quefto degno 
foggctto, s' egli non fi foflTe partito da Bologna, per non log^iaceic ad 
«na procefìTura 9 cffcndofi ritrovato un giorno in compagnia d'uno» che 
ammaazò un altro ; egli dunque iì lottralfe 9 allontnuandoiì immantmenre 
dalla patria 9 ove mai più ritornò 9 non avendofi di lui avuta alcuna no- 
vella* Ne fa menzione TAbecedario pittorico^ed ilPaflàggere difingaonato. 

FRANCESCO QUELLI, 

ANche Francefco Gbdli 9 nominato dal conte Malvalla falla fine della 
Vita di Francefco Albani 9 come fuo fcolaro 9 viveva nel 1680. Fu 
nativo del cattelio di Medicina di queflo territorio 9 e fu un bravo profef- 
fbre di paefl : molti de' quali ii veggono ne* palauiTanara 9 Katu> cdia 
varj altri luoghi . 
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GIO. PELLEGRINO CARIERA. 

1 1 N téle - Qìd. Pfellcg^fiA' Cane» aiebe viveva pwe odi* aoMi 
U dtpìàfe odia elii«ra di s* Aflcooio «li Gsretoto « io qsefto . contado t. 
talli i/mtfterj del Rofiurio ttella-. cappella della E Vergiae» e ao'altfo' 
^adro con i laoti SebafliaDo 9 e Rocco» o le fante aDime del Purgpt9< 
fio: aStifoDle» filladi quefte montagne « dipinfe nella chiefa delle mo« 
ra-hc di s. Criftina Iata\'nli dell'altarcj con la B. Lucìa da Stifonre : e 
lotto il portico , che conduce al monte delia Guardia 9 dirimj^eUO ai g^- 
lauo Sfaoocchia > dipiofe la volta di tre archi aniformi « 

FRANCESCO BOMBASARI. ' 

NEL palazzo MagDaoi nella villa del Lavino» Frati6e(èo*Boaibafàfi 
dipinfe a frefco qnafi tutti i fregi delle ftanze 9 ed i cammini : 
tafraiafpecola della torre» nella villa del conte Cario Malvafia » iiiori 
della porta di ftrada i. Donato • 

» 

GIO. PAOLO ZANARDL 

Viveva poro nel 1685^ Gio. Paolo Zanardi pittore eccellente di fiori » 
e frotta.» e molto delle fbe opere fi veggono nel pakato AUman*. 
dinj • od io altre calè . Ha dipinto aneova oiolto in Verona • Si vede fno*? 
ri della porta di i Mamolo » prdlb al ponte, della Pietra io una cappellettn:. 
pubblica» ch'era de' Tononi» la tavola do nitore da lai dipinta » con 
i.Gioiòppe> e ••Anna. 

. . GIROLAMO FERRI. . 

FU ano de* difcepoii dell* Albani Girolamo Ferri 3 che morì nel lu'yo. 
il quale aveva dipinto odo de'doe quadri » ch'eraoo laterali all' aitar 
inaggiore^ellacbìefadella^ladoooa della Vita» 0 che poi fbrono levati 
per dipingervi tatto il prelènte ornamento di qnadratora dipinto da Gio* 
, ftHà Orfoni : ed eraOoin efib efpreiH » il B. Rainieri » f. Geltrode » è •.'Gin* 
liana $ nella cbiefa parrocbiale della Barigella » in qnefto contado » vi i 
una faa tavola » con la B. Vergine 9 ed il Bambino , che dà la palo» a 
s Rola : dipinfe una tavola con i. Totnma fo , ed i! B. Alberio Magno per 
la chiefa de' JDomcnicani di Cremona » e fece molte altre operaaaooi . 
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FILIPPO BEZZI. 

I Ldiftgao della macchicft perii firn in Bologna del i5yo* fa fittet ei 
ioligliato da Filippo Bexsi 5 detto Zambologoa t die fece 1* oroalddl 
Musso nel primo altare nella cUfIt dis«MMMloi • CtItiiitediiMlli 
ùgpO^ de* f P. delk Carità • 

CARLO BUFAGNOTTI. 

COflpure nel i(^5K>. dipiofe tutto il teatro delia fiera» e loiutigUò 
Carlo Bofiigoottt piiton di pro(pettife • 

EGIDIO MARIA BORDONI . 

£ iU pare fittors d' mUtactara Egidio Maria fiMdooi 

ALESSANDRO SARATELLI. 

T Rovo il reatio delb £era $ inventato • e dipinto negli amd e 
nel i7oa.daoQiileAleAodroSattiltipittoi«d'alcldlitliici»edif^ 
taglialo daOioreifoMariaMtidli. figMiieceioligMbcoovefib daTSer. 
vi 9 col noise di F.OOBBenioo » preadendo la figKoImi dal «onatnio di 
RìMioo » doffo MorI li IS- di Afii^ dall' 17»». 

ANT. MARIA DEGLI ANTO NJ. 

NEL ì6gy fa dipicto il teatro della fiera da Antonio Maria degli ÀQ- 
tofi j > e fii ixiugliato da GioCc&> Maria Mitelli • 

LODOVICO PARTI. 

IL Bofiignctti intagliò tutto il dipinto dol IMM dcUi àm$ àttù atU' 
aoaoi704>dnJUldoficoPiiti* 
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ERCOLE GAETANO EANTI . 

N Egli anni 1713. 17r3.e 1714. Ercole Gaottno Fanti étgkiA il teii« 
Ho dilla feiU pofiolare deUépwté$m * 

MICHELE MAZZA. 

IDlpiafòb Mb teatro fieli' anno I7K$'. Michele Mm« 

DOMENICO TAGLIAVINI. 

IL Francia intagliatore nell' tono 1723. Intagliò il teatfo della fierat 
come ibpra 9 dipinto da Domenico Tagliavini • 

DOMENICO TAGLIANI. 

FU pittore d* arcbìlettira Domenico Tagjiiani» e aeU'onm^ 17*9. da* 
piale il teatfo 9 come Ibpra • 

BIAGIO CONSTANTINI. 

N £L 17^8. Biagio ConBant ini dipinib il teauo» come fopra. 

PAJIIS MARIA LAZZARI. 

FRA i profcflori d' architettura merita di eflère rammemorato Pirif Ma« 
ria Lazzari > e da lui fi vede dipinta nella cbiefa di s Giacomo Mag. 
giore 9 la cappella Peppoli del B.Giovanni da i. Facondo: ha molto dipinto 
per la cala Peppoli in città 9 ed m campagna: una Tua proTpettiva il vede 
in cafa PendaJS > in iirada iàn Stefano: una flaoza in cafa Zaniboni » e od 
giardino due proipettive : e molte altre Tue opere in var j luoghi . 

Pafiò a Venetla 9 dove molto operò : iodi fi portò a Genorai pokia 
aFeiMfa: ftwJmenie nella Rimugna » diifOflMicl« 
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PROSPERO MANZINI. 

FU nominato dal conte Carlo Malva C« , Profpero MtDsioi» nelU fot 
FelfittA 9 fra li fcolari del Mitelli : ed è ftato un vivacilBmo p«olòÌ&NW 
<1* architettura $ ed iofieme un bravo floacchinifta > ed iogegaere • 

CESARE MANZINI. 

» * • 

CEftfe Maozìoi figlio di PfoTpero fb pittore toch* eflb d'iicliUettitrt t 
ed io cilkGhUilìeri fiireggono akiine ftrnie da tot dipinte » ed io 
altre cife. * 

' RAIMONDO MANZINI. 

RAimoodp Manzini 9 di cui leegefi non compita la Vita nella Qoria deU' 
Accademia 9 nacque daCefitfe ai 7. di GennarD del 166%. e paflàti 
i primi anni giovanili alle feeole * fi pofe a findiare rarchttettara » e qna- 
dratnrat liecliè potè qaalehe Wta affiftere adalcnlìa fiibbricat e me 

qualche difegno 9 o dipingere qualche fregio s e pfol^eitive* 

Faceva in oltre de* dìfegni perarabefchi » e per ricami« ecoraeccbè 
capricciofo per invenzioni di fèfte 9 di gioftre » di tornei » era Tempre in 
moto s or per V una ? or per 1' altra delle fud dette cofe r ne fi addobbavano 
appartamenti nobili » ne i\ concertavano pubblici divernmenti j fenza fen» 
tirne iifuo fentimento. Scriveva ancora egrei^iamcnte ogni forta di ca- 
rattere , e miniava diligentemente > in particolare uccelli » e pefci : erbe» 
e fiori 9 clie pure ha con dilipenzae maeflriaa ulio qualche volta dipinto: 
ond' è 9 che bramando Livio Odefeaklii 9 nipote di Papa Innocenzo XL 
di avere |a mioiatara tatto ei^» di cai nella foa etand' opera tratta il 
jiòiiro Uliift Aldrovandi» n^elibe la eonmiffioDe il aoltro Mini^ni » 1( 
quale foddìtftceqael figoore» ritraendo le cofe» qaaato più giifb' po^ 
fibile 9 dal naturale . ' ^ 

Anche il conte Luigi Ferdinando Marn!j9 ftando intorno ali* opera 
. faa del Danubio 5 edefìderando ornare cnn miniatura quel! e figure, che 
convenivangli > fece andare a Vienna il Manzini 5 il quale ne miniò un» 
|rran parte» con piacere di quel Cavaliere; ed eflendo colà ininiò un-» 
quadro d' uccelli» il meglio che fcppc 5 e gti riufcì farne dono all'im- 
peratore Leopoldo 9 da cni fu generofamente regalato ; ed un altro ne 
fece» che poi vendette a moofigoorWidiDan» dilettantiflimo di pitterà* 
• x - :i Aoel» 
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Anche per il Principe Luigi di Baden fece alcuni difegni, e ml- 
OÌatore» e fervi ia Principefla in vari difegni dì ricami, eie diede qual- 
che inflruzioDe per la nìsniatura ; perlochè avendo deAinato di fiabiiiril 
preiTo di loro 9 fi portò a Bologna per dar feftoalld cofedi etlàraa» e 
colà ftr ritorno : ma] appeni fa qui gtoato > clie ititeiè h morte di quel 
fignore » iicchè non pent6 » che a ftabilirfi in patria » dove aveva il modo 
di vivere competeoteoiente per avere ottenuta la carica di gnardaroba 
della Reverenda Camera Apoftolica per ferviaio degli E^lii Legati» la^ 
qoale non è di piccola applicazione . £ra oonx) entrante y franco » ed ac- 
corto; di meizana ftalura , non molto bene proporzionato $ e allàì ver- 
bofo . S'infermò di reoma con una piccola febbre» che poi manifeftatafì 
per acara in tre giorni io riduiTe alia morte s io che feguì in Venerdì 
li (). Ottobre 174^ 

DONATO GRETI CAVALIERE. 

Rlcrovandofi In Cremona Giofefib Greti » pittore di quadratura » a 
re alconi lavori» per i quali convennegli dimoMire colà molt*ati« 

oi» fi ammogliò con Anna Cafiì, dalla quale ottettneildla4.diFebra« 
IO 1671» no Igliuolo 9 a cui fu poftoìi nome di Donato » che di anni due 
venne co* fnoi genitori a Bologna 9 dove impiegò i primi anni alle fcao* 
le» indi atte fe ali* aritmetica , mane! tempo ifteflb fpronato dalla cata- 
ra, altro non faceva che difegnarc fu libri a fuUe carte, e per fino falle 
tavole 9 e fu mari col carbone» e coli' inchioftro > dimoftrando col!» 
che quella era la profeilìone» per cui era nato: lo che veduto da' Tuoi» 
penfarono ferviriì dell' occafione di an certo pittore » chiamato Giorgio 
Raparini » che dittava nella medeiSma cafa» e però alni lo raeoomanda- 
tono* affinchè rinftmìàè 4 Contorno gradimento cominciò il gbvaoo- In 
movt fcoola» e con felice pronolHco dei maeftro» veggendo quanto di 

E 'orno In giorno profittava , edè notabile» come piacevaglì fiipfa tatto 
carte » di dii^nfe quelle di Gaido Reni , e del Pefarefe . 

Dopo un'anno di Audio fbtto il Raparini, pafiò alia fcao]adiLo«« 
fenzo Pannelli » introdottovi da Girolaai» Negri , dettati Boech , dì cu\ 
fi vede nella fagrcfiia di I. Pietro di qnefta città un quaaro» con il fanto 
Apoftolo in carcere 5 vifitato dall* Angelo : e nella chiefa di s Giovanni 
de* Fiorentini » due gran quadri , che fono nelT oratorio, in uno 1 Gio. 
Batifla predicante 9 nell' altro il hattefimo di Noftro Signore . £ra il Ne- 
gri fiato fòdaiogpk del Canati » « allora difcepolo del Mnelll » il qnalo 
tenendo r Accademia del nodo» 0 capitandovi a diftgnare il conte Pio* 
tto Fava a innamorò qnefto cavaliete del belb fpirito » e del talento di 
Donato» che allora da tutti n^avtim era chiamato » perchè il pift piccolo 
in quella Icoola $ e perchè-geaUlo 9 ' e grazioTo ( opde fi è chiamalo fempro 

ìCk I>onn. 
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Daoatino ) e aonftem t cWdlm laeraviglie al coole £10 padre» il ^aalé 
vedutolo mo fiof 00 f ed aneor ettli afèiiooetaregti » Io ioviiò a ftndiare od 
Ao peliti» wpte le pitteee drCerecci» cotanto oote » promettendogli 
ejnto» pioteiioDe» e mantenimeoto : lo che fii acectteto dal figliooloa 
t gradito SbtamÈmume dal padre Tao» g^vato dinttmerolà fiimiglìe: il 
perchè di li a oon molto] fa Donato dal padre folleciiato a cocntnctare t 
dipingere j affine di foccorrerlo nelle Tue domeftiche indigenae 

infatti di 15' ^nnì dipinfe una tavolina ? che ftà ancora in cafa Favi » 
eoo un ».FrancefcOs che riceve dalla fantiiTima Ver^me il Bambino 3 che 
cerfatiK'nte qualunque altro diqueU'eù non avrebbe idtto > ic lUto non 
Ibflè dalla natura fopra l'età foccorfo eoo»* egli era » di tutte quelle^ 
difpofisìoni (èfOftvoK » che fappliftoso alle fluacaoaa de' ftedj neceOarj i 
eqoeftaouiocAnia faceva ragioaevolmente temere al PafiMiti» d'eflèrfi 
il giovane troppo preftoaaiardato* 

In qaeftacalà Q veggono poie li ftad] fiioi 9 e le foe prime operaaioais 
e tra 1* altre un fregio d* una camera > ed ao cammino dipinto da lui d' aa- 
fii 17. cnnpaefif e pattini» e figurine grazìofe • Dipìnfe un $. Girolamo 
grande al naturale : e in an quadro per un c^mn^ino in caia Pielli » dipiafe 
la bugia : ed in altro quadro 9 che fì vede nelia cappella maggiore de' Cap- 
puccini 9 un Crifto caduto kitto a' flagelli . 

Si levò per alcun tempo dallo iludio » e dopo parecchi mei] > ritornò 
ad attendervi » me t* awidde d' aver perduto mollo tea>po » e quello che è 
più» di avere trafiiQdtto dl&re 1| find} Ibiidameotali dai* arte in qaell' 
otil > che è la più acconci» 9 ed evere volato volare prion di aver fiitlo 
relè: ondeeibraa difirtiea» it rimife ad -operare 9 ma eoa osa nuilii»- 
conia » e tetraggine » che mai più rabbandooò 9 bea coaoiSnndo fino a 
dove avreU>e pf)tuto giungere > (e con uno Audio oìetodico ave{Iè conti- 
saatO) e meno foliecito foOè 0ato nei voler;? ricoprire co* colori le tele 
per fecondare 1' efiro fpiritofo del foo naturale . 

Accrehbeil la fua tetraggine per oQ aiTalto fattogli dal padre info* 
riato per non io qual accidente « imperciocché rimafe quindi da paura Co* 
verchia il iàngae Tuo tatto Iconvolto di tal maniera che per le fue malio^ 
MieefBd*iaipec^a(biMe s « d* incomodo agli altri : tuttavia andò 
ièmpre operando » t riofei 00 vateMaoam » fiktmandofi aaa maoiara moli» 
gtnioùk • gentile 9 vi^a e gradevole alto OM^gior parte . 

La più beli' opera di qocfto profeffore fi è il quadro rappreièotaoti 
Aicifiindro in mezzo al convito» che ifì^e il colpo vibiaMfU dal pedate 
ia£gttrf piccole , e che fi conferva in cafa Fava . 

Le altre operaaioni foe potranno leggariì nella Tua Vita diiTu fa mente 
ilefa dal Zannotci nel tomo fecondo della ftoria dell' Accademia > cooie ano 
degli Accademici > la quale per non eifere compita f mi fon trovato ohbU* 
gaso a dirne alcuna coià per farvi ii com^iméAto • 
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Spoib i' anno I7i3* tina bella giocane per nome France&a Zani • che 
Daocatagii nel 1720. gli Jafciò tre figliaotì 9 a riguardo d«'qaaU fi trovò 

in neccllìlà di nuovamente ammogliar fi , ficcorae fece con una tale Anna 
Negri. Fq decorato delia Croce dello fperon d'oro dal fignor cardinale 
Runb Legato allora di Bologna y che alcuni quadri gli fece ure • Scavo io 
allora in Firenze » ftudiando in quella galleria» quando venne h noveìU 
fulle gazzette > di cotal Croce conferita dal Legato di Bologna al Greti pit- 
tore j ed efièndo un giorno dal fereniflìmo Gran Duca Gio. Gaftone » ul- 
timo della lerenidìma cafa Medici > fui interrogato da quel Principe > che 
uomo fofle il Creti 5 e fefofle ricco» al che rifpoodendo > efTer quelli un 
vinuofo» ma povero» egli prontamente mi replicò con fomma vivezza: 
Cófiui porterà fìuMque vcrmiente la Croce • 

Ha difegnato moltiflìmo il noftro Creti » e con una penna molto fe- 
lice» egraziofa» e ciò » che recava meraviglia , fi era > di vederlo difegna- 
re con la pura penna » fenza toccalapis » le più belle arie di tetta • le più 
graziofe iìgure » ed i più eleganti paefì del mondo. Ad una delle fae fi. 
giiuole per nome Erfilia infcgnò il dilegno» ed ella imita la maniera del 
padre » e farebbe riufcita una valorofa donna in pittura » fe avefTe conti- 
nuato » nè fi fofiTe sì prefto maritata . 

Le ultime operazioni grandiofe di Donato furono due tavole da altare 
Della chiefa nuova fui monte della Guardia » dopo le quali »' andò a poco 
a poco confumando » fino a che la fera dei 9 di Gennaro del I749« alle tre 
ore di notte terminò una vita » che fempre per lui fu travagliatilEma » nè 
mancavangli che pochi giorni a compire li 78. anni di fuaetà: e giuila 
la fua volontà » nella chida de* Teatini fu feppellito . 

Il figliuolo filo per nome Giufeppe » fi diverte qualche poco nella 
pittura * 

Ebbe diverfi fcolari » fra i quali Ercole Graziani , e Domenico Frat- 
ta » ambedue Accademici Clemeotini » de* quali riporterò le Vite 9 per- 
chè non compite dal Zannotti . 

ANG. MICHELE CAVAZZONI. 



DA Alfbnfo Cavazzoni tintore di lane 1 Cete 9 e fimili cofe » nac- 
que in Bologna il noftro Angiol Michele 1* anno 16 J2. il quale per 
molti anni da Gio. Giofefib Santi apprefe il difegno » e nel tempo fteflb 
fece gran fiudj nel rinomato clanftro di 1. Michele in Bofco » e nella^ 
cafa de* Fava: indi pafiò a ricopiare in cafa Angelelli la famofa Rifurre- 
iione de* Caracci » cne poi fii donata allachiefa del Corpus Domini» é 
la copiò più volte» perbene imbeverfi di quel carattere . Ri t radè pure la 
famofa Maddalena di G aldo Cagnacci , cheilaya nel medefimo palazzo 
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Angeleili j e che ora fi trova nella galleria dell* Elettor Palatino » e ciò 
fece per ben due volte : copiò drco di Guido nei ciauiiio di s- Miclttfe 
in Bofco : indi il figiiuol prodigo di Annibale » chela vendalo in Fraocii» 

Oipsafe ancora qualche qofdrodi foainveniione» e fra quefti aot 
tavola per Udine : fece cento « e pili dilani per il fenatore BargeUini 
deUe pib beUe frbbriche di quefla città 9 che qaei (ignore voleva are in- 
cidere 9 e ne intagliò alcuni in rane» ma poi T opera non ebbe reflètn» 
con noftra difavventara : difegnò pare la cappella dì s- Domenico in mi- 
fura , lineata da architetto» ed oflnbrcggiata da pittore» per il Ibauno 
Pontefice Benedetto XIIT. 

Terminò anche alcuni di/cgni di fabbriche a Marc' Antonio Chiari- 
ni j e vi fece alcune ftatue : cosi Gio. Giofciio del Sole gU fece difegnarc 
due de' Tuoi quadri » per il che» fu indi innanzi il noftro Cavaozoni» 
Oiolto coro a quel profeflbre • 

La fna periiìa maggiore veramente fi era nel rioopìire le opere^ 
de* grandi maeftri » con un efattezza » dilìgensa » ed imitaiione inafrivo* 
bile; perii che 1* invogliò ilmarchefe Paolo Magnani di fargli copiare 
fotte le pittore della Tua fala» fatte da* tre Carocci» alqoal lavoro diede 
iraro 5 interrompendolo {blamente per fare una copia di un quadro di Gio* 
Giofetìfo del Sole, e alcuni diiegni di pitture iniigni 9 da mandarfi oltre 
monti > e ic copie de* tre bellitìimi quadri di Lodovico in cafa Zambec- 
cari : Io che tutto finito 9 fi rimife al lavoro di cafa Magnani , che hj du- 
rato per tutto il tempo di vita iua ; cfTendoilato un uomo lunghiiliuia 
seir operare » timido » icrapololb » e non mai fiiaio » e contento . £ra^ 
foUto a patire di vomito» end* è che on giorno» ferpreib da eoa vomica 
impetnma» in nel tempo iftedb attaccato da nn* accidente diapoplefii» 
che neld) 9. di Marzo del 1743. lo levò dal Mondo» efii feppelliioiii 
Ot Biagio fila parrocchiale. 

Ebbe due mogli , ma non ebbe giammai figlinoli : fu lèmpre uo^i 
uomo da bene , timorato di Dio» ed amato da tutti : fu nel numero degli 
Accademici proft^nori , e ne fcriflè l|i Vita » BUI fion compita il ZoOflOCtì 

nel fecondo tomo delia fua Storia. / . , , 
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GIAMPIETRO CAVAZZONI 
ZANNOTTI. 

NEL tomo fecondo della iìorii dell' Accademia 9 fcriflfe la propria 
Vita Giampietro Cavazzoni Zannottis il quale efTendo ora morto 9 
dà a me luogo di compirla » equi riporlafìra T altre • Mi proteso però» 
che di lui non £urò parola 9 come poeta » ma ibittnto come pittore > giac« 
cbèqneftallOTiat non d* altri» ch« di $1 fiitti profeflbri di pitta»» koU 
toft» ed flidiitcttani 'deve parlare: e pelò delia fbalcienaas eperitls 
n^Ift p<iefia » lafcerò che altri ne parlino » e la coBunendioo 9 come è gin* 
Hoeik dovere. 

Nacque egli a Parigi li 4. d* Ottobre del 1574. daGio< Andrea Ca« 

vazzoni Zannotti Bolognefe , e da Maria Margarita Enguerami Parigina » 
cara in Abville ; e coli iìt^ tre da tre anni alle fcuolc > tìacbè d' anni 10. 
venne con la famiglia in Bologna ? dove fu medb alla profeiHoDe della pittura 
nella fcuola di Lorenzo Pannelli » che amollo fempre teoeramente ; frequen- 
tò anche pei un pezzo la fcuola di lettere neli' ore oottnrne 9 le quali poi 
impiegò nello ftvdlo dell' Accademia del nudo 9 chs 0 ftceva In callà Gbifi« 
Jiert » «fèndo ana volta riportalo il lècoiid& premio . 

Dopo alfioni anni cominciò a copiare in pitture le opere del fiidmae* 
ftro» indi a Are qualche cofà di fiia invenzione 9 eduna delle prime iUe 
opere fa la tavolina cbe è neiia iàgreftia della chiefa del Corpus i>omi« 
ni 9 collocatavi nel ì6<)^. e nel i^pSadipinfe nn altra tavoline per na* 
altare al dottore Bald eli I di Cortona. 

Hrafì già ammogliato nell'anno i6^^. colla Coitanza Gambari » quando 
poco dopo rionale privo del padre j lo che fo lì 13. di Settembre del 169$. 
Dipiofè dipoi una Venere fui guHo del fuomaeflro: indi nell'anno 16^. 
dipinfe i dae fportelli > cbe cniodono il reliquiario nella fagrefiia di s. Pie. 
no 9 e ranno 1598. nnai. Margherita daOvtona» e poi ona tavola per 
la ftellk città 9 collAftragedegr Innocenti. ' 

Rimafe privo dei maeftro nel 1700»» di cai poco prima àvèva 11 Zaiu 
notti amoroio difcepolo ^tta la Vita 9 ma non ancora Campata : lo che 
efegui nel 1703. dedicandola a monfignor Gozzadini 9 della quale parlane 
do egli fteflò nella propria Vita ? dice : Il quale f cioè il libretto di efla 
Vita ) per io Jìik adoperatoTjì , negherei d' ni-er fatto j fe uon fa^e > che jèrvf 
eJmeno di mouumeuto circa iajìima > e U gratitudine mia terfo il 'valore y e U 
h9nth di un tanto uomo ; e di queflo fteflb libretto avendo egli parlato meco 
pià volte > mi ha fempre confeiTato 9 di averlo fcritto con troppo irafpor- 
to» con poca cognizione 9 ecoo moiri pregiudizi . 

Nel i70S«iamp6imllliietto di Uune famigliari h Hfefa iti toni» 
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Otrlo O/are Mtiwfià % contro le 9gtfvnM fipré iHHrùiftU félfimpìu 
trite e^§. dei V^mrìmCif*, Nel i7io.piifabE€ò«o4ltlflSo fopra U 4eUe«« 
tezza iella feconda manien di Guido Rfioi» inièrito tra le oflervitioiii 
Critiche del fieraf&ldi • 

Qaattr*anoi prima cioè oel 1705. ftampò il libretto intitolatosi 
Pittnrf <ìi Bohf^iTu fuHa traccia « ed ordine medefimo 9 con cai awvalo ftam- 
pato li detta Malvada nel l6%6. dedicato ai %nor Carlo le Brun : e di quo- 
-vo ne fece ianfiampa ne! 1733. ii^ual libro è iiato polcia riftampato adi' 
anno i7SS*> ed oitimstteQte ntì i^j^, ma ^fi'ùitima &UDfa è f iena 

UùbiMBa di iìipape le altre opere firtfe dal ZaoMCti foirà lòditfarfi 
dalla kttiraddlaVinilèriata da&«BedefiiaDr cainefiaoceMòd«iapMf 
le quali egli feee con moka dil%enia 9 ed amore % ma alcaoì vi d c ftler a ip 
flià carattere » e aaeftiit • 

ScrifibinttMMtlaflerìadeirAecadMdai di«nil«««» de'ft^ 
' «ìpali promotori 9 e la diede alle Aanpe od 1739. 

Diede aUaèoee «el I75<5. alcuni Avvertimenti per 1* incammmsmevtiì 
ài un giovane mlh FittmrM t per le ftinp? di L*:lio dalla Volpe : libro avvito 
iilr attivo 9 e neceiiàfao a chi vuole dueodere alla oobtUlfiaia arte deUa 
fittara. 

Nei i'j^y refi6 prirodi un Tuo fratello per none Ercole » teeidol» 
efemplariffino» dottar otUegiale in iàcnTeola^ » canonico deUn coil^ 
ràta di f. Feiionio • c pfodiome^iifwdco nome • 

Nri 17^4. ONui late in «à diiMl 9a.««icM e od ngM 4^ 
pod'e^leieiUìo^ no*nnnof e mefiqoafi ia un Con t i n tio H^rduBcotOi 
mancando a poco a poco 9 fé ne morì nel 1755. U a8. di Set e i amiiPi, alll» da» 
della ootte » e ^li aiaiicKi^ne ^ gtoroì al compÌTnento de^ no ygn^ efeno an- 
no di fifa età , Isfciando quattro figliuoli mafcbì , e qnattro lommiTie » aia» 
no de' q'jali aftele alla pittui'&i Ma il primo ^veTe U «me dai fnocooipafe» 
«ile fa il dottiiiiaio Euftacbio Manfredi » 

Ofnmufnh 9 e fiUudn tM fs&i w^fif $ 

«qaiodil'«lbemieorpsr nadlno? e poifnfBodecoo ftcceflbr •BèVacae* 
tedra d*. alfWMÌa oeli' Iftieoto celebre per tolta T finfopa, « fattore di 
Mutemntkn neU* Uai^eriìtà . il iècotido fu il Ggoor D. Afcangjid i o ewmi i - 
vo dell* infine collegiata di a*ldaria Maggiore* H terso fa bravo Ibaaier 
di viola : « ài ^Mtto fct none Gnido ModcTwalM d«i teoldMedi 
^«età. 
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CESARE GIOSEFFO MAZZONI. 

CECue GiofeDò Mtnoiii fa figlio di un rigartiere » e nac^e li i$. di 
Aprile del 167S. e venato in efà,non volendo fare il meftìwe del pa- 
dre , s' applicò alla pittura 5 e però fu raccomandaro al Pannelli, che nella 
profeillone Io indiiiiaò; paftò quindi sella Tcuola dì Gio> Giorefì^ dei Soìep 
non lafciando però di copiare nel celebre claoftro dì s- Michele in Holco » 
ed in caia Fava qaeiie sì ammirabili pitture eoa tutta la poHìbile diligea<* 
u 9 ed attenzione : onde rinici on pittore commeodsbìie 9 le cai opera<« 
limi JoDo perifteibdelcrittedtlZtniiottt Belltfoa Vita» come 4iA<c«« 
ètnico ClmMfltiiio » mt nea compita « 

a Fmaa a livwife 1 a Torino 9 e vi ^te tre Anni • n Robm $ 0 
nolto tempi» vi fi tmtfeAin* » di doire in pttrtt ritnnnto» lègaitò ferapre • 
lavorare 9 ma con poes Tortona 9 c rolttma fna opera (à tm qoadro di u9i9m 
00 io carcere 9 che è in un altare della chiefa di s. Giovanni in Monte . 

Ebbe moglie, e figliuoli 5 i quali preoiorirono a efTò : attaccato da 
iterizia 5 morì b notte delJi 8. di Febraro del 1753. d'anni S6. e fu feppel- 
Utoaclia cbiefa della confraccroita di t. Coiombafio» di cui era confratello* 

A^G, UlCHEL^ MONTICELLI. 

DA p^eri , nuioneftt genitori venne al Mondo nel 1(^78. Angelo Mi« 
chele MoDiicelU » che poi nella ca(à' de* figoori Cofpi paA6 grandi* 
cello a (èrvire : ma qoefta foa fervitù gli fa giovevole 9 poiché vago di di« 
ffgnare pa-fì » gli fu da quel gentilii/imo conceduto di potere attendere 
alia profelfione ; e nel difegnare paefi 5 ebbe qualche piccola ioftruzione 
dal Manzini ; ma vedendo 9 che poco y anzi nulia y da tal maeftro poteva 
apprendere) pafiò nelU icuoUdtl FraocefcbiDi 9 ove di proposto 0 mife 
a difegnare il nudo : ma dovendoli il maeftro portare a Genova 9 pafsO io 
ftoliro (otto la diretiono di Domenico Vieni » ed ivi cominciò e dipingere 
paefi , fecondo la proprie tndinaitone » iotrodncendovi fignre toccete con 
peooieuat e maeftriet divenendo meotelgenete 9 ed in breve tempo» 
veramente eccellente . ^ 

Molti de* Cuoi quadri iòno in ^oeAe noftre cafe 9 ne* quali fi emmini 
tjfìa verità 9 che non fi fcorge negi* altri r un batter di frafca leggero 9 va- 
fio 9 e degradato: un tinger d'aria lucido 9 e variato: una verità nelle 
tìnte de* terreni 9 de* piani , delle fabbriche , e delle figure • che incanta : 
ma nel più bello del fuo opc^rare > e pochi anni dopo > che fi fu ammoglia- 
to 9 avendo più iìglia perdette a poco a poco la viltà) e rimafe inabile a 
più operare » ed a procacciarfi per fe > e per la Tua £iaiigiia il aeccfikrio 
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foftentamento . Suffi-Ì però con ana rafTegnazione sì edificante la Tua di^rf • 
zia 9 che era da tutti » e compatito 9 e foccorfo . 

Coli cieco 9 fu annoverato fra gli Accademici Clementini profeflbri 9 
per fare il numero di 40. e V anno 1749- fini di vivere per male d' idropU 
fia9 d* anni 71- e fu fotterrato in* s. Giovanni in Monte. Lafciò due fi- 
gliuole 9 ed un figliuolo per nome Giafeppe 9 il quale profeilk 1* arce del 
pittore figurifia » e che è fcoUro del fu Girolaoao Donnini . 

GIOVANNI BATISTA GRATI. 

DA Francefco Grati 9 nomo di baffa e povera condizione 9 nacqae l' an- 
no i(58i. Giovanni Batifìa Grati 9 che grandicello moflrando forte 
inclinazione al difegno ) fu da Lodovico Mattioli in quello inflradat0 9 e 
pofcia da Lorenzo Fafìnelli maggiormente inflruito 9 molto fludiando in 
cafa Fava , e nel celebre noflro ciaufiro tante volte nominato 9 che per dae 
volte ricopiò tutto • 

Riprefafì la terza moglie dal Pafinelli 9 e licenziata la fcoola 9 pafsò il 
Grati in quella di Gio. Giofefiò del Sole . Egli ha fempre lavorato indcfef- 
famente ; e fempre con fatica , e diligenza 9 ma con poco eftro9 e caratte- 
re 9 perchè poco ajutato dalla natura . 

Chi vago fofTe di faperne le fue opere 9 legga la Vita di efTo nel tomo 
fecondo della floria dell'Accademia 9 in cui era annoverato . 

Non ebbe mai moglie : vifTe fempre ritirato 9 e da ogni commercia 
afiatto alieno : onorato 9 onefto > e da bene : buon conofcitore di quadri > e 
da tutti fommamente amato. VifFe anni 78.0 mori li 6. di Dicembre 
del 1758. efu feppellito nella chiefadi i. Martino maggiore fua parroc- 
chia 9 accompagnato alla fepoltura d agi' Accademici 9 ritrovandofi zilori 
Principe dclk medefima Accademia . 
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CONTE PIETRO ERCOLE FAVA. 

LE nobili pefibne conte Aleflàndro Fm > edelk Sgpoià Argia da 
Gbifilierì » diedero alla luce in Bologna li 2 c. di Settembre del 16^9» 
il ooftro conte Pietro Ercole 9 il quale vedendo da giovanetto il concoii 
ib de'giovaoi pittori 9 che andavano a ftudiare nel Tuo palazzo per rico- 
piare le belle opere de' Caracci , «* invogliò pur effe di difegnare j invita- 
tovì anche dall'allegra » viva 9 e grazioik compagnia di qaelia gioventi^ . 
Pertanto s'accomunò il noftro giovane cavaliere con eflì lì nel difegnarct 
che oell' andare all'Accademia del nudo in cafa del Pafinelli 9 e godeva fpe* 
cialmente della compagnia di Donato Greti ; il quale le al conce Pietro è 
ilato di compagao » e di ibilievo nelli ftndj « e il conte Pietro è Atto al Gre* 
ti 9 di ibftegoo » e d* ajoto neHe fne neceffità » per potere ftodinre • 

Dìptnfò il conte Fave anche alcune cofe» legnali per eflère opero 
di no cavalter dilettante 9 e però di perfiwa» che lavoravafolo per pafTatem* 
po t meritano d* eiTere vedete » e chi ne voleflè il novero» potrà fodii&rfi 
dalla Vita di lui , fcritta dal Zaonotti nella ftorìa deirAccadenaia 9 giacché 
por egli fu fatto Accademico profeflbre 9 per onore dell' Accademia . 

Che le egli avelie di propofito ftudiato 5 ed intorno a tal profeffione 
afiàticato 9 come quei , che vi lì atiaticano» ptrcfaè dall' acqaifto di efla » 
fperano il modo di vivere 9 iaiebbe riu(cito un buon profeilòre: ma alle 
volte pare 1 che la neceilità fola fia quella» che impegni l'uomo alla fa« 
fica 9 per giungere poi on d) a goderne i (ratti per Iho loftentamento « ladt» 
dove gli agi d* una vita cooioda non laiciaodo in cotal deliderio*» ne In tale 
fperania i tanno oegligentare» e irafcnrare ^elle ftadioTe fttiche 9 mercè le 
^li potrebbe taluno molto più farli diftingacf e per la virtù» di^oello 
che Io facciano i titoli » e la nobiltà • ^ 

Era poi il noftro conte Pietro uomo fpmtoCo » e €iceto .ali* ultimo fo« 
pio 9 e cosi pronto, e coli franco» che nulla più. 

Avvenne un giorno 9 che Donato Greti ("i! quale abitava in cafa^ 
Fava ) in paflando per la piazza , comprò una belliirima armatura da foU 
dato tutta compica all'ufo anuco 9 per armarne un uomo» come fi co^ 
inumava» e quella mandò per un iàcchino al pala22o i^ava. Scefo dilla 
poco giù nella Alali eonte Pietro» e veduta cotale arniaiora » richtèft al 
giovanetto Domenico Fratta » che Aava por colà difegnando » che cofii 
ìoflè queir arnefe » e chi l' avefle colà portato » e fentiton rifpondere : 9h 
ilfig. DoMMt9 era flato ([uelU , che f aveva nmim : Prefto » dillè il contò 
Fava 9 preflo alzati » e a jutamt a veftirmene : che però l'poglìatofi ilcavft> 
llere » e rimafto fenza giubba » e camicìoola » fi allacciò da primo le gam* 
be di ferro 5 indi le cofce 9 poi la fchiena , ed il petto ; quindi !'un bt accio 

dopo i' altro : iuiieg^efiicmcate il collare » e finalmeiite i' elmo s iod 1 iiv> 

jL i braa* 
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brandito nella fioiftra ano feudo » e con la deftra una fciabla (gaainata 9 fi 
compofe in attitudine penrofa 9 e dolente 9 appoggiato ad una tavola 9 or- 
dinando al giovanetto Fratta > che prendelTc fuori di tafca il fazzoletto 9 c 
fingendo di piagnere9 lo fecondaffe in quello> che farebbe tra poco per fare- 

Doveva fra non molto portarli da lui un certo P. Adami prete deli* 
Oratorio» perappuntannentofeguitofradi loro 9 uomo d'una grande /em- 
plicità 9 e di una dabbenaggine particolare ; e bifogna fapere > che in quei 
di 9 facevafi leva di gente 9 per andare a combattere contro il Turco . Ec- 
coti dunq«e il buon prete Adami > che apre la bulletta della (àia 9 alla 
porti della quale aveano volte le fpalle i noDri due iinti addolorati 9 ed 
entrando con gravità 9 vede quelle due perfune 9 fenza capirne il mifte- 
ro . Arrefta da primo il ^àffo 9 poi timido lo avanza il buon Adami 9 
con l'occhio fempre attento alle £gure , finalmente prende largo il giro 
per vedere in fiiccia le due perfone : mira atteiiiamente 1* armato 9 e per 
il conte riconofcendolo : Cornei diffc il buon prete : Conici coj* è quello^ 
fh' io TKggioì Sij^aor Conte mio , che e èì tutto tremante dicea , che c' i 
di nuovo } Ma finghiozzando il Conte » e nulla rifpondendo 9 Ci pofe la 
mancagli occbj • O allora sì) che il P. Adami * più fmanio(b9 che mai: 
per /' amor di Dio 9 che c^ è di nuovo Jtguor Conte mio ? . . . . Dite .... co/a .... 
eof* è queftaì Allora il Conte 9 dato un profondo fofpiro: Ehi P. Adami t 
«iifle con voce baila 9 ed io aria di affarmo 9 non v* è rimedio ! BifoguA andare 
m comméttere per la /anta Fede ; e poi (ì rimile col volto fulla mano 9 abban- 
donato . Sbigottito il povero P. Adami : 0 povero figaor Conte mio ! Che fenf, 
mai ì incrocicchiando le mani 9 dicea : ma fentiiTt allora con eco lagrime* 
vole ripetere dal furberello Fratta : wa ! non c è rimedio i bifogna andare v 
e fingbiozzava 9 e fofpirava 9 e difperavad . 

Sbalordito afiàtto il Padre 9 raccapricciato 9 forprefo 9 parte di vo- 
lo 9 e paffata la flrada corre nella cafa dirimpetto de' Filippini 9 e a quao* 
ti di quei religioiì incontr^ : Eb non fapete ì diffe loro 9 non fapete la nuo- 
'Va ? Bifogna 9 che vi fiotto de' gran guai ! Bivcri noi ! // conte fava è allestiti 
^er andare a combattere per la finta Fede . 

Sorprefì anch* eflì 9 non ebbero tempo a riflettere alla minchionatarat 
ed unitamente fe ne vennero frettoloil al palazzo del Fava 9 il quale foUe- 
citamente fpoglia tod 9 t* era riveflito de'fuoi panni 9 fìcchè fartofì loro 
incontro 9 diedero 9 nel vederlo 9 un paffo addietro attoniti 9 guardandoli 
l'uni' altro 9 nel mentre $ che il Conte rideva a più potere colio fcaltro 
giovan netto alle fpalle • 

Contraffaceva poi diverfè peribne graziofamente nel loro parlare 9 c 
■ì fattamente le imitavi 9 che parevano e0emedenme9 che parlaflero: e 
fra r altre così al vivo imitava 9 nel tuono della voce 9 nelle parole 9 e nella 
frafè il fenatore Ranozzì , che due graxioililìme burle riufcì di fargli . l/oa 
■%\ fa » che andando il conte Pietro di buon mattino ad un certo Tuo calloo 
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di campagna in un carrozzinot vidde venire il fiittore del ftaator Ranaui 
Id compagnia di dm caftelbfee » clw condneeranfl t Bdoign » «d iiM»i 

e' aodofi » cbe quello Mkto del Raooiai • copreBdoA la liueia ad ta. 
IO» epofiafnori del carrouiiio an poco la cefta» cUaaiò per none 

Il fattore , fingendo lairooe delRannzzi : e rìfpoftogli da quello » cefi et» 
wumdaJJé/Meceel lenza padrone* qaefti gli dimandò > fé erano quelle due 
tafteliate , che andaflèro nella fna cantina ? Eceellenx» fi t rifpofè il fat- 
tore : E bene , replicò il fìnto Ranuzai 9 in v;ce J$ conJurlf in palazzo > le 
farai condurre alle monache della Santa : h^i ii}icf§ ? Eccellenza sì > quello rif- 
pofc» faro, fervita : e infatti le caftellate furono condotte a quel monafte- 
ros ledi cui buone reiigiole ringraziarono Iddio del foccorio , e manda» 
tono a ringraziare il fenator Ranuzzi della iua carità » il eguale non ieppe 
nài intendere cooie fi £>(& andata la fiicceoda » proiettando per 1* ana 
parte il Ettore di averlo veduto fiiori di porta io no ear reatino » ed 
avere avuto V ordine da ini » di ciò fare i e deli* altra parte non làpeodo 
SI cavaliere d' avergli mai dato tal ordine . 

Un' altra volta Ikpatofi dal eonte Fava » che il fenator Raonisi aveva 
un beli iifimo fturione preparato per nn pranzo» che in giorno di magro 
dava ad alcuni amici : fattofi la fera innanzi (opra !a finefira del tinello, 
dove flava il cuneo fotlo terra j e chiamandolo per nome (' fingendoli ii 
Ranuz?,! ) gli ordinò 9 che qnello fturione la mattina feguentt?» di buon 
ora , Io portaffc? alie monache della Santa , avendo avuto avvilo 9 che pri- 
ma dei giorno un* altro itucionc più grande iarebbe arrivato ; ed avvertìGè 
hlsne di efegnire T ordine » che gli dava : il cooco rifpofò 9 4Ì9 Sas EntU 
'fhxafirehbcflataferviU* e tUfmtt9tumMÌtifif m 
*\ '•' lofttti fa portalo lo ftnrione alle nsottaclie « e vedendo poi 9 clie V al- 
IròlÀMl Compari va 9 fu a querelar^ il enoco dal padrone» della tardanza» 
« che non incolpafTe poi lui » fé il pranzo fofle tardato : e qui -t' imouigtiii 
.ognuno le interrogazioni s le maraviglie* le protette di entrambi 9 Tenia 
che alcuno pntefT-' rapacitarfì del come foflè andata tal raccenda ; e fenza 
dubbio far ^' -^ p?<n?ro il cooco per ubriaco > fe non avefTe prodotti per 
teftimoni tutti quelli ) eh* erano in cucina 9 i quali atteftarono di avere 
fentito beniiTimo l' ordine dato da Sua Eccellenza ; nel mentre 9 che il con- 
te Pietro fi rideva dell* efito felice della fua burlai ma tanto fi ricercò* 
Hantofifece» che infornato poi di tatto il eonteVi«ceBBoRanBizÌ9 e 
Contento di qneAe doe bnrle » lire* ftpeie al coite Pietro Fava » che ftcoéU 
tentaflè egli pure » né {dù li avaosallè a largiiene deU* altra. • 

Confimili altre hnrle potrei attlmmere da edb latte graiioAsiente a 
divti^ altre perloD e» ma per non euere ftnccfaevoleM raccoiitefètn'alm 
^ia 9 veratsente galante 

Due carrozze di nottetempo 5 con le loro rifpettive dame dentro» 
i* ittconirafOQo dioasii aUacajQi dei conte Fava 9 <love veraoieme 1» Arz- 
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di è ffrettt» t legno cbe bi(bgotvt» om delle due doveflèt per lang^ 
tratto di Ibada t dare a dietro .11 Come » che fttvt fiiHt porta di fot et- 

ÙL 9 ben prevedendo ciò t cbe doveva faccedere » prelto prefto fccfe gtè 
selle Tue cadtide s lelìoeilre delle quali corri fpondevaiio nella ftradatp* 
punto fotto le carrozze , delle quali» feriiiataiii*iiiiaio.&ccit deii'altiaf 
aiiuia voleva recedere ■ 

L* una adunque delle dame cominciò a far alto s perchè il cocchì(% 
re dell'altra dafTe a dietro» ed il Conte* imitando la voce dell'altri 
dama 9 dAià iineiira cominciò co' rimbotu a nipondtre alia prima^ ; 
quefta replicò ali* altra t ed il Conte rifpondeva per tutte e due > imitando 
le voci 9 e dicendo le pib aite villanie del Mondo > iicchè le doe dame per 
un gran pesco altercarono io llrana loggia » e la colà làrebbe finin male » & 
un Goccbieie fcopieodo la burla » non tvefle dìfinganoate le padrone » code 
]t fceoa ebbe compimento * 

L'Orlandi nelle Tue notizie degli Scrittori Bologoefì » dice avere il 
conte Fava compofto in ottava rima un poemetto « intitolato Vienna liberata 
divifo in Tei Canti » Alila maniera di Torquato TalTo ; ma io la credo una 
frottola appiccicata con fomma franchezza dal conte Fa^'i al P. Orlandi , 
perchè la fiampafTe « avendo avuto kmpre in coftume , quando trovava ter- 
reno arrendevole > di piantar le Aie frottole contale iodc^zaj vivaciti, e 
verità 9 chelèinbravadicel&dareoQO* Per quanto però noa perfona fia^ 
ftirìtolà » e vivace» trovalè9e leopre qualche altra » che la fupera » on- 
oe cbi è alluefttto a làr delle burle agli altri » refta talvolta colto ancor 
tflb • Così intervenne ti conte Pietro Fava» il quale molto frequenta* 
Vt in Corte del fempre glortoOifimo fignor cardinale Lambertini * allorché 
Aava in Bologna Arcivefcovo < Eflendo fiata preientata a Sua Eminenza dal 
Zannotti ifìeflò , la fua ftoria dell* Accademia 9 fobiro , che fu ufcita alla 
luce 5 diede tofto il Cardinale una fcorfa al catalogo de* profedori in quella 
delcritti > e vedutovi anche comprelo il noftro conte Fava , s' avvisò iflV 
tnediatamente di fargli una veramente grazio/à 1 e bellilllma burla . 

Che fa egli dunque lo fpirìtofo 9 e vivo Cardinale ì Manda a chiama^ 
fc rnbiumente lo fiampatoie» e & lampare tollo no frootsipitio della IleCi 
fa grandeaia tal quale è neiropert t nt lotto tlle parole VOLUMB 
S£CONDO , vi fece AggìaiigK€ukt9mimUfniài^ Fhfij^ 
Indi avuto il frontilpizio Campato» lo fa legare nel tomo fecondo » dove 
Aa la Vita del conte Fava 9 levando il primo, fiontllpiiio: e qttiadi 
porre ì due tomi fbpra il fuo tavolino . 

Richiede pofcia il Cardinale 9 ie iìa ancora venuto il conte Pietro Fa- 
va 9 e fentito ) che lì > lo fa entrare 9 e feco d' altre cofe parlando » fa vifta 
di fbvvcnirgli l'Opera poco fa prefentatagli dal Zannctii , onde al Idonee 
rivolto : impunto : avete veduto , gli dice 9 P opera de* Pittori ? Emineutijh 
waè» lifpolc il Conte » nm f ho antora veduié • f^0/«(ripre^ il Caldi* 

^ Bile ^ 



Digitized by Google 



Viti DB* Fxttoili Boloqkbsj 



mie ) eetU» ptìsmsjT iàp^rhUM 1/ ZmmtH • Il Conte allo» fltade It nano 
fui tavolino » prendo i tomi > e comincUagnardarli: molgendofi intan- 
to il Cardinato altrove • e facendo moftra di parlare eoo altri 9 ma dando 
però Tempre attento a quello che faceva il conte Fava ; il qaale apre i* ano 
dopo V altro de* tomi 9 legge il froniirpizio 5 '^^ài paflà a leggere il catalogo 
de* profeflbri nel primo tomo contenuti a e non vedendoviu compreib > Io 
rimette 9 e riprende li (ccondos del quale legge pure prima il frontirpi- 
zio 9 indi ii catalogo 9 e vedendo che in queflo vi era lui pure annoverato % 
ed io confeguenaa fra i Profejjort msdiocrt , non potè ilare alle mofle : che 
però battendo de' piedi 9 torcendo il mu(b t e borbottando » buttò il libro 
con dUjietto folla tavola • Che nete ( ripreie allora il Cardinale y the étM$ 
imm lifw% wm td fi$e§ ftulP «pers ? non l^i^romoe ì Bt ì EmnentiJJìm 
( rifpoiè in collera il conte Fava 3 ' H^** fapere eofa mi c^a % per ej/èrf 
tomprefi ancor io fra qiie/ìi profejfori 9 e poi njedere , eh* egli mi is MMverMÌ9 
fra i profrjfori mediocri ì Che iufrUìOA è qucfta ? Bijogna frtperù qMMte €*rr* di 
frjci io ci ^ ho mandato a e afri quante diverfi altre cofe gli bo regalata e poi 
vf^rmi r fff/òleuxadi tnett^rmifra prof^ffori mediocri ì . . . ^.wdo coiì , avete 
ragioni^ di dolervi ( rìlpnic con Ibdezza il CurdinsiÌQ ^ c dì querdurvi colla 
fteffo Zaiiuùin : aiiz! fi'io a che Jl è in tempo , e che forfè non faranno andate fuori 9 
che poche copie 9 procurar bijogna di emendare tn qiulcoe maniera quefìo fion» 
ierto : andate da Zannotti 9 e vedete sm poco quello fi può fare t » andate : e 

10 lafciò : partendoli il Conte» tatto arrabbiato» ed inviperito» e pof- 
tandofi di volo alla cafii di Gianpietro • 

Colà arrivato fi figuri ogoono il grasiofo dialogo » che (ègni tra U 
Conte 9 ed il Zannotti: quelli rimproverandolo 9 quefti negando: qneU 

11 affèroiando d* averlo veduto » quefli moftrando le copie iènia miei tale 
froDtifpizio ; fìcchè dopo un lungo contendere » e contraftare 9 il Zannotti 
conclnfè cosi : fgnor Conte > il Cardinale Arcivejcovo ha minchionato noi 9 
e me \ eia fegucnte mattina fi portò dall' Arcivefcovo 9 intormandolo di 
quanto era accaduto? per coi ne rife gentilmente » e iè nepreiè TpaiTua 
e divertimento ' 

Queflo illuilre Cavaliere morì li 7. di Giugno dell' anno 1744* d* an- 
ni 77. » e fii fepolto nel ftpokro delU fna &aiglia nella cliicfa di fan^^ 
GjacooM» • 
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FRANCESCO QUAINI. 

FU baon profeiTore archìtettm Ffiocefco Qutini Bologaefe 9 ciiicc« 
polo d'Agoftino Mitellì 9 ootninato dal conte Carlo Malvifìa nclli 
Tua feìjtna alla pag. 420. della Parre iV. » ed imitò ÙX f^XUOO UoMUÙtrA 
del Tuo maellro» poi i* alterò » e la fece più forte . 

Lavorò io Compagnia di Carlo Ci^Toani j di cai era sic maternOi 
e lavorò coti bene 9 cbe tatto quello > cbe ii vede d' archiiettnra diptoto 
celle opere del Cigoani 9 benché da ftato da Fraocefco Quaiui dipinto 9 
jpare tutto fetnbf» deHo fte0b Gigntoi » come fi p«6 da ognniio vedere tm 
quelli Ala del noftio Pubblico • detta U fata Faroefe » eaeila ìmmmu Ibt- 
'to 11 portico de* Serri . 

Ha lavorato in molte cìrconvicioe città 9 ptrtieolarmeote in Forili 
doveprefe in moglie Felicita Briceiolit la qoale poTeta in Ravetaat do- 
ve per il cardinale Capponi Arcìvefcovo ftava lavorando» gli partorì 
nn figliuolo il di 31. di Luglio del 1(543. 9 a cui fa pofto il nome di Laigi» 
IKe parla il Zannotti alla pag- 197- del tomo primo della lua Storia . Nc^ 
parla il Mafìninelh tavola de' pittori fotto V anno 16$^. Ne parla V Abe- 
cedario pittorico 7 ed U Pafli^ere difiogaooato • Maac6 queiio degoo 
fbggjetto d'anni (^^. nei i68o» ^ 

LUIGI QUAINI. 

DA^ faddetto Franceico 9 e dalla Felicita Briccioli fiia moglie 9 nac- 
que 5 come dicemmo ^ Luigi Quainì j di cui fì ha la Vita diffiifamente9 
c compitamente defcritta dal Zannotti nel Como primo della fua Storia. 
Ne parla ancora 1' Abecedarlo pittorico) ma falfamente io dice nato in 
Bologna 5 quando veramente nacque in Ravenna . Ne parla la tavola-» 
Iftorica 9 e Cronologica deli' Harms i e Analmente in più iaogbi ii Pailàg* 
gere difingannato • 

Fntono fnot dtftepoli i dne fraCélit Antonio Moria» e Fabrìao de' 
Bernardi Bologpif fi* de*qoali la prima operaiUme fii la volca • Moù$ 
avanti la cappella della Madonna del Monte 1 e cbe (ì portarono a Venezia * 
a Padova 9 a Vicenia 9 e Mantova 9 dove molto lavorarono in thitkt 
Bionafterj) e palazzi : ma finalmente tratferitifi ad Heideiberga 9 prelToil 
lètcniffimo «Elettore Palatino dai Reno» colà fi fermarono» e vimoriiooo* 
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MAURO ALDROVANDINI. 

MAuro AldrovanrIIni $ di famìglia di Rovigo ftabìHta in Bologna 9 che 
fo buon pittore d'architettura» e padre di ^Pompeo* maeàro di 
Topnaib Tao nipote > ed' aìuì: mori d'aaoi 31* ** 

POMPEO ALDRO V ANDINI . 

N Acque in Bologna ì* «ono 1^77. e da Tommalo Aìdxvnndìm ci^ 
gino > fti inftradato nell' arte : riufci un nomo eccftUente io dipia* 
fjue t frefco « ed a olio 9 profpettive $ chieiè » paJaiti • e tettri • 

Si veggono in Bologna » io Torino > in Drefda , in Vienna 9 Praga» 
e in molte altre città delia GernaniA delie iàe opere* faiì^ £iialffleat<i 
aKoooa» dove mori* 



F 



GIUSEPPE ALDROV ANDINI. 

U dUcepolo del Sinni • e fiitello di Metto Aldrovaodim laddccio t 
e pillole di bwm aoaie « 



TOMMASO ALDROVANDINI. 



N 



Acque Tommafo Aldrovandini li 21. dì Dicembre del 16^^, daQia^ 
Teppe Tuddctto > ed ic quadratura riuki un uomo grande . 
Ebbe on fr «teUo minore per nome Domenico » die par elio ba dipinta 
pallkbilmeaie in Parma • ed io efori luoghi . 

Mori Tommaib li ^3. di Ottobre del 1735. e ae icrive diffiifàmeotei 
la Vita il Zannotti nel primo tomo della fuaSioria» come profe /Tore Acca» 
demicoGiMBeotiiio* Nt perla 1* Abecedariopìriorlco» ed ti Pa(2àggftre 
dilii|;^niiato. 

FRANCESCO V ANGE. 

FRancefco 1' Ange dì Savoja y detto fempre montò l' Ange 9 nacque fui 
iioe dell' anno 1675. in Annefy città della Savoja 9 daCefareAma. 
deo pittore « il quale mori in tempo » che il figliuolo era ancora raociol* 
io* Creiciaio in età» maiiifeftò il (no defiderìo per la profeflìoiie della 
pltt VI 9 nella quale fo iaeaauBinato da Andrea Clievil t a?o foo OMtterno • 

Paiàò 
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Pafsò a Torino 9 dove fi tnitteniie ott* «ani incirct 9 ed ebbe l' onore di 

Servire di maeftro di difegno ai fereniiSmi Amadeo» e Tom ma(b di Cari- 
grano, che allora fìavaao nell'Accademia Reale» e coti fare ai pagg^ 

4elle Altezze loro Reali . 

Nel 170d.fi portò a Bologna , con idea di perfezionarfi nella pittura > 
dove itudiò attentamente full' opere de' maeftri antichi 9 e moderni t e fra 
quelle de* moderni 9 la maniera del cavalier Crefpi detto lo Spagnoletto 9 
piacquegli piftdi tutte» cbe pelò Io trattò cootiniiaiBeiite » • del iòogia- 
visio » e parere valevafi fempre nelle fue opetanooi » prociiiiaiido per quan* 
to gli permettevano le fae rorte d* imitare ti lare deÙ* Albani » che £ni g|i 
Wtìcfai molto gli piaceva . 

Ha mandati diverd Tuoi quadri a Torino» e particolarmeote aoa 
tavola colla venuta dello Spirito fanro , per il palazzo di Rivoli . Vm- 
ne favonio con fomtna gentilezza ria' (ignori marcheli Lucatieli » in caia 
de' quali fu amine fio li 5' di Settembre del 171 9. e prcfTo di loro è ftato per 
anni iClavocando indcf^llumente > ed in quella cafa ora eftinta ^ fi ve. 
devano molte fue fatiche 9 fatte con amore » diligeoaa 9 e fioitueoio : or- 
nava ancora i Tuoi quadri con paefi » motto beo toccbi » e finiti • 

Dipin(è la tavola dell* altare nell* oratorio della confraternita di t* Ma- 
ria della Liberti ; nella chiefa di s. Procolo » e nella eapoella Ifolani » dU 
plolè la tavola con i due fanti Procoli 9 1* nno Vescovo 9 V altro Martire » 
la qnale è fopra la caflTa» dove ripofano i due Corpi iàoti » e gliela fece 
fare il P. Ifolani Filippit^Oi morto non ha molto 5 in gran concetto di fan- 
ti tà , e che era coofcilòre dei iiottro l'Ange» e padrone delia fitddet» 
cappella . 

Ha dipinti varj quadri per diverfe divote perfbne particolari , ed era 
da ttitti amato per la ìua ontAà s (kviezza » e fomma pietà . Non prefe mai 
moglie , e quafi tutta la mattina le ne flava nella cbie&de* Filippini» 
-crando con grande efemplarttà » e divoalone • 

Entrò d*anm 59» nella congreguione delf Oiotorio ildla-dlFeb- 
braro del 173 S- e vi entrò per fratello onorario» «boriando lite due mila 
per il fno manteoimenro . Se al fecolo era vifTuto con tanta modefiia » e 
morigerateiJ^a j può pcnfare ognuno, con quanta pietà » e virtù abbia 
egli profeguito a vivere nella Congregazione : e fé da lecolare era cotanto 
limofiniero, (ì fìgun 5 quanto lo foffe da ileijgiofoj tutto diftribuendo 
ai poveri » quanto guadagnava col fuo lavoro » e poveramente vivendo 
inquanto a fe . 

Si vuole » che alla fiia voeaaione cooperailé il venerabile fervo di Dìqi 
HP. Sebaftiano Valfrè fondatore della coogregaaione de* Filippini di To- 
fino (di etti fi tratta la fieatificaatoae ) avendolo il oollro 1* Ange • cooo* 
Icinto» «ttattaioaTociiio» mentre dipingerà nella gallefin & qnel So- 
vrano* 

L*im« 
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' -U immagine di nofira Signora addolorata « che fi vede folto HCro- 
cififlb di rilievo s nel primo altare 9 entrando in chiefa della Madonna di 
Gallerà, è dipinta da qufifìo divoto prafeflbre, già fiitto Filippino: ed 
in quella fagreitia 9 e caia 9 fiinodiverièfae pittare . 

Finalmente Tanno 17$^* il gjuMmo dei 17* di ApHlet p«fi6 «UUltfi 
'vita 9 la&iando fama di non volg^e bontà . ' 

GIUSEPPE PERRACINI, 

DETTO II, MIR.ANDOLESB . 

4 

NEIIa città della Mirandola nacque Giafèppe Perracini 1* anno 1^72.9 
ed avDti i principj del difegno daGto»FrancefcoGa(IàDa pitcofo 
Modaneièf pafs6 a Bologna per perfesionvfi nell'arte* alla (cuoia dei 
Fraocefcbini» rinfceodo an pittore paffibiled'iAorie» e ftcUamatofeau 

pre dalla Tua patria , il /SrandoUfe • 

Si vede al pubblico ima foa tavola 9 nell' altare de* Malveazi 9 nella 
chiefa dì s. Martino maggiore 5 con molti Santi : e fotto il portico 5 che 
conduce al monte della Guardia dipinfe uno di queimifterj, ed è quello 
di Crifto orante neii' orto : opere tutte medioori • Pieiè in moglie la Ìàa«* 
ciulia Anna Amati > da cui ebbe uoa iìglia • 

H4 dipinti molti ritratti : ma quello io cui più valeva* era nel rico» 
piare i quadri 9 particolarmente del cavalier Crerpi» 

E' fenpre vUTiito in Bologna • dove pnre mori l' anno 17S4 ^ è 
pellito nella parroccbiale di 1. ìmU • 

PIETRO PALTRONIERI , - 

fìETTOJL MIRANDOLESE DALLE PROSPBTTIVÉ 

ANncbe Pietro d'Andrea Paltronierì , prrcbè nato nella Mirandola 
nel J673. fu Tempre detto il Mirandolefe ; e tanto il Paltrooieri » 
^anto il già detto Perracini % (bno dae cognomi di iàsitglic Bologueii» 
cbe pef le guerre civili faronocoArettea piantare altrove il domicilio • 
. Fa il Paltronief i compagno del detto Perracini nella fcoola di 
•Francefio Gallina 9 aia venato ancb'cilb giovane a fiologna» non gli in 
condifcc^polo 9 percbè portato dal genio a ftudiaie 1* arcbitettura 9 ed iiW 
clinato a dipingere profpettive 9 fi mife fotto la direaione del celebre^ 
lAnrc* Antonio Chiarini 9 à\ co i fi legge la Vita nel toiao primo delia lini» 
*iia deli' Accademia alia pag.^j^: 

' « m a X)o|o 
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Dopo d* eflferfi beoe iffipoflfciJàco dell' irte i sodò a Vienna triodi 
à Roma » dove trattenatofi molto tempo » fece uno ftndio incredibile & 
quelle belle vedute » e mirabili antichità ; (t fece 9 perciò una manien 
tutta Tua propria» facile) diligente» tenera» e cocnpolia di tìnte vere» 
con la quale ha dipinte moltillìme prorpertive » non tanto in Vienna» ed 
io Roma » quanto in Bologna » dove fiè ferrpre trattenuto fino alla morte : 
introducendo ne* Tuoi quadri » colonnati » archi > marmi v^enati » acque la* 
cidiOime» rottami bellii&im 9 lìti frefcbiifimi : il tutto mirabilaieote difr 
pollo» odtrrictliito di belliiSme macchiette» fiittevi da pià valenti » e 
ipiritofi giovani s di qnefle foe opere ba arricchiti molti paefi » e dilettantli 
oc vi è ca(à propria » e civile in Bologna » che non abbia qoalche Tua open» 

Ebbe in moglie Anna Raimondi 9 dalla filile olieiltte molti %IÌnoli» 

4«'9iiaipaff5iiMM}VivtlUiiglQlotolio. . ^ 




D 



PAOLO ALBONI. 

Ali* antica 9 e molto comoda famiglia degli Albont derivò il oofiro 
Paol* » figlio di AmooIo Albooi • • di Angiola Ai eooAite » il qai« 
le datoli fino da fimcisllo a diftgnar» albori» e paeG» diaoftfò cflm dalli 
mtttri iÉeliaato per cotal genett di pittore t che però ioftiidato Bdidb 
camente nel dilègoo 9 diedefì poi totalmente a dipingere (oli paefi» ne* 
4Mtt dipingeva ancor le ^gnre • Studiò raoltiffimo fulie maoìere de* più hru ' 
vi paefifti 9 ma particolarmente fu qoelle de* Fiamminghi » e degli Olaa* 
defi , de'fMliprocoiòatitlo poterà d'ùnbev^ di quelle tinte calde» 
egttftofè. 

Bizzarro di naturale» vivace di fpirito» e facile ali* ira 9 gli fucce- 
dettero varj incontri 9 per cagione de* quali gli convenne ufcire dal Tao 
nido > e portarfi altrove i andò a Roma 9 indi a Napoli 9 molto lavorando 
in quello celebri città. • . ' - ; -^Vf, 

RimeiTofi dopo alenili anni io patria » prelh k oiaglit b naSBi 
Corticellit daUaqaale^be tre figlinoli i ubo nalchioi che mori d'aa» 
Ai 10 in abito clericale 9 e dne femmine» l'noa per bomo Angiola 9 cba 
fltoit zittella : 1* altra per nomeRo(à9 la qoale dipingeva ancor eflGi di 
|>aefi 9 copiando quelli del padre 1 e fi maritò » dopo la morte di lui col 
dottor Lodovico Nobili precuratore 9 e morì li 8. di Marzo del iJSj^ » ^ 
in it;polta nella cbiefa deli' Annunziata fuori di porta t. Mammolo . 

Dipinfe il noftro Paolo alcune flanze al conte Girolamo Naldi di 
Faenza in im fuo palazzo di villa : ma chi vuol vedere le fue pìii belle ope« 
rationÌ9 conviene cbe vedailùel belli paefi in cafa Peppolt9 cbemdti 
iboo » molto a&ticati 9 e grandi : coti anche molti fé ne veggono preflbii 
flMtchelè Fidiri » i ^aatia&veiafitcjncate » non mà àimSàm»» omi* 
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bene d' nn oltramontano raUèmbrano > tanto bene fono lumeggiati dal iole» 
sì bene frappati di frafcatcosì variati di tinte » cosi diligentemente dipinti* 

Neirtnoo 17 io. andò con nn Reli^ioib Servita, ia Germania bramofo 
di veder Vienna » e fkrfi e^inolbere co' mi lavori t lafeiata pertanto la &• 
miglia InBologiiaf là fi portò» e lavoiò moltiffimot trattenendovifi da 
J4» anni incirca ; ma fopravvenutoftlt nel ijèx ma^ aceidenie d' apoplcfia • 
por coi rimafò offiib nella parte deftni $ fa obbligato di tornarAne in par ria. 

Non volle però maialcnn ièolaro» falvo che nn giovanetto de' Pa- 
laiaui» fìllio di un caro Tao amico 9 il quale Q fece religtofo Agoftinia* 
no ? ed è il P- Lettore Gabriello GiQfeppe Patarazzi 5 che vive ancora.* 
in queBo convento della Miièricordia» divertendo^ anch* eilb indipin» 
gcre paefi . . 

Qpantunque apopletico > ed ofièfo nella defìra parte > dipingeva con 
la mancina eoa ftupore di tatti » benché però oon più dei gufto primiero i 
e molti fe ne ve^no de' faci paefi dipinti in tal miferabile fiato della vita 
foas e coti continuò fino al 1730. In cni mori 9 e fiifeppellito noUa cUeià 
(oa parrocchiale di s. Ffocolo. 

BIAGIO BOVI. 

DA Pietro Bovi , rammemorato dal Malvafìa nella P.III. alle p«gg-494. 
e 591. nacque Biagio Bovi > che fu pittore fpirìtofos e viveva ncll* 
anno 1685. In caia Gbifilieri fono due gran quadri da lui dipinti) in ano 
Sanfone 9 che uccide i Filiftei t nelF altro il ratto di Ariftodea : e nella 
Comunità di s. Agoftino nella chielk di s. Carlo > dipinfe tatta la volta del- 
la ddefa a firefco * ed una tayda con li lànti Carlo > « Gr^orio • 

ERCOLE GRAZIANI. 

DUE profeflòri di pittura fono flati in Bologna dello ftefTo nome 9 e co- 
gnome j cioè di Ercole Graziani, ma uno di architettura f T altro 
di figure . Del primo fi legge la Vita tra i profeiTori Accademici nel primo 
tomo delia ftorìa deli' Accademia &c. e però qu) non fe ne farà aStra paro« 
ia ) ma fì pallerà a parlare del (ècondo , mentre non fa dal ZaOnotti com- 
pita la fua Vita } perchè il Graziano viveva ancora • 
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ERCOLE ORAZIANI 

PITTORE DI FIGURE. 

DA omilt » e poveri genitori nacqae il dì 14 di Agofto del i58S. il 
aofiro Ercole Graziani > che rimafto io SmcinUezza Tua » prifo del 
padre» ed alla meglio (bfteouto dalla povera madre» pafsò predò an Tuo 

parente orefice di profeilìone» il quale pensò d' ìnftradarlo nel Aio meftie- 
re 9 ma non volendo il giovanetto a quello attendere » e manifeiiandofì di 
volere eflere pittore» fodaU* orefice rimelTo nuovamente alla madre» la 
quale lo raccolle di anni 11. incirca» e tornò come poteva a mantenerlo» 
Jafciando» che neldifepno il occopaiTe» nel quale molu direzione gU 
diede Lodofico Mattioli f con foo profitto 9 come che era attentiffinOf 
f diliMote. 

} Portatali an giorno fu nadre dal conte Fava 9 di cai abbiamo parla- 
te 9 e vedendolo dipingere » s* avaniò a notificargli d* avere un figliuolo» 
che grande difpofizione 9 e volontà aveva di divenire pittore : ai che rìTpofò 
il Conte 9 che Ce veramente il figlinolo iòilè di tal v<ÀMità9 a Ini lo oonda- 
CCilfe » che avrebbelo alUflito. 

Infatti vedutolo » e in lui riconofciara tutta la difpoiìzione per coiai 
profeflìone » lo racconaandò a Donato Greti 9 che ftava f come fi diffe ) in 
ìuacafa» e iotto la Tua direzione il pofe» apprendendo mirabiimente il 
giovanetto quanto venivafli infegnato* 

i Fece qnivi il noftfo Giraiiani no diligente ftndio fii t diftgai di Fla* 
oiioioTorrU ricavati dalle pittore di Lodovico Canicci 9 che fi vegga- 
no nella galleria del Fava 9 e difegnò moltiifimo dalle pitture medefime : 
pofc la cominciò a dipingere 9 ricopiando molte cofe del CantarinÌ9 del 
Reni 9 e de* Caracci 9 e del Greti 9 lempie con attenti diU^^mia 9 che 
nolto friKto prometteva . 

Cominciò a dipingere di fua invenzione 9 e fece nna tavolina perii 
marchefe Amorini : pofcia tre quadri , che andarono in una chiefa a Na- 
poli ) e chefurooo prima cfpoUi alia pubblica vilìa > c da ratti applauditi: 
indi due quadri grandi per il fenatore Ranuzzi 9 ia uno i^ot colle figlie p 
neir altro Armida da Rinaldo abbandonata . 

. Per il Capitolo di Pietro di Bologna dipinfe cinque mette fignre : 
qnattro quadri per li fignorimarchefiSairaDÌ9 con iflorie fiicre9 i qoall 
veramente Ibno de' più belli » che abbia giammai dtpinfi . Per 1* oratori^ 
delln confraternita della Purità , dipinfe )a tavola dt-lT altare: lollendar* 
do per la fantificaaìone del B. Pellegrino Laziofi ai PP. de* Servi 1 no qua- 
dro con la Regina Efter » per il procuraror Giacobbi : quattro ovati al Mi- 
cheliai » con U Vita del ^^nol prodigo 9 del migliore foo guitoi e dae 

..t i qa»- 
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qoadri per l' oratwio di t. Sebtftitfio : na altro per V oratorio éeì Pionbo 
• cooeorrcoii à* «Itra vàlend giovani : e nel falotto » ove praoiano gli fi- 
. goorì Ansiaai 9 nn^ ovato a competeaza di altri: molte meste figure at 
nardieie Paolo M^^gnanis e diverfi altri quadri adiverfè altre perAme. 

Fece per i iìgoori Rampionefi dve quadri : per i (Ignori iUoaazi na* 
launacolata Conceaione per la faa cappella nella villa dei Saflò : una tavola 
da airare per Imola » con s. Savino: un'altra ai Filippini diSinigaglia : un* 
altra per la chiefa dei Noviziato de'Geiuiti qaì in Bologna : un'altra per 
r oratorio di villa , del facerdote D. Giacinto Tommati : due ovati ai Si- 
moni 9 con la ùcrà Famìglia : quattro quadri alli lìgnori Morefchi : un qua- 
dro al Paggi * Nel duomo di Ferrara il vede una lùa iludiata , e grandiofs 
tavola 9 col martirio di s. Giorgio : nella cbiefa de' Gefiiiti di Piacenza ua* 
altra tavola da aitate» con i làoti Pietro » e Paolo : nella cbieià de* Dome.» 
nicani d* Iax>Ia due tavole 9 in una •.yiocenso Ferrerio » nell* altra aPietro 
Martire : nell' oratorio della confraternita di s. Maria delle Rondini 9 nn* 
Annunziata: nella chiefa de' Servi di Bologna ^ la motte di s- Giuliana. 
Falcooieri ; rd in altro altare il B. Piccolomini » che fviene nei/èrviro 
la Tanta Meda : una Natività di Maria Vergine nella cappella dall'unione 
de* filatolieri : una gran tavola di s A[>ollinare , che è confecralo dalI'Apo* 
ftolo s. Pietro, in quefio duomo di fiologna , ordinatagli dall' Emo Lamber- 
ti' i , che poi afTunto al Poniilì-vato , la volle replicata 5 e la donò alla chiefa 
deil'ApolUnare di Koica» e fu anche luiagliata in rame : nei medcfimo duo-, 
no qui di Bologna > nn' altra gran tavola coi battemmo di Noftro Signore » 
nella qoale comincia a vederfi la decadenia per la foa età avanzata : 
nella cappella Ariofti» ona t.Aona con la Anta Bambina* ed alcuni Angeli • 
Il quadretto con t.Anna»il quale è nel terno altare della chiefa parroe« 
diiale de*Piattefì , fu pure dipinto dal ooftro Grazìani : così un altro qua- 
dretto con i.Lnigi Gonzaga nell'ahar maggiore della cbieia della B. Vergine 
della Pioggia : una tavola nel fecondo altare della chiefa parrocchiale di fan. 
Sigifmondo : due ovati nella chieià di s.Donato : e la tavola del B Arcange- 
lo Canetoli nella chiefa dì i. Salvatore » alla quale , con difpiacere univer- 
falc di tutti gì' intendenti » ha dovuto cedere il luogo una bellilfima tavola 
da altare j che riera» ciò è una delle più celebri opere del rinomatiirimo 
Girolamo da Carpi $ fatta fui gufio del Parmigiano : cauibiamento > vera- 
mente moftmofo • 

In u Procolo fi vigono due Tue tavole » una nel Cctto altare » ed on 
altra nel nono 9 eqne^ltimaèftatafiitta inoccafiòne d* eiTerfi tolta dn. 
qnell* altare ona tavola di baflbrilievo helliilima di Vincenzo Onofrj » coli . 
coftiunando il moderno gofto 9 onde anche io s. Petronio la tavola da altare 
con s. Ivo fiitta dal Graziani fa (bftituita ad on* antichiffima de* primi 
tempi . Dipinfe pare il s. Francefco di Salei nella cappelletta del Ritiro a 
fotio il Aone di eìOo Santo neiU àtada, ài t* Ste&no : un ovato con •* Lnigit 
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Ikl Attimo ftlt«re della cbiefa della faDtifTt ma Trinili i doe quadrittlotili 
chieftde'CappDCcini : e la tavola del B. Niccolò AN>efgati ioimacappelit 
ioterna qaefta Certofa anziché di qacfto {iefCo foggerò eli fece fare un* 
altra tavola per !a Ccrtoia dì Roma ! a t. m. di Benedetto XiV« : ma tut- 
te queftc operazioni però , rirpettivamente manifeftaoo la faa decadenti ; e 
più di tatte la tavuk dell'aitar maggiore della parrocchiale di i.Maria Mad- 
dalena di Arada I. Dosato » oiid*è» che doppiamente fa deplorare il caiu 
giamento fiitcofi della belltlSiM tavole di Ffnedco Gavaxaooe t die vi iit* 

In lotti i profeflbri di pittare eerttmeDte iiaiiio ooftretti a eoaifiae* 
gere ladeiioletta dell* età» nelle loro altime operaiiool» allora quando 
àiginogono a decrepitezza: ma egli è aocor foori d'ejgoi dubbio» ckt 
maggiornien te manifefta fi la debolezza in <jup} pittori j che manieriftii*ap. 
pcliano > i quali decadono neir operare > anche prima d -IU decrepitetai 
e che (òtto debole direzione hanno avuto il loro iccamminanaentO) oè mai 
hanno faputo prendere un* alto volo i e fcoflarn da ^uei nido » in cai nella 
loro piccolezza » e miferia fi tfovarono a principio . 

11 ftooatnraleeratiiiiidiffiiiio» baffiiCmot • privo aidw della Ibis 
idea di vivezza : allevato fra le miferie » altro non aveva fitto » che ftftt 
diare con grao fttica » ma iètna 1* ajotodi mano pofleote > che il rofteoeOé a 
e di maeftro eccellente » che per mano il gaidaflè* e là il ^ceflè giofi- 
gere? 7 dove certamente il^ Ino talento » con tali ajati • poteva eflère 

€caientc cnndouo . 

Seguirò Tempre It maniera del Greti > dalla quale fi fcoftò alquanto 
con la ùsLùchtzià dei penoelio y col carattere nel dintorno > colla auccbia> 
é con altre parti t onde migUofe del maeftro ritiicl : ma non qoanto 
avrebbe potato ftre » e come prometteva » fe di maggiore fptrtio • e viveim 
fàfft flato fornito . Tardo nel parlare » e neir operare $ feiitario ptnttofto > 
etacitnmo» che converfevole » noila ftpeva di focietày d*liil»redìa di 
flUaneggio » e però chi fèco ragionava » reftava poco fodif fatto . 

Frefe in froglie Terefà Fontana 9 la quale non gli fece giammai fi- 
gliuoli , e che morì li 27. di Novembre dei 17(^1. eiafeppeliisa nella foa 
parrocchia di s Maria Maggiore . 

* Egli fu trovato morto il di 17. di Dicembre del 176$» d'anni 77* 
avendo ftttoqoalclie tempo prioaa 11 Ao ttibmento» nel qoale klciÒQO 
capitale di fendi dne mila nel monte Benedittino » da rlpartirienc 11 frat- 
to ogni anno a dieci £imiglie povere della parrocchia di t. Maria Maggiore» 
non efclafe le vedove 9 eftratte a fòrte da trenta famiglie» fcelte da'dae 
capP'^'Iani curati di quella parrocchia , e qaefta fu una faggia cofii» COrfìlC* 
pOfidente alia Tua pietà » morigeratezza 9 ed ottimo cofiume. 

Nel rimanente , rifpetto ad nna cafetta , che avea , iniìituì eredi i po- 
veri della parrocchia di s. Lorenzo : rifpetto alla metà di un podere» ed 
altra metà di un laghetto » col rimaneote de' iuoi mobili • ed averi » Itfeìò 
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eredi ì Tuoi nipoti : ali* Inftìtato lafciò cinqaemedtglied'oro» e U lette* 
ra di Benedetto XIV. 9 che a lui fcrifle dopo d'avere ricevnto il qoadro» 
che fi didè » cooameflbgli per 1' Apollinare di Roma nel I745> e finalmente 
alla fagreftia della chieia di f. Maria della Pioggia » teftò varj quadretti 
da eflb fatti nella Tua decrepiteaza ^ i quii certo non gli fanno onore . 
Ebbe pochi icoUri 9 e qaeì poeU di ainii conio • ne ca^italtt 

VITTORIO BIGARI. 

Slha la Vita di quello profeflbre Accademico nel tomo iècondo dell' ifto« 
rie deli* Àccedemia » e proTperamente vive ancore • 

SERAFINO BRIZZI. 

FU quefto pittore di architettura 9 molto efperto ptrticolarmeote itu 
profpettive 9 e mori nel 1737* come dalla Tua Vita 9 che fi legge fra 
qoelle degli Accademici nello idh Uow iècondo delUteria delloZan» 
notti ftfag*2^$« 
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GIACOMO ANTONIO BONI. 

Dijiiortva in Genova il noftro Giacomo Antonio Boni » profperamf ots 
vivendo 3 quando il Zrsn notti j fcriffe la Vita, annoverandolo 
fra gli Accademici j e però cflendorai liate dai figiiuol Tuo gentiiincDte co- 
municate le ulteriori notizie per compirla 9 vengo nuovameate apoiia 
ibtt' occhio del tutto compita. 

Nacqae'egU in Bokwoa il di ip. tli Aprile del i588« e dimoftrò nella 
fta fiiDcinUessa d' ellere dalla natura poitato al difègoo t fcaraboeclilaDdo 
fetnpre per tntto » tefte » e figure » fino a giaogere a difegoare» feoia alcuna 
^direzione 9 qualche tavola da altare . Vedntofi ciò dal padre 9 lò polèaUa 
fcuola del Francefchini » dove fludiò mólto 9 «molto fi approfittò t ma par« 
titoil Francefchini per altro paefe ad un lavoro 9 raccomaniò lo fcoUro 
al Greti 9 il quale lo voUe oel palazzo Fava a diiègnare quelle mirabili 
tiche de' Caracci . 

Allontanatoli anche il Greti per alcun tempo da Bologna » fi riiblvet* 
^èilBooi di portatfiaForit nella fcuola di Carlo Cigoaiit» dove fiimoU 
tiiHmo amato • Qoivi difegnò nnolie Opere del maeftro da pori! alle fiam- 
pe 9 dacché molto diligente t attento 9 e ItCBra era nel fiio diftgoo s e quivi 
Kce ti apparire il Tuo talento »che gli prefiig^ qaei valentaomo 9 die farebbe 
ancor en,li divenuto un baon profefìbre . 

' Rilaputofi intanto dal Boni il ritorno del Franoefchinì in Bologna, 
a cui molto affètto por rava , volle pur egli ritornare alla fua Icuoia * e più 
che mai attentamente i^udiare -, lo che fece per alcuni anni 9 fino a che do- 
vendo il Francefebini portarfi a Roma per ordine di Clemente XI. a dipin- 
gere la cupola del fantifficno Sacramento di s. Pietro 9 Ceco eonduOb il Bo- 
ni » il qnate fii d* ajnto al maeftro » e qaefti fu di grande «vaoiamento alb 
icolaro » percbè allora apptefe la maniera facile » e maelbevole di qod 
grand* uomo 9 di dipìngere a tempera » e a frefco . 

Torrato in Bologna 5 la prima operazione fu il dipingere la volta del- 
la chicfa de' Celeltini , neiJa quale molto ajuto preftogH il fuo condifce- 
polo Giacinto Garofalini » e per la quale » e molto credito ac^aiftò» e mol- 
te opere ancoragli furono commefle . 

Andò poi a Genova col Fmncelchini per ajalo nel gran lavoro della 
volta della chiefa de* Filippini» che terminattt ritornò in patria» e di- 
pinfe la volta 9 e tutto il beli' oratorio pobblioo di cafa Bianchini nella 
villa al Lavino ; indi fi portò a Parma » ove nel coro della chiefii di qaella 
Certofi dipinfe il s. Bruno portato a! Cielo Con molte altre figure. 

Nuovamente rimeilòiì in Bologna 9 il marchefe Giacomo Durazzo gli 
ordinò un quadro grande 9 con Achille confcgnaio da fua madre a Chirone, 
che fu molto applaudito a concorrenza d* alciuii alui > e fa cagione t che 

■n*al« 
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«n'alCiD li^iioif dì eaft Dumo « Genovt lo chiaimiflé : ove andito dipiaft 
nna ftaou al narehefò Giacoow Darasio (addetto» e dopo la cappella della 
IMadoQoa oe' Filippini » con qnattro laterali (toriati » con di pjft otto qua. 
dri intorno al cornicione eoo le gefta di s. Filippo s e quattro qaadrì a olio 
per la cappelfa della B. Caterina de' Fiefchì : e due altri per la chiefa de* 
Somalchi : e pofcia altri dae per il fìgnor cardinale Ottoboni a iloma. 

Tornato a Bologna, dipinfe fotto li portico, che conduce al monte dei'a 
Guardia il inillero della Refurrezione di Noftro Signore t che ora > eflèndofi 
per cagione della calcica guadato» e flato da altra uiaao di nuovo rifatto. 

Di qu) paiiòaPtaa» dove dipinfe quattro cappelle t infieme colf 
Aldrovandiniv nella cliiefadi t* Giovanna: indi fi portò a Cren» a4ipingeff 
una gran cappella ai PP> Carmelitani* 

Si ricooduiTe a Genova* dove diplniè la cappella di s. Pio V> pel mo* 
naftero delle Domenicane) chiamato dì s. Silveftro : e la chtera interna delle 
inonache di s. Marta > con molti quadri a olio nella medefìma chiefa . Con- 
venuto poi con i (ignori di s. Remo andò a dipingervi i! gran coro dellf 
loro chiefa di rofira Signora 3 detto deiJaGofla> e poco dopo un gran 
quadro con la venuta dello Spirito faoto fopra sii Apofioli) oltre molti 
quadri per cafafiorrea » e per 11 monflarl delle Suefiane » e delle TvtéxU 
liOf iviefiAentis ed allora fii 9 che rifelvette di condarre la fon famiglia 
in Genova» e là ftabilirfi» lo die efegul nel 172^. 
f Ora là inabilito 9 come mai fi pn6 ridire le molte (he lodevoli opera«» 
xioni 9 efleodo egli da tutti gradito » e fommameote flimato » non folo per 
il molto (uo valore nell'arte» ma lì ben' anche per la Tua oneflà , mode- 
ftia 9 e buon coflume?Sono tante 9 e tali 9 che altri che un uomo 9 come 
egli era > inte nto foJo 5 e fjgrificato per la fua nobile profellìone , ejfblle- 
citos ed alBduo nel Tuo oper^tre» avrebbeie efeguite > perchè, alieno da 
qualunque nioiomo fvagameoio» 

Tre gran làlotti » con nna vaila fala t ed una gillerla dl^nfe al fignor 
Lotenio,de*Mari» oltre una Ina cappella nel fno pahno di campasnas 
tre gran quadri 9 e tre foprapporti alli {ignori fratelli PallavicÌDi : a Milano 
la gran fata del palazzo al Principe MeUi : & Brefcia la fala del conte Soa«i 
di : la cappella dell' Ugberi con latavola da altare : e la chiefa delle mona- 
che deliaCarità in compagnia di Giofeffo Orfoni, che dipinfe l'architettare. 

R'tornatoa Genova djpinfe un falotto al (ignor Paolo Girolamo Pallt- 
vicino : un'altro al fìgnor Bendinelio Negroni con un'arcova: e così al 
£gnor Pareti t al fignor Afplacati : al fignor Carlo LomeUino ; ed allo 
Spvoola da t. Caterina; quindi quattro grand* angoli nella chJeA de' lauti 
pìacomo» e Filippo 9 e varie pittare dentro il monaftero* 

In compagnia di due pittori di quadratura Bolognefì» TeftdUlanp 
Tarrone , ed Angelo Zaccarini » dipinfe la chiefa delia Mifiiopef e poi 
la Uvoia da aliare» ceni lenti ft^ocefco diSalei» i^ViAC^niQ dt^^ii* 
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VèCsò ouiodi a dipiogere una cappella Mila chiefa delle Graaie t delle OKN 
iiafJie Rocclietttiìe i ed il coio de* G^letìd Regolari Minori • 

Hi pure dipinto io eafà Caitenta » Sem > Brigaole » Mari i • ine ftense 
In Albero nel palazzo Brignole » con una fala , diverii rtcratci 9 e varie iÉO« 
Vie» e cnsi var| altri quadri fece al (ìg. Balbi» ed alloSpiaola qa. Carlo» 

Per le parrocchiali di Polcevera » fiifagoo » Nervi » e Teglia » ha di* 
pinte molte tele s neli' Arcivelcovado la cappella» anafala» evdrjquz. 
dri : un gran quadro per t Francefcani di CaiìelleUos 00 altio per A16eii« 
^a : e <*osl per Porto Maurizio» c per fìolzaoetto . 

Due gran quadri per ie cbiefe de* due Feudi del conte Fiercbì : una 
tela da altare per la cliieià di Sefioo : nn' altra di a. Niteola per gli Agofti- 
Bìeni Sci'si : altra per i Cappaceini di e. BamalM : «n* altra per Naeief 
9ént fui BrefciaDo : il gnnmooo per Póratorio di Coronata t due quadri 
fit la chiefa di t. RafTaelle : per Arquat.) j c per f. Maria in Vialata. 

Ne* mcnaAerj dii Niccolò > di 1. Scbaftiaoo» di 1. Maria io Paffio^ 
fce 9 dello Spirito Tanto • vi iboo de* lìioi lavori afreico » a olio » là aioria 
#riille tele. 

Ma dove non ha egli quello profeffore ìndefcflb lafciate prove del 
Ibo va!ore ? A dir tutto in breve s può dirii con veriià » non e(Ièrvi paiazao 
in Genova > doo cbtefii » non mooaflero » non cafa » io cai non veggaofi 
lae opere » te tolte pUofibili « e lodevoli ^ 

Fisi dì bvoiatre » perchè fini ^i vivero II di Oenaaro del 17^5. ia 
età ■Dèi 75* mei! cinque » e giorni dodici » mancato per male acato 9 ed 
ebbe onorata TepoUnra nella cbìefà parrocchiale di Tomnalb 9 nolveriàU 
ftieoteda tutti compianto j effendoalui premorta la moglie, e dopo di 
Ini morto uno de* quattro Tuoi figliuoli d' aooi jO^rifliiaAcadooraviviadac 
iae £gUe » ed ti ikcerdote D. ^diofiooi * 

; LEONARDO SGARGI. : 

SOtto P anno 1^84. trovo ia aia Cronaca notato > che Leonardo farn^ 
fa pittore a frefco di figure » e cfae dipiogeilè nel palazzo Magnani alla 
trilla del Lavino 9 e nel palazzo della Torre del conte Carlo Malvada fuori 
4i porta I. Donato s e che poi iì partiiie da Bologna $ e paibflè a Vieiua • 

GIO. PIETRO SCAR.SELLI. 

ANcheOio>fiitfaSb«tfblB fraoplcteietftefio» HqnitoBei lAi^A 
plafo varie iaoae In eift Gofpi 9* ed I Mbbi aelia cappella MalvenI 
MCn>cififlò» nella chiefa di f.GjaBOM maggiore t ad inaM hoifà$ 
IMa di %Hre » che «di etchiteitpa« 
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GIO. BATISTA KOCCA . 

QUHbpi»toieM«giitlfe>^ io Bea » cite tbbi» mm ^puHoi émm 
tAmMhgmr MiM«»y liv sei 96%6' iiidRi»niiww 
pii.^ltclÌift£*iMiWf • fiiidlHiiìn MjWiiwr» MUiiid» 

ANG/ CANTELLI GAVAZZA. 

PU fimUroente pittrice un* Angiola Ctotelli » maritata in cafa Cavas- 
it : It.qoaltt dipiofe molti quadri » e fra g^ altri » la aorte di Adone 
eoa Vasare fopra il carro con) molta figore: un Oavìdde» elte moftra la 
fionda a Saulle > eoo coi necife Golìa : on bagno di I^aoa eoa varie 
W9 9 eflooliiallrlqoadri» 

ANGELO MICHELE TONI. 

QUefti ti fa no pittore fig^Aa» cbe Mcqaa nel 1540. veloce Beli* epe. 
rare» di oianiera ferie nel dipingere » e particolaie nel Ibo vivere. 

Fu prima fcrittore » poinuaiatore > iodi pittore veramente nato » poiché 
da fé ftedo arrivò a francamente dipioeere» e ad imitare le maniere di di- 
▼erfi maeiiri 9 in grande j ed in piccolo » talché molti fuoì quadri paffaro» 
Sto io altri paefì , per di mano diqnei maetirt , che prcnd- va ad imitare . 

Ai conte Camaiillo Mafveaai dfpinfè un Ddnicrilo nel lago» una foga 
in Egitto 9 ed un iàgri^io d'Kacco: al conte Lodo w icoCaprara una Sa- 
fluritaaa al poaao s al Gelowia <albbi« MaeHiolft cappella » na ratto delle 
Sabine • Fece molte altre operaciooi 9 giungendo ad vn età avantaM a dopo 
d*e0crre flato in ibag^iveatù d*0Ba forza infaperabile • MorìinBoklgiii 
li i6. di Gennaro del 1708* Ke parlai' Abaeedaiio pittorico • 

GIO. ANDREA SEGHIZZI. 

R Acconta 11 Malvafia alla pag. 17^ dalla IV> parte éàU Ajba t àlconn 
colb della Vita » e delle openuioDi di Glovallid Aodfea SegÙui ce« 
Kbre pittore quadraturifta » che allora flavi in Ruma al ftrviaio diqoel 
J>BCa » onde io qui deverei compirne la Vita : ma per mancania delle neced. 
IMa e veie notine» eonvcvrà contentar^ di nneiloi cbe ne rcri0'e il 

N a a Mal* 
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Malvada ; giacché neppure T Abecedario pittorico ne parla . Totta la qua- 
dratura dipinta nella fala dell'appartamento fuperiore del palazzo Gratiì è 
Opera del noftro Gio. Andrea > il qua c nella cappella maggiore della cbie- 
m delift Madonna della libertà dipiofe tuctol omgtoafrelco co' Saoct 
laterali maoi&ftaiidofi ia eOb per od deffoo feolavo del oelebraliiBiiiD Dento* 
ae t e nella cappella Carrati » nella cmefa di i. Maria de' Servi t dipinlt 
pare tatto l' ornato a frefco . Ebbe tre figUaoli Cotti pittori » cioè : 

Antonio pittore figurifta fi-efcaoto^s 

Innocenzo quadraturifta : e 

Frai^coifio wh* dio ^oadiatori^ . 
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GIOSEFFO ORSONI. 

♦ 

N!Bir anno id'pl. li 23. di Maggio venne al Mondo in Bologna G'ofcfiìf 
Orfoni 9 il quale dft'faoigenitori^fii collooiio alla fcoola di DQtne. 
nicoViani» collie inclinato al difegnot ibtto di cai ftette da (ètte aani 
con graD profittò % poiché lO.qii^o tempo fece alcuoi ritratti t e copiò aU 

cuni quadri del foo maeftro : ma (èntendofi più inclinato alla quadratura» 
edalla profpettivas lafciata la fcuola delViaoi, ricorfe alia direzione di 
Pompeo Aid rovandini eccellente profcflore di profpetti ve > e quadrature» ' 
e qui fu ove li fece quel pratico » e bravo pittore » particolarmente in ciò » 
che adorna, e rende più vaga l' arciiitettura» per uQ elegante» diletce- 
?oie , e bel colorito . . " * ' 

Andò cdBD&gnotti a dipingere alcttno (bene aGenovit: tnidi con Sta* 
ftoo Orlandi a Lacca « col quale piè d' una vdta fii ancora a Torino : da do- 
ve tornato dipinfe la trotta d* una ftaniain cafa GhiHlieri : un' altra ne di« 
pinfe sei palazzo Fan tuzzi : e nella chielà de'Celcftini» dov*è Saltare di 

t. Mauro 9 diptnfe tutta la cappella , toltene le figure j che furono dipinte 
dal va'orofo Gionima : e tutta la chiefuola di s. Bartolommeo di Reno. 

Vedutafi la cappella ne' Celeftini da alcuni Brefciani > Io fecero an- 
dare a Biefcia 3 dove dipinle > dai cornicione fino a terra , tutta la chic/a 
delle monache della Carità 9 e due cappelle 9 con le ligure di Giacomo 
Boni : e là pere al conte FenaroH dlpin(è doe Hanie . 

Tornato a Bologna nel 173$. dipiore tutte le (cene per il dramma « 
che fi rappre(èofòddlaDidone: molcilfime profpettive dipinfe inappref* 
Ib per molte perfone » nelle quali ora T uno % or i* altro de' ooitri pfoièdòrì 
£gorìff I •> vi fecero le figure . 

Stette molto tempo aflociato con Stefano Orlandi » e ciò per pura vi- 
cendevole aosicizia 9 avendo T uno e l'altro con che vivere lenza la pro- 
(clEone. ^ 

Tutto 1* ornamento dell* altare nell* oiatorto di a. Pellegrino 9 (ù di- 
pinto dal noftro Orioni: (tccome tutto l'ornato dell'aitar maggiore della 
chiefa della Madonna di Gallerà : e coi! quello dell' altare de' Taraffi nella 
chiefà di s. Benedetto : (tmilneote tutta Ja chiefuola di s. Martino delle 
Bollette : tutta la chiefa parrocchiale di s. Marino : I' crnato in mezzo alla 
volta nella piccola chiefa di s. Sofìa : l'ornato della cappella nell'oratorio 
della Natività : e la quadratura nella cupola della cappella di t. Girolamo 
di Mirainonte . 

Ina. Procolo dipiniè Tornato all'altare di t. Mauro: nella cappella 
del Rofirlo in s. Domenico t tutto il dipinto attorno le cantorie : tutta la 
cUeft delia confiiternita di s. Mari» del Piombo > di cui era confrai^lo : 

la 
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Ja cappelli di s. Terefa nella chiefa degli Scalù : e l' ornimeito ali* aitai 

maggiore cella chie(à di s. Mark delia Vita • 

Egliinfomma è flato nn profeflbre attivo 9 onefto» e morigerato: 
era Accademteo Clementiao » e pei6 leggendofene la Vita 9 non termu 
nata» nella ftorìa dell* Accademia) (odo liaro io nectfttà di ripeterla^ 

compita . Mori tal degno fogg^tro li 18. di Maggio del I7S5> fotro la por* 
roccbia di t. Lorenzo > ed ebbe la Tepoltora nel fepolcro de* fooi confratel- 
li » lafciando moglie » e fìgiiaoii r 

ODOARDO ORLANDI. 

ODoardo Orlandi apprefe il difegno nella fecola del Pafìnelli $ e rioic) 
nn paflabile fhiccaiore » e pittore 9 poco avendo biiògno delfarte 
per vivere 9 come che flato ièmpre provviilo di un eoofiderabile paui^ 
mooio* - 
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STEFANO ORLANDI. 

QUefti nacque nel i68f. daOdoardo , a cai fervendo da fanctal io nell* 
arte di lavorar di itticc« 0 e difegi a:ido {ì?mpre con iòmma avidità 
d' iiijparare 9 fpcflb il sbizzarriva co' colori pigilo ua certo Antonio Ri£2dnt 
dgkoiiAmm pittore 1 bm d i ch iw iofi aflòlsttRMtte eoi pa4iv di voler fare 
ilfittom» «taefer^Mkke «npo tei» lo fteflbRùMKi» catteo 
coDofcevadi Don porere apprendere quanto gli era necefltrio» ftùh aU» 
ftcwàtdi ftitfipe® Aldiovtlidini pi ofe flòre valente di «fwidffMrs • con col 
godè «Aana nel 1713. in occafìone 9 che il maeilre dtfirette colà dipin* 
gere alcan^» fcene per il fearro Capranica » nella quale operazione efT-ndo- 
gli ìiiW di djaro con contento del maefirn » qwetio io preie leco a dipirge* 
re *a chitlV de' Bologneii 9 oclJa ^uaic ftwono dipinte le figure daGitticppe 
Gambanni . Dimorò Stefano <ia treotedae aatH m Roma > con fommo ^ 
profitto 9 nen per gli f uirwM isfefinajBdDii óA mmftio* ma, aoclifl 
peridivtri tedj, ch'ccH fece ihile ftSbrklie. «dndiMià dì Remi. 

RimeM la p«irUi 3«ll' eià idlora di 93. Miiscirca fooietÀ coti 
GÌAfelib Orfoni pittore pur eflòdi^adratnra 9 «fM fidiflè» edtpiolèio 
Meoie teatri in BoI<^gna , in Lucca , in TorhM>9 e per tutto con aniver- 
il'eapplau^ ; rn^ rifìn^* '09 -die più vantaggiosa per efR» farebbe ftgni 
la focictà con un pittore iigurifla , fcelfe per compagne Vittorio Bigari prò* 
IviTore fpiritofo ^ gr«KÌofo » € vivace uehe fire id«; . 

Dipinfcro du<)qtie iofieine ki iaifai9 e dei|}akEio Aidrovandi^ 

It bella galleria del palaiao Raimiii > e la cappella deli' Iftituto : quiodi 
tre (Unte grandi neH* appartamentcMlal'pobblico di Faenia « ed una galle« 
ria f ed «Itre tde nella cafa Laderdii : hi MBaao nel piazzo -degli Ar* 
cbinti una Pala 9 ed ona camera : la cappella io ••Petronio del l^ner car- 
dinale Aidrovandi : tBVeMamffMi^iìtoy m«<!te^«a«cM apprdb 
alcome Pc Hr-firini . 

I> po d' efTere ^nìo »lcan tempo in Bofogni wie cofe dipingendo* 
paf&ò a Brelcia » dove con Francefco Momi pittore égorNia dipìofe di 
ffiarcbrfe Mamnengo iina Mnftla: una pro%ectiv« in <os(ìi'CQiMBg0 : e4 
■na cattila nella Aieft'dt^ AoMlriediil . / 

^ Tornrto « Botogm dipinfe MRi gliMHta 4b' gmndt^liafi «Ma^diM 
iWeUtPpjftoplite di t. Piefro 9 49m pvedipk^e i' ornato 4leN)ifM«a4tolli 

ftgreflhi, e «ella cfaiéfa forferraBea fornito del f&ftii aitare { minia qnfe- 

drtt ara nella bella galleria de* quadri d<?! palazzo Aid rovandi : rernatwefltt) 
àcì r altare della 6. Vergine del k Centora ifi«.<}iaaoaio NLi^gmc t « Mfn» 
r oratorio della compagn-iadella Centura. 

i^fidhe la fkcciffta della cbiefa parroccliiiil? di t. Dontfto fìi éiplMi Èli 
■oSto Orlandi» il ^uak pure fece rermco »U'«Uiirai^iore -tftlla (^hìefc 
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delle Convertite : la quadratura oellsqaiDta cappella della diìefa de* Ce* 
leftini : gli ornati ai Ureralt nella cappella Monti della chiefa del Corpos 

Domini: remato dell* altare di «.Vincenzo Ferrerio in i. Petronio : le 
pitture rei la cappella Gozzadini in s- Bartolommco di porta Ravegnana ; 
ed altre moiiilfiiae operazioni 9 che troppo luogo farebbe l'aoQovecar* 
le tutte . 

di buono tTpetto > cbe dottAtnente parlavi di Tua profeiEo- 
oe > e pttUratnente dtg\ì a!tri proleflbri » accorto » ooefto • e nel foo tratto 
molto obbligate • 

Un colpo d'apoplefìa (bpravvenutogli nel 17$$. Io tenne per 80014. 

c otto mefì incirca inchiodato nclletto » in cui diede prove irrefragabili 
della fua pietà > per la molta pazienza , ed inviHìabile rafTegnaaione » C 
iòfiferenza concai tollerava il Tuo male , fino a tanro che il giorno dei 29. 
di Loglio del l'jóo. rendè i' anima iua al Creatore d'anni 79. e fa feppel- 
lito nella chiefa parrocchiale di s. Benedetto . 

Laicìò nn' oneftt > e bene allevate famiglie » confiftente in fei figKiuM 
li: cioè quattro femmine # e doe ma(èbi: ano de* quali è fteeidoteie 
r altro per nomeFrancefcos Tarte efercita medefiaia del padre» e God 
velororaoiente > che merita cbe Ct ne faccia particolar menaione. 

Era vìvo il noftro Stefano , quando il Zannotti ne fcriffe la Vita , co* 
me che AccadciD co Clementifio » e perciò £ à dovuta da me anovamcAte 
ftendere* per compirla. 

Molti diicepoli ha lafciato Stefano Orlandi) ed era attentiilitno neirio* 
ftmirli a firn i quali meritano alcuni una particolare » e diftinta ricordanza. 

GIO. BATISTA SANDONI. 

EBbe Gio. Ea'ifta per genitori Domenico, e Claudia Sandoni, e cominciò 
fino da giovanetto a fludiare di propoiito 1* architettura , e quadraiura» 
onde riufct biavo in queflo genere di pittura > come apparifce dalia piccola 
iàcciata dietro la cappella della Croce da s. Paolo : dalia cappella del Croeù 
fillo da lai dipinta nelle cluefe de'poveri: dalt*orn*to della porte della chidà 
delle monacbe di 1. Agoftino : da nna cappelhi da eflb dipinu e Cremona i 
de'Jnoi molti lavori nel palatio Campeggi : dall'oratorio predò la chiefa di 
i. Margherita : dalle fue operazioni io cafìi Barbazza 9 ed in altri luoghi : m 
fopra tutto dalla faa belliflìma fatica nella chiefa di |. Maria Incoronata) la 
quale il vede tutta dipinta nella quadratura dal roftro Sandoni 9 ficcotne an- 
cora la cappella in efTa chiefa della marche'* Magnani : e più elegaotiflìotó 
opere farel)l)onfi vedute di quefto egregio profeiTore , Ce per e(]ergli data ne- 
gete in moglie un* ooefta fàncinlla » cU prima promeiTagli 9 non aveflèda* 
todivolt»nlc«r?ellof finoabntterfinelfionea da dove fa tratto vivo* 

eoie» 
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t medicato : ma di lì a non molto conveuoc 9 con ufiiverfale difpiicere » ne- 
chiaderlo nello fptdale de* paizi il dì i^.diGeonijo dei 1758. dove poi 
fini di vivere li aS. diNoveinbfe deli* eneo ifteflb* 



GIOVANNI ZANARDI. 

■ 

DA Antonio Zanardi seda Rofa Rocchi faa conforte » nacque li 20. di 
Agofto dei 1700- Giovanni » ii qudÌQ paiTati i primi aani alia icuola 9 
per una bneiaUefca infoJeoM litia de eflb ed an* altro (aDcinlio » che gli ap. 
portò la morte » fo coti arprameote > ed iodireretameiite batcuto dal padréi 
che rima^ toppo oeila gainba deftra • Pofto dal padre a var j meftieri » per- 
cfaè il modo di vivere H procacciane 9 benché fempte fi foflfe efpreflò di vo- 
ler fare il pittore , c col fuo continuo difc^gnare j e fare intagli » ne dimo- 
ftraflfs tutta la maggiore naturale inclinazione j finalmente egli fteffi fece 
ricorfo un giorno a Stefano Orlandi > che era atniciiìimo de' luoi genitorÌ9 
perchè voleffe perfuaderli » e indurli ad acconfentirvi 9 e perchè di ajaCo 
gli Coffè per coltivare con fratto qaefto fuo nobile nataral genio • 

la&tti la faccenda fa accomodata • ed il noftro Giovanni comineiò 
fotto gì* ioregoamenti dell' Orlandi a flodiare attentamente con giornaliero 
profitto» e con piacere del maeftro 9 cbe lo amava moltiinmo> talché no- 
niaavafì io zappetto deli* Oritmii > e come tale ba volato 9 che lo|maoifefti ii 
fao ritrarrò i d ifegnato dalla valorofa fìgnora Eleonora Monti , Accademica 
Clc^meniina , e pittrice rinomata di ritratti 5 che effa mededma ha favorito 
manj^umi . Ma benché egli s'avanzalTe a gran paiFi nell' arte , non volle mai 
il iaggio macfiro > che ilkiovane s' aazardaik in opere pubbliche » fino a che 
non gli parve 9 che potefle 6rlo con onore di entrambi ; e l' Orlandi fa paret 
.che non gii permilè cb* egli andafiè a Malta a dipingere la gran chIeA 41 
I* Giovanni Batiila 9 benché ricercato 9 e pregato . 

Dovendo ioiaoto r Orlandi dipingere la volta della fala del palaaao 
Aldrovandì , prtffc in ajuro i! Zanardi j benché di foli anni 38. e ne fu mol- 
to contento non foio ii maeiiro 9 quaot* anche il ienatore Aldrovaodi 9 che 
ce prefe una particolar protezione ; dcchè fi valfe di lui in ogni incontro • 
e pattico^artneutc in un ccito iavoru ncii' appartamento deftinato dal Pub- 
blico illa Maeftà del Re Giacomo d' Inghilterra 9 allora che qaefto Principe 
fii nel I ^2Q^ io Bologna . 

Lafttenitlima Principeflà della Mirandola « finrella dell' EAo Pico 9 
comprato avendo il palaizo de* Zaniboni la Bologna » fece riflaurare» e ri^ 
toccare !e pitture » che vi fono a frefco9 dal Zanardi > che vi riufcì con ono- 
re: e che dipoi pafiò in compagnia del Derdani a dipii gere il teatro di R-^g- 
gio di Modena ) e qu&iìo finito 9 andò al palazzo di delizia di Kivabeila» 
chiamatovi a dipingere molte cofe 9 col Cofletti pittore %unlU Modanefet 
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le quali cooipite tornò in Bologna t dove V aoao 1733* andò con Franceico 
Monci a dipingere la volta della fagreftia deiroraioijo dicaU.BiaMlùiiial 

Lavino ) il che efeguì con univerfale piacere . 

Eg\ì f^i fcelto da cafa Ranuzzi 5 in compagnia di Leonardo Scoazant 
t dipirgerc tut tu i* occorrente per li iupabo funerale » che li fece in s. Ma- 
ria Magi)iore al conte Vincenzo isnàtott Rdnaizì ) e fu 1' aoao 1.725 >.dopo 
la qoale opera paflàrono iofieme a Forlt a dipingere om cappella nella cbie» 
h FiUppifti % par cafii Paoltcci > che tocc6 poi a fiure aitt« al «oftut 
Zaoardi» eiìiiedi^a^ 

Dipinià anco fatta la cappella domefticaamonfìgnorSega Ve(cov» 
d'Amatanta» aUora Prepofto della Cattedrale di Bologna: no' altra cap^.. 
pella dipinfe Beila cbiefa de* Celeftipi co! Monrì ficurifta . a competen?a 
d' un' altra dipinta dair Oilandi » e di altra dipintA dall' Offooii e o^a 
può regirfi , eli' egli oooTupcraire gli altri cooipetiiori > onde molto s'ac- 
crebbe U fuQ credito * e qtiel P* Abat^ dledegli altre coiniiuilìoQi 3 eoa 
ùo vantaggio . 

Nel 1729. per conpiaccre la ondbrepcere io moglie noaBenafi » àm- 
poi «ori nel 1731. ; ed egli pafiò alle focoode nozze ael 1732. 

Molte cofe egli fece al fenatore Ariofii : ai PP. Cappuccini di Cadel 
t Pietro : nel palazzo de* {ignori Boccaferri: il fepolcro nella cbieià della 
confraternita di s. Carlo: alcucì teatri per diverfi particolari: tBItO le 
^Cklie delle camere in un appartamento di vilia al march. Pafiarini . 

Nel 1734. dipinfe tre cappelle nella chieù delle monache del Gaikl- 

10 Tan Giovanni » prendendo per iìgtiiiAa uo tab Nicola Berteazi , nei 

rwlttoiporiiiiafa diamo pnwo delia recoadafta.aK>glie; e colà finito 
loTOfaeeaae a Bolegoa » ed Ib oonpagoio dei itgnor Fraocefio Mosti' 
léce il fapalcro nella chiefa di t. Maria Maggiofe » riportandone tutto Vè^ 
plaofi) i e nello fteflbaMo fece il iepolcrooella ebiefa de' poveri » il quaW 
per la novità dell' invenzione fii da tutti (biBinamente applaudito . 

Richielto da' RR. PP. Filippini di Bjrefcia per dipiogere ia loro nuovi 
mteftofacbiera parli da Bologna li 22. di Luglio del 1738., e colà giunle 

11 dì 3S* 3 dove toflo mife mano alla grand<; optra ; e colà iì rioMiitù per* 
la terza volta % e fa aUi 9. di Febri^o &l 1735^ 

Nella eaià del nobile %ior eonio OtiolaiBo Avogadro-diptolè la «olu 
^ oaa cenerà : noa gilleria.ai ^oeri traccili Bonfidù : eioqoe pio^ett i eo 
a olio alle monache di f. Chiara : lina ftania nel monafterade* Beocdittini » 
detti di FanftinQ : dopo le quali operazioni ritornò alfoo grai»lavoio dek 
la chiefa de* Filippini «rwUaqaak ama già compii» il coio-» • lo pctoM 
iwla della gran volta . 

Terminata quella porzione , che eragLi ftata preparata da dipin<^<?re» 
nel tempo che altra fiavaO preparando fi^ce k gran macchina pti^r apparalo^ 
felenne aatfachieiade' PP* iMeotcaoi per la Noteoa del fiuiio Natale « 

ed 
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ed il difegno per un* altra ftrepitofa funzione in una chiefa d' altra confra- 
ternita > di cui fa direttore : alle monache di s. Croce dipinfe la facciata 
dell' aitar maggiore : in Cafal nuovo a quell* arciprete dipinfe una galleria^ 
« due fiance » con fommo piacere di eilò arciprete : io che terminato fi tor- 
nò in Brefcia ad ultimare la chiefa de' Filippini » la quale reilò pienamente 
compita dal noftro Zanardis con le figure di Fraocefco Monti » e ne rifcuotè 
i( gradimento di quei Padri » e della città tutta s onde vollero quei Reli* 
gioii 9 che dipingefle pur anche tutta la foffitta della loro chieia vecchia 
per fervirfene d* oratorio ) nel cui mezzo dipinfe il Monti un s- Filippo . 

Nella chie& di i. Spirito» di monache Benedittinej dipinfe poi il 
Zanardi le due cappelle : due camere al conte Luigi Avogadro : due altre 
camere al conte Federico Martinengo » ed un gabinetto : due camere ai fra- 
tei lo di eOb Conte : incafaSuardi pure due camere: una camera in cafa 
Fe: la forefleria de' PP. Canonici di s. Salvatore : una gran profpettiva 
per li iìgnori Mofla » in capo ai giardino; la volta della gran libreria de* 
PP. Minori OlTervanti « ed una medaglia e cantoniere nella camera d' in- 
greflo 9 e cosi la fcala ? che porrà a detta librerìa . 

Nel 1743 ^ portò ad Uftiano » luogo fu i confini di Brefcia , e di Cre- 
mona » e vi dipinfe il coro di quella chiefa : dove pure fece in diverfi tem- 
pi molte nicchine d' apparati per novene $ per fcpolcri , e per le 40. ore : 
così pel territorio Breibìano in molti luoghi ha operato moltillimo per i tri- 
dui 9 che colà abbondano in fuHTragio deli' Anime purganti . 

Andò col Monti nel 1748. a dipingere una gran chiefa a Sale di Mara- 
fino nella Riviera del Lago d' Ifeo ; e dipoi a Urago a dipingere la cappel- 
la del Rofario in quella parrocchiale : dipingendo in appreffo la volta del- 
la chiefa delle Carmelitatìe io città » dette di f< Girolamo . Nel Bergama- 
fco fece un fepolcro nella Terra di Grumello: ed in quella bellillìma» e 
grandiofa chieia dipinfe tutta la volta : nel 17^0. fece di nuovo tutto il 
teatro nel collegio de' PP. Somafchi » con le figure del Savatìi : e nel 17(^3. 
una camera» ed un arcova ai nobili fignori Arici » e diverfe altre cofe . 

Fece nei 1753. una gita a Venezia per Tuo diporto » ove flette fino al 
oiefe di Settembre del 1765. » e ritornato a Brefcia , dove tutt* ora conti- 
nua ad abitare » dipinfe la fala ai fignori fratelli Torre : quindi la cappella 
della Madonna del Buon Configlio ai PP. Agoftiniani : e tre cappelle ai 
PP. Minori OfTervanti : oca camera al conte Morazzi » e diverfi ornati ai 
PP. dell* Oratorio. 

Fu aggregato fra gli Accademici d'onore nell* Accademia Clemen- 
tina li IO. di Novembre del 1767. E' defiderabile 9 che quello degno fog- 
getto viva lungamente ad onore della patria » deli' arte 9 e deirAccademia . 
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FRANCESCO ORLANDI. 

N Acque Fraocefco da Stefano Orlandi li i8. di Giugno del iJiS» t ed 
eflèndo fiato da eOb allevato , ed tnftrotco nell'arte» non ha man- 
cato di corrifpondere 3 ed alla diligente amorevole cura del pa Ire > ed al 
talento dalla natura fomininiftratogli , perf^zionaodofi Tempre più, e di- 
venendo un'abile> e graziofo proieiiòre 9 che U onore e al genitore , ed 
alla noftra fcuola . 

Hi dipinti pertanto molti fcenarj in diverfi teatri 9 particotamieii* 
te in Livorno» dove pure dipiofemifiattera cameni: doe fttnse fi veg- 
mao da lui dipinte in cafa del teforiere Pansacchi : doe cappelle nella 
dttà di Cento : due caneie in cafa Conti a Caftel t* Pietro ; e quivi pure 
dipinfe r altare nella compagnia del fantiflitno Sagramento : e V altare della 
B» Vergine nella chiefa Arcìpretale, con gli due altri altari» entrando 
per la porta maggiore . Sono lue opere ancora la pittura della cappella de* 
(ignori Boncompagni nella chiefa di i. Martino magi; lore : T ornato imcr- 
so all' altare del Santiflimo » in i. Petronio i la proipettiva a frcfco nel ca« 
fino del Majua fuori la porta di i* Iftia : qtiafi catta It qoadntort nella giU 
lefia delle pittore di ca& Aldrovandi : e qaafi tutta la ftcclata della chìela 
ptnoccbiale di s. Donato : molti (cenar j nel teatro del collegio di t. Xave- 
fio: tntto il dipinto dello chiefa parrocchiale dit.Crtftioa di Pietralata : 
©tuttala quadatura nella cappella Panzacchi fotto il portico» checonduce 
al monte della Guardia» dov' è il miftero delia venou delio Spirito iàoio 
Ibpra gli A portoli . 

Egli è annoveralo fra gli Accademici Giementini , e fi diletta mol- 
ti0ìmo di fonare var j inftromenti » elTendo peritiamo di muiica » e valente 
al fommo nel iòoar é arco . Vive prafpenaente in Bologna » naeftio d* ar* 
chitetton do* due collegi 1. Xaynrio sei» Luigi , 



ANTONIO 
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ANTONIO ROSSI. 

NEIl'anno 1700. nacque in Bologna d« AgoftinoRoffi mirrante » il 
noftro Antonio 9 il quale allorcnè trattolÈ di porlo alli f^ad j, di- 
chiarò non volere ad ahro anendere 9 che alla pittura 9 inceilàntemeote di- 
legnando , e ricopiando buone Itampe : i cui dilegui mollrati un giorno 
dal padre ad un tale Xx>renzo Bergonzoni , bravo ritrattifta di quei dì» 
particolarmente a pailellì 9 riconokcudo quelli in eili un' ottima dirpolù 
sione per tal profeiEone > lo configliò ad iiieaaioiiQare il figlinolo nella pit. 
tara $ ficcome fece « raccoinaod«Ddolo il padre a Ini fteflb » eke per qaal» 
die tempo l* ammaeftrò • 

Morto il BergpDSOOt » fi poiè (òtto la direzione dei Francefciiìiii » il 
quale gli prefe tanfo amore j che nti!!apiù: e però tra Pauaore del mae- 
Àro j e tra la vigilanza j difpoCzione j e volontà dello fcolaro » in breve 
tempo lì vidde capace di dipingere » ed in sì fatta guifa operava il Rofli > 
che ogni qualvolta veniva il Francefchini pregato a far dipiogeie qualche 
qnadro ad an Tao miglior fcolaro » al Koifi lo coonmetteva ad efclufione de« 
glialtri. 

Per la città di Faenaa $ pertanto » fece una tavola di altare con •• Be« 
Dedetto » e a. Scolaftiea s per la cbiefii di s. Ra&ello » nel noftro contado a 
fece il martirio di S.Donnino a tempera fai guilo del Tuo valente maefiro : 

nell atrio della bella libreria dìquefti PP. Domenicani 9 fra gli altri qua. 
d I i , che vi fi veggono j è di mano del Rofli , quello in cui è ef prc-fTo fan 
Tc mmafo in atto di fcacciare dafecon un tizzone la donna aodata per 
fedorlo : e Dell* oratorio della compagnia del Piombo a concorrenza d' altri 
diplofe il qnadro d* Abigaille « che placa co' dooi lo IHegoato Davidde • 

Molti quadri egli fece di commiifione del Generale Marfilj 9 die a 
varj perfonaggi gli mandò in dono : dipin/è una tavola da altare con molti 
Santi per la chtefa Arcipretale del monte delle Formiche : un' altra tavola 9 
col irartirio di s. Andrea per 1* altare di cafa Lambertini nella chiefa di 
••Domenico: un' altra col martirio di s.Bartoiommeo per la Terra di Ce- 
valcore nella chiela della Concezione : un* altra con la morte di s. Aleffio 
Falconieriin queAa chiefa de' Servis e iìie fono ancora le meaze ligure 
di ddarofcoro intorno la cappella . 

Fece dee quadri per cala Laotbertini con due Santi al nattirale » cioè 
a. Maria Maddalena » e lina s. Girolamo 9 e nella iàla dipiofe il ritratto del 
celebre Cardinale » poi fommo Pontefice di quella famìglia : la tavola de* 
fette Fondatori per i Servi di Faenza : e per la chiefa de* fanti Giacomo 9 
«Filippo» un' Annunziata , con lateralmente i due Santi a tempera: e 
per la chiefa de' Carmeiitani della Terra di Medicina dipinf» la (avola di 
a. Maria Maddalena de' Paui • 

• - Per 
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Per ca^a Albergati dipiDfe alcuni quadri a tempera : per il Pederzant 
due mezze £gure in un quadro > rapprefentanti Japoeiiai e l' architetrura : 
per il conte Orfi quattro Santi al naturale . 

Il prinno quadro » entrando a mano deftra nella chieià noftra metropo- 
litana di I. Pietro > è del nofiro RoiTi » e rapprefenta il & Niccolò Alber- 
gati . Egli pure nella ftefTa chiefa dipinfe le figure» che fono nell'ornato 
dell' ultimo quadro « dov' è il fiattifiero . £' foo anche il quadro nel primo 
altare in s. Giacomo Maggiore con i. Agoftino 9 e s. Monica : e parimente 
lo sfondato dipioto nella cappella , e fopra 1* altare di s. Antonio di Padova 
ce* Conventuali : e fìmilmente il s. Bernardino 9 che ù vede in un piiailro t 
sella cbiefa del Piombo . 

La chiefuola delia Madonna di Loreto ) da s. Stefano > fu dipinta in- 
quanto alle figure dal noftro Roilì : ilccome pure ils. Giufeppe fopra la^ 
porrà laterale delia cbiefa di 1. Giufeppe fuori della porta di Saragozza : e^ 
i quattro Santi nelli fportelli deli' altare delle Reliquie » nella fleiTa chieli . 

MoliilTime piccole figure , o fiano maccchictte « ha dipinte a temperi 
ce' paefi » e profpetiive » e vedute 1 fatte da'noilri quadraturi^i » e fem- 
pre con (bmma grazia 9 e franchezza . 

Nel 1753 forprefo da un'accidente morì in poche ore d' anni $3> 
compiti » lafciando due figliuole > una monaca in s. Pietro Martire » 1' al- 
tra maritata 9 e fu feppeliito in s. Niccolò degli Albari fua parrocchiale . 



DOME. 
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DOMENICO FRATTA. 

QUefti è quel Fratta » che io mentovai nella Vita del conrs Fava , e di 
cui fcriffe la Vita il Zannotti lui vivente » onde non legge odoiì com- 
pita nella iioiiii deg^i Accademici « io le darò qui il Tuo compimeuco • 

Pa Friocefto Fratta > e da Eiifabetta Filippini nacque ilooftroDo* 
WBUko io Bflkgift il 18. 41 Marao dell' anno 16^. e fia dt ftodidlo ditno« 
ftiaiido ORI fané ineHsasioae alla pittala» i» poft» dal padre di anni S. 
nella fcoola di Doneaico Vieni » il quale vedvio » che non ^eva leggere 
di farta alcooa 9 rimproverandone il genitore > come cofa fcoo?enevolilfima 
ad un pittori? 5 lo confìgUò di mandarlo prima ad imparare a leggere : lo cbe 
apprefe in poco tempo > e quindi alio lludio di pittura C rimile fotio la di- 
rezione di Carlo Rambaldi 5 in compagnia di Gaetano Sabbatioi » giii fao 
coodifcepolo nella £cttok del Viani , ma ambedue avendo fatte alcune leg- 

SRaze gioveBilà ardite » fittoModal imeftio icacoati » ed ilBaftm Fratt» 
po qoaldM tempo aodòaifaidiaceiièl palaaio del csoieFava» Tetto la 
direiione del Greti . 

Quivi faofi che fiure qualche difegno daUft ftaaipedel Pefarefe » e qtialt 
che caricatura 1 in cai manifeftava rpirìto > e prontezza 5 ed alle quali in- 
ftigato veniva dal Conte liìtiìo > che ne prendeva diletto , egli non atten- 
deva , chea fare del eh iaflò , e a divertirfi : e tanto più volentieri s'iin- 
piegava 9 o per meglio dire 9 perdeva il tempo in fare caricature > qu.tnto 
che k> aveva io ci^ fBe0p in gpira lo ftc<fi> Conte eoo Ercole Gcaaiani s e il 
Fratta do gioroo per fiifieraie qotftecoa»petìtore » io carici^ in difògn^nel 
paeiowntD ddkfila^ e così in grande» che la caricaiara dia occapava. tuttoii 
pavimento » lo che gnadagnogli 1* applaufo» e la palma Ibpia deli' altro . 
Intanto però una tal (offia d' impiego bof&nefco fece perdere al Fratta gli 
anni migliori di fi» gioventù : fìcchè poi allora quando volle porfi da do- 
vere allo liudio j gli divenne rincrefcevole » ed aazardaQdoiì contro ogni 
con figlio a dipinge!^ 9 lènza aver fatti gli ftodj nec&llàrj , e fenza volere 
copiare dagli antichi maeiiri » vedendo di non riufcir vi 9 ccxae ne aveva 
l'idea» e il defiderb» dlTpereifrfi rìibivette di baetaili alKInlulio Ut 
rame» per ilqndl'c&lio*fipoleadiregoareeen cittta lapoffifatiedUi 
a penna. 

Quando però cominciò a volere iatagiiare in rame 9 ti luftro del re* 

me brunito 5 talmente gli ofièndeva la viltà , clie gli convenne abbando- 
nare 1* imprefa : onde fi diede folamente , e tutto intieramente al dife- 
gno» con cui potè fomminiftrare difegni agl'intagliatori in rame, ap- 
pagare il de£deiio di vaij dilettanti » e procacciarli cusi il ka oneito 
nauiteniaiento . 

TfcattfittaeflievnìlPaiiiieeiii de'fimidifegni » e rnsèmpudicm 
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iftorle della Aera Scrittura : dieci neavevt il Forni con favole di Ovidio « 
ed alcuni altri dì florie iàcre . Difesnava con penna » ed incbioftro lo fleflb 
nudo dell' Accademia 5 riducendolo poi a qualche favola» ed iftoria ; Io 
che veduto una fera da Gio- Giofefiò del Sole » volle* che gU dii/BgfuSéwn 
Tuo quadro , ed altri ne voleva » fe foiTe viflato . 

Molti de' Tuoi diiegDi intagliarono ii Francia» il Mattioli» ed altfi 
intiffliatorìdidiverfipaefì» come ilfioUooi di Ferrara i il FiloO» al- 
tri. Ha fttti dtverfi di(egni per lani di GonclAfoni purtieolaii i 



qoello delle Gonclnfiool PoUiico-legali difeA dalla ftneialla Dòfi» li |. di 

Luglio del 1722. in quello real collegio di Spagna» e dedicate alla Mantt 
della Regina di Spagna > nelle cui mani reali andò pare il faddetto diiègno» 
che fu inferito nel libro prefentato alla Maeftà Sua ; e anclie le Conclafìoni 
difefe da Petronio Rampiooeii dottor di Legge t e da molte altre perione 
iuroDo da lui difegnate . 

Due gran difegni fece pure per il nobile Zaccaria Sagredo » con qoaraa. 
ta « e più figure per dafthednoo : an' altro a penna » ed acqnarollo p^ il Re 
diPollontat rapprefènrante la gioftn all'incontro» clie fi laceva nn teoi» 
pò fa fullapiaaaadi Bologna: due ne fece per monfignor Ferreri Vicelegito 
di Bologna > 1* uno di un quadro del Greti » che andò a Palermo » l' allin 
del quadro del Francefchini » che è nella cappella dell' ìnfliruro . 

MoltiiTimi difegni ha fatti per {ignori Ingitlì , e moki per la Franciat 
e per la Germania » e moi(i ancora per i noltri diiettanti » e CavaUeri di 
Bologna . 

Prima 9 che CatterraiTe » e fi diftruggeflè aflàtto il palano ToHàiUm'» 
per ridnrb all' olb moderno» giacché quello era ftato edificato nel ftoo* 
Io XVI.» ebbe il celebratifliaio filofofe» e medico Giacomo fiartolommeo 

Beccari » ben noto ai Mondo tutto » ebbe » dilB » come appalfionatidimo per 
tutte le cofe belle » il nobile penfiero di fare !utre dife^inare da! Fratta le 
beile pitture del rinomatiffimo Niccolò dell'Abate » che vi era [io dipinta fui 
muro , afiìnchè qualche memoria rimanere di opere cotanto amoairabili» 
e da tutti i faggi commendate • 

Sedici erano le fiorie».che in un ùegio vi erano dipinte» rapprelèntaoti 
1 filiti diTarqutnio il foperbo^ comprala quella dipiota fai cammino it tat- 
ti i Termini ancora diiègnò > eh* erano di chiarofcnro dipinti » e doe accop- 
piati chiudevano alcune Deità » le più leggiadre» e graziofe del Mondo . 
Baili il dire» che gli nofiri Caracci ifieifi molto io quelle pittore fiadia. 
lono » e molto profitto ne trafTero . 

Alcune fàvole principali del poema dell* Ariofto > dipinte dallo fleflb 
eccellentiiritro profellore j e che ornavano lutto un gabinetto j dileguò 
pure il Fratta! e tutti quefti difegni» in un libro collocati 9 confervò 
tèmpre il fiiddetto Beccati fino alla morte • moftrandogli con no efiren» 
piacere a ognooo» e con nna non iwi abhfilania lodemle vanidt * come 
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toftnnif edvHiie»» kqnalele mette Ibtt* occhio per ToOft ptrte» co* 
tinto faperbe » e dotte operiBÌooi t ai«fufefta per V MÌtn » ìm non mtl db» 
baftaoza lagrimevole fciigara di ooa effern penfato da alcuno t o a ta« 
gliaroe de pezzi ) o a coofervaroe de confiderabiii frammenti • 

Che diverfìtà di penfare ! Allora s'irppjrn,avano gli uomini più celebri 
io ornare sì dottamente j c preziofamente le camere , ed i gabinetti » eoa 
diletto deir occhio j e della mente: ora non fi pcnfi 3 che a diftruggere 
qaefii preziofì monumenti di antichità 9 per orniire le cgmere» edigabi- 
petti» odi carta imitante tappeuaria» o di pittura alla Ghinelè » quanto 
ridicola 9 altrettanto fpregevole ; e fe pure ^alcb*iina per raro aecÌN 
dente conlèrvafi d* opre li belle » fi rìcoopre di calanchà per non vederla* 

Coli avefi* egli il dottiifimo Beecart » o qealch' an altro ancora 9 pen. 
fato di far ricopiare in pittura 9 quef^e rare pittare 9 da qnaicbc OUno imi- 
tatrice 9 che meno s' avrebbe a piangerne la perdita ( 

Fece pure lo fteflb Fratta per il faddetto Bcccari i dilegni de' pià 
belli cammiui dipinti dagli uomini più celebri» e moiu altri dif^gni an- 
cora: Trai quali i principali furono quelli ricarati dal rinomatiilimo cka« 
ftro ( tante volte nomiDato) di t. Michele in Boibo.» .in 32. peui » come fi 
diib nella Vita del conte (krlo Cefare Malvada 9 e incorniciati iè gli te- . 
neva caridimi 9 che p >i lil>eralaieBie9 e generofamcnte lafciò contattigli 
altri fattigli dallo fteffo Fratta 9 al ooiiro Inftitnto» nel Tuo teftamenco9 
unitamente alla ferie delle medaglie 5 che poffedeva , e ad altre cofe j le 
quali ricorderanno mai lempre con dolore la fatai perdita fattati dall' In- 
^ituto di qaefto fao celebre preildente , e benefattore » la notte dei 1 8. di 
Gennaro del 1766. > e dalla città tutta > di un filofbfo « di un medico » di 
«n lettore 9 clie tanto Inftro le recava 9 e tanto vantaggio . 

Nel. 17^0. fi potè di nuovo il Fratta all' imprefii di difegoare noveU 
Inaiente il faddetto cboftro» per commi dione dello ftampatore dalla Vol- 
pe 9 e fn la quarta rolta 9 che fi diiegoò 9 eoo idea d* intagliarlo 9 giacché 
la prima volta fa difegoato dal celebre Simon Catitarini : la feconda da 
Flaminio Torri : la terza dal Zeni; ai quali tutti j la morte impedi i' in- 
tagliarlo j come diiFi nel la Vita del conte Malvaf]a ; il qual penfiero nuo- 
vamente cadde in animo al fuddetto liampatore daila Voipe, sì perchè 9 
l' intagliato dal Giovannini è divenuto raro « ti perchè egli /pera poter me- 
glio riofcire: maneppar qoeàa vòlta fi è potato terminare dallo fielK> Frat* 
te 9 il ^islc infermatoli ne interrappe prima per qualche tempo il lavóro » 
jpqniitdi avendo intraprefo a profegpirlo gli lopravvenne Ja morte 9 ond* è 
convenuto farne terminare i difegoi da altia mano 9 che cominciaronfi ad 
intagliare nel 1751. dal Fabri intagliatore 9 onde fi {pera di vederlo una 
▼o!ra alle iiampe» colia defcriaioQe già lafciata compiu da Gio. Pietro 
Cannotti. 

Mori dunque il Fratta d'anni 77. li io. dìAgoiio del 17^3. d' ia« 
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£animxzlone inteftinale » eHcndogli molti addì prima premorta la moglie 
T^reA Fanti » e 1* unica fiia figlinola » che tvm • 

Cri nomo d I fomma ooorateasas dabbene « • lepido nel fa» eonvcfim 
talché trattandolo divertiva moitlirinio con le Ihe la pideiaa od «Ij^rsilft 
Caricataret che parlando faceva diciafcheduno Colt caritteriMie» che 
non potè vafl udir di meglio, nè rattenere le rifa • 

Sarebbe ftato d e fìderabile > che qualora ricopiava qualche antica pittu- 
ra» fofle Ilare più efatto nell* imitarne il carattere , e non nr a.'clTe pretefo 
di moderare il rifallo I e la grandiofità del contorno, ct lia itorta idea di 
correggere ( diceva egli } V ecceflb di quella maoiera . Infatti ioile pure ec- 
cedo > quanto il voleflè » quello di ^Iche antico io alcuna parte » noo do* 
mffi imitare qualora fi operi; di propria lovenaioae • dovendofi operare a 
IÌ!conda del proprio flile » maniera » e talento : ma quando fi tratti di rico* 
piare le operazioai altrui » devefi appuntino imitarne la maniera in tutte le 
ibi ì anche minime parti) da efla rilevandoft l'alf mi carattere > e la ma- 
ri ìera particolare di colui > che ha dipinto i e di qaal tempo abbia dipinto : 
altrimenti non può mai dirfì efaita copia 9 quella > che per i* appunto non 
imiti rigorofamente » e le idee 9 ed il difegno del fuo prototipo 9 ed ogni 
altro amminicolo 9 oè può mai fare una tal copia giodicare a viiia d*occbio9 
di quale aotore fia il Ao originale» nèAid'eua» oeonefla» far dottai 
imefite raggiooare idUetianti t e protèiSirl folle maniere particobri degli 
«ntichi. rPT^ 

Porrebbefì ancora bramare 9 eh' egli avelie meglio veftite le patti coi 
tratti della Tua penna , o del fwo lapis : mentre ficcome lo ftrapaxf o mae- 
ftrevole 9 e lo fchizzojpronto de' legni franchi 9 e buttati» benché talon 
fcaraboccliiato , ron forma la bruttezza di un difegno» ma U più delle 
volte ne forma la bellezza: cosi la diligenza 9 la nettezza 0 e la pulizia 9 
non coftituifcono Tempre la bellem di un difegno 9 ma il più delie volte 
la defaolem» ed II duetto 1 e pure in tali qealfta fòle 9 le maggior parte 
ée* moderni dlfegeatori fiinno cotìfillere il pregio de* kao dif^i » 
ibno appunto come quei giovani defcritti dal celebre atttoré de* DIaloglii 
ibpra le tre arti del difegno 9 che dicono /iudìctre archimtma » e de tmtt9 il 
loro Hudto coììf/ìe neW adoprir Bene il tiralinee, e la rigai e ti comptìffè 1 t 
quali poi fe hanno da porre in carta uné linea > dove non aààiau iu^ gtu^ 
mentii nM;igano per perduti (^i^ > '" ' 

Il hello di un difegno confiHe in contorni franchi 9 giuili» caratte- 
f iizati > erandiofi 2 e nel vefttr heae » e fecondare co* tratti » o della peo* 
Hi» o delltpit » le patti» che ombreggiano \ e le ombre trattegiate M 
debbono eflère all'afo d* nna gratella » tutte per no verlb in croce « ret> 
la lìnea > particolarmente oegl'inugii in rame 9 taatibene incrocicchiate 
diverfameote » fecondo le parti » che ficuoprono 1 era tondegmanti nelle 
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braccia s nelle gambe dee* diverfe oelle pieghe» da quello ne' capelli > e 
ael Tolto iofonma d«UMHio firrvire per Bu oonptrnre > qual' è quella 
til parte t rotonda » o plaaa ed in dò non (arà mai (nperfloa 1' aecara« 
ta atteaaloM de* maeftii flell*lttroire i lorò difeepoliy e degli fcolari nell'ali 
Aefarfi a coti difegnare: dipaodcndo da ciò 1' afltie^iont iofeofibilet 
• facile ne' gtovaai » a veftir poi anche col pennello diverninaeote le parti» 
che dipingODo 9 e da quelte io gran parte derivando quel dolce in- 
ganno 1 che tanto piace « che è cotanto lodevole , e il necefllàrio > e raro 
per far comparire cioè rilevato > e rotondo > ciò 9 cba poi non è final* 
«cote che piano 9 e aguale falla tela • e falla carta • 

•Par MiaaedainaragloMcUarat cdtffidciiief mp (ari naiab- 
ttÉMM hìmtm» V «Ib introdocio * « tollarato da tlctni • dì afloafiire^ 
la gioveoiù al dircgnart tfbaMto » t collo tfamino § cooie fi faol dira » nm» 
affoeftcendaf'iBial maniera a conofcerc la parte % cbediAfaaoo 9 coo)# 
debba «ilère : a veftiria 9 ad ombreggiarla 9 come bifogna : e non fi adde« 
Urano infòofibilmeote a qoel pennelleggìare franco» leggero9 e veftienta 
le parti 9 che è necel&rio 9 che è praticato da' primi maeflri 9 e che fa pa« 
rer rilevato , e vivo 9 ciò che è piano 9 e dipinto : (ènaa parlare dell* im- 
barazzo 9 in cai fi ritrovano i poveri intagliatori allorché i loro intagli 
éabbMolkr«liieolalfdiregni(ittii collo iteia^. : 
s n Ciè noli oHaota ara il Fratta ob dUagaaiare pulito » e da pfacm s 0 ki 

»ior parta de' fooi difegoi erano fiuti d* acquarello : ed appunto piiclè 
i ultimi fimi diftgoi fatti per l' intaglio del (addetto clauftro fono oon 
breggiatì d' acquarello 9 io ho veduto il Fabri intagliatore di e(S 9 molto in. 
f rigato 9 e molto a&ttcarfì per intagliarli 9 non dovendo gli dilegai per 
gl'iatagliatori aflàr Atti io altra asanianudia tnttt^jggiati maaiifaTolnaatt . 

ANTONIO UGOLINI. 

IL riftretto delle eofo più ootabili della città di Siena alla pw lotf. riportat 
cbe nella chiefa di t. Maria de' PP. Serviti di quella città 9 la tavola di 
s. Andrea Apoftolo » è dipinta da Antonio Ugolini Bolpgnefe ; e alla p-iop. 
che alcune relè per OToato deli' oratorie di i. Leonardo » fono dipinte dallo 
fteiS) piofeilbre • 



ANTONIO DONNINI. 

0 fteflb libretto delle coftdi Sieoa alla pag. 78* ci avverte 9 che il tea- 

1 tro di qoella città t il ^ale rollò incenerito nel 1742. In rifibbri- 
fato iotdiJ^iTAMtnh Dnmid éveUiem » e fittwe Bdtffu/it imtóUu9 
ém Siena $ e che rollò pcrfisBionato 9 e dipinto nel 17S0 Dice ancora 9 che 
tajà abbia didimo neU* oiaiofio del confervatorio dei iUfbgio : redi p- 11 a. 

P P a LVioi 



L 



Digitized by G( 



fOO YXTBDfi* PlTTOm BOLOONllI 



LUIGI JAPELLI. 

DA Ginicppe JipelU » e da Crifiina Attolinl , ambi dttadioi Bolo* 
goefi » venne al Mondo nel ^jo^ JapeWi 9 il quale ftudiò d9 

giovanetto r architettnra dall* Angìolinìj Torregìani j e CiVoli : po(cia 
paisò per la pittura fntto la direzione di Stefano Uriandi 9 e riafc) un va- 
lente giovane > cerne lo naauifeftano le molte he opere fatte in più cafc 
private; nn a quello in coi 9 fopra tatto era veramente ftimabile 9 0 era la 
faa diftinta divoxione 9 e pietà 9 con cui fino da fanciullo fece vedere 
dover tgì «fière per poco tenpo abitatore di qaefta mite Cem • 

JEn freqnentUBnio alla cocgrcguìooe della Peniteiita : efoplaritfi* 
no nel portamento: nodeftiffiooo nel parlare} oravi Ipedb di giorno» o 
di notte : digiunava var j giorni della ftttimaoa : portava di continuo un 
ruvido cilicio 9 ed al collo una laftracon 33 - punte di ferro ; dormiva fulla 
nuda paglia: fiagellavafiafangue : conduceva infomma una vita tutta dì 
mortificaxione 9 e di penitenza 9 che con fanta iàgacità fapeva occultare & 
no al fratello : e con una ammirabile dolcezza 9 ed ilarità trattava tutti 
lèmpre unifonuemeate . 

Infenwtofi» fii daDio sraiiato fona lunga mnfettk» nelb quale! 
indicibile la Aia eoottnon auegrena» e rafTegrasiaoet eflèndo Italo di 
efeoiplo, di ammaeftranoentos e di naortifica/iut e ìnfieme» aqnei molti 
religiofi 9 ed amici fuoi » cbelo vietarono 9 ed afliftettero . Se ne volò 4 
Cielod* anni 33. nel giorno memorabile del Venerdì Santo li 23. di Marzo 
dei 1742. , e fu feppellito io depofìto a parte nella parrocchiale di $. Mi- 
chele Arcangelo il di 2$* 9 lafciando diièno concetto ben fondato di fof 
perfezione» e iàntità* 
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GIOVANNI MANZOLINI. 

NON Tempre 1* uomo quel genere d' arte profèfìa » a cui da primo fi ap- 
plicò i c non rare volte avviene 5 eh' egli a quella arrengj , acuì 
non pensò giammai ; o ila j perchè ueli' iuiernariì che uno fa nei 10 lludio 
di qualche profelBone» non trova in profireflb quelle difpofiziooi nata* 
ri U in (t BÌBq » che gli ùmo d* uopo : o £ » cbe ooovo gieaeie di profeta 
éoae afltcciaiidoregli 9 (e gli aflètipiia iènia avvederfene : o ita 9 final* 
mente» perchè altra 9 dalla prima difFerentc» ie la crede più proficua» 
ed alle Tue mire più vantaggiofà: oila per qaalfìvoglia altro motivo » noi 
veggiarr.o per efperienza , che alcune volte quella prima 5 a cai taluno fi 
applicò da prima j oarte» o profeifione , non è poi quella incuiiififlà» e 
durante la Tua vitaefercìta come rpecifico ed attuale proiefrore . 

Tauto appunto accadde al riuliro Giovanni Manzolini £glio di Fran« 
cefco Manzolini » e di Aleflandra Manochi » otto sei 1700. Egli fa da 
principio pofto nelle ordinarle icuole a ftndiare ciò 9 che compete ai gio- 
vanetti 9 indi dal padre Tuo nel proprio meftiere inftradato » che tnal 
COnlàcendofi colla Tua gracile compleifione » ed un grave noale di ftomaco 
cagionandogli » fu forzato il genitore a levarlo da tal mefìiero j ed alla-» 
direzione de! Fedretti Tao amico» e pittore » fa cooTegoato « acciocché ria. 
flradaffc in cot^ profeflìone . 

Studiò duaquc 1 primi rudimenti (otto il Pedretti» e giunfe a dile- 
gnare attentamente 9 e diligentemente : lo che fece Uno a che il maeftro 
andò in PolloBiai onde per tal parteoia paftò il MannliaiaUafcooIadi 
Francefto Monti 9 fi>tto di coi fi perfraionò» fireqnentando in oltre 1* Ac- 
cademia del nudo » e allorché cominciò a colorire* andò nel celebre clanftro 
di s Michele in bofco alare i dovati ftudj. 

PafTato i( Monti a ftanziare in Brefcia 9 il Manzolini fi mife a ftudiare 
attentamente la notomia» e modellava, né perdeva tempo : s'impoflfeùò anco- 
ra della gLometria 9 e deli* aritmetica ? che infegnava al collegio Monralto 9 
e credendo ciie i' oiieolc^ia 9 eia miologia poteile cooperare a perfezio- 
aailo nella pittnra » andiavs ancora da Ercole Lelli con altri giovani > 
per averne particolar noaione; ond'è cbe avendo ilLelli preiò l'impe* 

Sno di fare la camera anatomica nell* Infiicato per beneficentiifimoooaaattdo 
i Benedetto XiV* Pontefice Maflimo9 eièmpre di glorioA ricordanza « 
▼olle anco quel faggio Pontefice > che egli prendeflè un compagno di (om- 
nia diligenza 9 attenzione 9 e pratica nel lavoro» pronto a darglielo egli 
fieffo, incafo) che in Bologna non fi foflè trovato: ma avenHo il Lelli 
tetta ia cognizione deik perizia 9 fcienza j e virtìi del Manzolini 9 aliicurò 
k Santità Sua di avere io Bologna V uomo a tal uopo neceifario . 

fnS^ danqae U Lelli per compagno 9 ed ajato nella grand* opera il 
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noftro ManzolinI ; né meglio poteva fcegllere 9 benché per la Tua umiltà 9 
ritiratezza » e non curanza • non fofTe molto conorciuto > e non fi proda- 
Ccflè con queir ampollofo apparalo di ciarle > che talvolta è più vantaggiofb 
della medcfìma virtù , e che il più delle volte fa rimanere negletto il 
merito 9 ed il valore degl'uomini» che di tale > e tanta franchezza fcbivi 
fono» e nemici ; contenti fulo s e paghi, che le opere loro gli maiiifefliao 
per quelli» che fono » e non le parole per quelli » che non Cono. 

Jl Manzolini dunque che ntl fare le fcziooi de' cadaveri» e aprirli f 
e'nel ricercare le parti interne » era peritillimo» e come i mufcoli proce- 
dano » e come o fi rilevino > o fi ritraggano » o fi abbalIiiK>> egli folo pot^ 
nel grand' uopo predare al JLelli quella dotta compagnia 9 «fcieotifica» 
che ricbiedevafi » nelle Tei iìatue di cera » che ornano qa«ila camera» 
delle quali » due rapprefentano V uomo » e la donna» come vivi ; le altre 
quatro dimoitrano» detrattala pelle ciò che fi fcopra » e ciò che detratti 
altri ioteguroenti » e mufcoli apparifca fino al totale {cbelerro • A parte a 
pai te poi raprefentò in cera » i mufcoli dell' occhio » dell* orecchio 3 della 
laringe » della faringe» e le altre parti » che rpeiiaoo alla generazione » 
formato il tutto 9 e colorito al vero» ed in trenta tavole lo difiribui t ed 
in altre venti tavole fortrò le ofia » eie cartilagini: fiefcle membrane* 
i condotti; emoftrò la fabbrica de nervi » delle grandule <Scc. 

Stette il Manzolini preflb il Lelli da tre anni incirca impiegato ia 
cotal lavoro» ed io ftefib 9 e tanti altri de' noilri concittadini ancora 9 
l'hanno veduto lavorare : ed intanto l'erudito e dotto fignore dottore 
Francefco Zannocti » parlando della camera anatomica , non parlò difiio^ 
tamente del Manzolini 9 aella Horia dell' accademia dell' Inllituo » in* 
quanto che il fuo impegno non era di parlare individualmente « e di 
profeflione , del materiale deli' Infiituto ( ficcome io penfo ) ma folamente 
del formale dell' Accademia delle fcienze » e però non curò d'informa' il 
minutamente» efe ne flette alla voce comune: ma non fono già fcufabili 
in modo alcuno coloro» i quali del materiale dell' Ifiituto parlando» e 
di tali cofe anatomiche efpreffameote ragionando » non hanno fatta parola 
di quefio valente profeffore » e di quella fua opera magiilrale . 

Vaglia però fempre la verità : la faccenda /la » come da me fi narra» 
e molte perfone pofibno teftificare » che ia cotale grandiofa operazione» 
il come fu dato » e fi da al Lelli » ma fu opera del Manzolini ; il quale 
in veggeodo poi 9 chea tutto cofio cercavafi occultare l'opera fua» il luo 
nome» eia fua fatica» perchè il nome fiio non giungefiè al trono Potu 
Cificio 9 e però • che compira l'opera» niun vantaggio » ne osore alcuno a 
lui iàrebbero provenuti » ma e l'uno» e l'altro al folo Lelli » abbandoi^^ 
doppo tre anni di compagnia» e di faticolà opera » il lavoro» (compito 
però nel più faticofo » e difficile } ritirandofi nella fua cafa i onde il Lelli 
impegnato in total opera» e di cui egli iiolp paieva i' Aite^ce 9 fi vidde 
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obbligato c ficccMBincIgrfi 9 ^per glnngerae al total compiflieotò) ed é 
Valeri dell' opera del Boari chirurgo » e del facerdott Oordtni > dU 
lettami* di tal profeilìone» anzi braviffimo fcoltore incera» che è ancora 
vivenre , e che io ceato tavole lece le più miimtef e diffieultolè parti di 
ibpra defcritte . 

Affinchè però il Mondo tutto vedefTcj e toccafle con mano la faa 
molta periata 9 pratica» eviitù in cotal genere > veramente magiilrale » 
e proToiida » e preeìlailieiitd Bologna reftaìlè perfiaft ad evidenza della 
▼erità » rine0bft II ManfoUnl con la faa quiete a lavorare tu eafa propria » 
diede irano alla preparùloM dell'occhiat indi a quella dell' orecclilo » coft 
le rifpettive più minote parti ricavate dal veto» erprefle in etra > ed al viro 
perfettamente Colorire : ftcendo con maraviglia de pifi efperti anatomici 
Ènove fcnperfe » mediante le quali mandò nove preparazioni in caOc^tte 
ben dirpolte » e collocare » alla Maertà del Rè di Sardegna » e cinque caf- 
fette con le preparazioni dell* occhio j dell' orecchio , del nalo 9 ddla lin- 
gua 9 e del tatto ali* Accademia di Londra » eoa quella dell' organo deU 
n voce. 

Air Eecelleotlfinio Pfoenrator Moneiiigo di Veoena» poi feremf- 
lìtno Doge di ^11* inclita Repabllea» e figoore dottiffimo in qualanqat 
ftcoltà fl mandò pore le f^efTe preparaaiooi de'doqve fentimeoti del cor- 
po nmano) con i miifeoli deUa frccia» Itogaa* paringe te deli* organo 

della voce. 

11 mirabile li è » che in quefte per fé iìcffe rchirofe fcoperte , e ricer- 
che » perchè fatte fuUeveie morte parti de cadaveri , egli addcftrò mi- 
rabilmente Anna Morandt lìw cooforte 9 che fpoiò nel 1740. deooa^ 
dotata di talento 9 di fpirito » di criterio s e di qnaDt* altre era per 
r appunto d*eopo a tal diligente» e dit&ile proftlBone» e nel tempo 
medefìmo cosi contraria alla delicatezza , e nauiea del lèflb laminile : ed 
il più mirabile fìi » che l' addeftrarvela , ed in breve tempo renderla più 
di lui medefimo inftrntta , franca 5 ed eccellente» fu lo fteffo: ma di 
quella illaftre donna erpreiTamecte parlerò in apprefTo > non elTendodob 
vere di parlare confuramente 9 ed incidentemente di un ioggetto fi ri- 
guardevole 3 t luminofo . 

Venne intanto In peofiero al dottor Oalll » di ftre efeguiie io rlUen 
vo ab f cbe In materia olletricia avevano molti dotti dririrglri » e pfe>-> 
élarl medici Fraocefi » dato in foce per opportuno alleviamento deUe pacw 
torienti t e principalmente ( non parlando del Roederer » né del Mamieeaih 
ne di altri rrolti } il PrtMffffr nel fuo libro 5 intitolato: Artis oh/ìetricMÌi 
fitnium imnetii ftampato in Lione nel 1725 con trentafette figure : e nrlT al- 
tra opera Tua » divifa in due parti delle ob/ervations im^ortmtts fur le mauufl 
dcs xccQuchcmens C^C' ornata di trentatrè raroijo (ìano figarciftampata in Pa- 
rigi nel 1734* £ poi il P?«r<jr/ nelle fae ohJcrti»tÌ9nt far Upmi^ueiei àcgou' 
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tbemsm &c. ornata di quindici figure % e ftampata io Parigi nel 174S. Nel- 
le quali dottiillme opere » eoo un metodo faciliiCmo al dir dell' autore ) 
fi prcfcrive alle levatrici 9 e chirurghi 9 il modo di {occorrere le parto- 
rienti i fcnza fervirfi } o almeo di rado 9 d* alcuo inftromento 9 e porre 
in convenevole fiiuazione il feto 5 pereftratrrlo fenza pericolo nè di lui* 
nè della madre ; opere veramente degne de' loro illoftri autori» e chefe 
tradotte foiTero unitamente colle ri fpetti ve figure 9 e con la Guide des oc» 
touchanens , [ou le maitre dans l*art d' accoucber les femmes C^C' in fornu di dia- 
logo dato" in luce nel 1743- in Parigi dal valorofiflimo Jtgnor Mefnard > ba- 
cerebbero per infiruire totalmente chiunque» fenza bifogno di ulteriori pro- 
fenbri ) fotto li quali darfì alla pratica di tal' arte : tanto più 9 che ne' rami 
refpettivi 9 e precifamenie dell' opera del Viardel , oltre gli uteri 9 ed i 
feti in varie pofìture entrovi delincati 9 Vi fece pure incidere il valente 
autore anche la mano della levatrice 9 in diverta guifa introdotta > per- 
chè fi apprenda in qual forma debba fervirfene 9 e volgerla » ne' cafi ref- 
ff eitivi , ed urgenti . 

Venne» dilfi» in penfiero al fignor Galli di fare efeguire in rilievo 
vai j uteri co' foci feti » di grandezza naturale 9 coloriti al vero» a fomi- 
glianza de' già incifi in carta 9 e nelle luddette opere inferiti » ed altre 
tali cofe rpeitanti la profellìone oftetricia » e commife 1* imprefa al Man- 
zolini » il quale in cento 9 e più tavole efpreflfe mirabilmente in creta le 
idee, che diedegli il fignor Galli 9 e le altre cofe poi l'efegul in cera 
magiltralmente la moglie : la qual opera fingolare » ed in cotal maniera 
rapprefentata » iino a quell' ora non più veduta » ed alla quale farebbe fiato 
deliderabile » che foffero fiate ancora efprefife le rifpettive mani della le- 
vatrice » come nelle figure fopra indicate» fu poi » a beneficio pubblico 9 
in una delle camere dell* Inftituto collocata 9 come in appreflb dirò » ve- 
nendone dichiarato profefl^re lo fteflio fignor Galli . 

E qui pure 9 chi il crederebbe ? il povero eccellente profeflfortj 
Manzolini 9 efecutore così fedele 9 emagiftrale d* un opera cotanto rara, 
necefifaria 9 ed ap plaudita , e nella quale grande ajuio preftogli la moglie , 
il povero Manzolini , diifi , non è giammai da nefTuno nominato (eccet- 
tuandone il fignor Zannotti » come dirò} nè dall' autore del libretto 
dell' Origine^ e de* progrejji dell' In/iitutOi impreffo nel 175 1. ne nella riftam- 
pa del 1763. » benché in quefta nuova impreifione al cap. ix- » fi parli ef- 
preflTamente delle Jìanxfl o/letricia » e di cotale operazione contenutavi : nè 
è fiato pure nominato nell' altro libercolo delle Pitture di Bologna 9 la- 
cendovifi tal rara ftanza , e tale fiudio fingolare » e vantaggiofo di noto- 
mìa » quando in quello libro fi parla minutamente di tutte le fianzc 
dell' Inflituto » e precifameote della flanxa pertinente alla notomìa ( di 
fopra riferita} di cui fi attribuifce tutto il merito al folo Ercole Lei- 
li > e non fi comica uè punto 9 nè poco il Maazolini % al valore 9 ed al 

Berito 
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merito de! quale devefi la nugUor parte dell* opera (fé oon w^M dir 
fatta ) eoo giullizia ittribnire « 

Md fe é palpabile , e da condannarfì una tale maneanzt di tutti e due 
gli fuddecti Scrittori 9 che dovrà pei dir (ì d'una (bienne faintà j che di 
più fi trova nel primo dì efTì ? Ella è rale e tanta «che per para gloria della 
verità» fa d* uopo qui preleniemenie manifeftarla.. 

Si dice adunque nel libro del BoIIetti al cap.ix.» che Tanta è fiata po-^ 
fila la pronta paserna cura ds'feHotori Prejtdenti » che ad una cofa oUremodo ucm 
eejfaria penfiuwie 9 the al eemm kem numeofva » e eh i» qnMe meie a queft» 
parte poteva erederfi appartenere • Adeguarono ejji deeme eeenere per 0rinietie 

delle levatrici £ più a baffo piacque a* Prefidenti eemprare » 

cioè lo ttadio d i uteri » e di fèti • die aveva il ilgoor Galli » e lofieere tréf» 
firire a quefie shrixe ..... 

11 vero fi e , che non fu altrimenti penfieio » ne prouida paterna cura 
de' finitori Prqìileuti ("i quali non abbilognano d' impoflure » onde venga 
cfaiiara la ioro lodevole vigilanza > la loro anwroia condotta» ed il loro 
paterno amore -, per do luogo coi! diftinto » e gloriofo per la patria » e per 
cnifempre vigilaotiflìiBl » ed impegnati» non tralàadarofio gMuatuai» oè 
mai lafceranoo di cooperare al (iio accrefòlmento» efplendore) non fa» 
didì 9 altrimenti penfiero » ne prevUa patertm atra de'fiiuoeri Brefidetai » 
ma bensì fu del Tempre Grande ^ e per noi di tenera rimembranza ^ Bene- 
detto XIV- il qtmle con un provvedimento magnanimo » ed una manifìcenza 
pari alla grandezza dell' animo fuo 9 ordinò per mezzo di monflgnor Millo 
al cbiaiiiiìmo fenatore marchefe SigUmondo Malvezzi > che coatrattaii':; col 
figoor Galli» e faceflè Tacqaiilo di tale fuoftudio i indi lo fiiceife porre 
aeir Inltitaio • come di latto fegal i e preeUliiieiite nel di 14. di Noven* 
bre del I7S7* oè fii ftito 1* lattmoieiito di compra per ro^ di Aleflandro 
Fabri notaro » e fegretario dell* Aflbn ter ia dell'lnflituto » a nome del Santo 
Padre per la fomoia di fendi mille : indi fece ordinare lo fteflb clemeotifli'* 
mo Pontefice al medefìmo Cavaliere » che faceflè ogni altra fpefa neceilària 
per iuo conto , cioè degli armadi coi Tuoi criftalli per cuftodia di cotal ftu« 
dio » e d' ogni altro occorrente per quciU llanza oiletriciaile quali ulteriori 

aicefero pure ad altri mille feudi incirca . 

Di qoanto aflerifco non mi lafciano meittife» né rancore viveM 
degpiffinio Cavaliere » die le fuddette nocisle » fi è compiaciato benigim* 
mente pertcciparmi » oèletrelfcmloni» cbeibpra le tre porte» daiti9 
la camen medefima fi leggono » diofiilpitcemipaie diripomre t 



suri* 
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BAHBtICIO UDCCLYilI. Mi>GCJU 
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flelte ^ali trt mamùik » foLuBcnle è faliò qael primum imiteMi» } come di 

Cefo lettore» dwttiS giMMwi dal fiolletti «m^u-rc aa doaoil pre«» 
■Mb» e per k grsadesaa del donatOM» « per Ite ftefib png^ohffino : • 
molto più poi 9 Ce dovevafi attrìbaire a compra fatta da* Amarori Prrfiieft« 
ti j in faccia dì tante aiiteniiche prove , eh** ne convincono l' inlutfiltcnza t 
«di quelle rìfpetrabiliiri ne perfone mcdefine, che per ordine del ^afl 
FootefijC ne fecero 1' AC«j«ifto> e iccad irono alU (lia coiiocaaione . 

Cbi fcrive deve «fiere ipoglialo d'ogm parzialità» d*o>gBÌ patfio- 
Dea • d^ogpi |iraMMÌeiiB t dtve rìenrdartì » che lecolb di finto fono or« 
4ÌiiirÌMKM*lali » cko p«b«gMiiodi cA Hrfbrnart» deve lafeìareA ciii^ 
cVedMM coTail faagittfto pretto» finta iiMMkar f Me meioe delf 
altra: e date fiaaioMmo a ^OMo eiòf che gioftamente glioDOvieiiet 
ioiptrcioccliè s fot per r «na parte 9 de veli propagare la lode , e per g!o. 
ria di coloro» chefe fa procacciarono con <>{tfre hro vìrrtiofe , e per 
decorofb oacnuenento della patria» eh* ebbe ia glor: a di avere cosi eccel- 
icQti cittadini > e per virtuofo Vitaiolo d* emola^iooe at gio\^ni tiudiofi : 
il tacerla > per l'altra parte» oooèf che nna politi va tngioftiaia , che fi 
fil ti tMfìiOf td atNi fini > té DM vergogoofo pregiadiaio » clbefi tmct 
ìBttt ooftnt poÉBiìiB « 

Ma ritornairdo »\ mièn MaaaollBii t a tie per il fiaenati Anso dotiort 
dietro Faolo Molioelli , fi?ce egli tetta h prt p a mi ope dell*ofcccÌiio» e 
^elli tè la teneva con fònsma gelofìa » rariffima ; e qnefle dae operarionì » 
perchè fàttedi commìdfwe di doe v»Ienti profcfTori medici, cioè Molinellt» 
e Galli j abbaftaaxamanifeftaDO quai fbfle » e di qual grado la mei (a perizia 
deiManaoHaiTgtaecbèegKDO ftioiarotio di commertere a lui folo refecuzio* 
De di wtèt e fanno cMaranente vedere » che non era il fo\o Leììi * che aveflè 
UgtmiiMlthktùucfto^0rt% come fi dice nel IflMetto del iMggìeft 
difiogaastlot p tr t iedo deHt Utatt delf o De eÌB|| Ìt » eflilolagitiiieqtiellt 
edere lanoro cwrijpmiiimw i/graadr impegno del ^lo LelU » ma beflil ( per i 
latti veridici difopra acceooati } edere lavoro del MaotoUnì } e wnia 
1* opera di quefto > cotal lavoro non fi farebbe farro . 

E* anche da notarfi , che in quel lìbrerto ^iel Pajja^ere ^^c. parlandofi 
di tale Aanza ^crtintntt tUU ^ttio^ta^ t tm^h^m li dice eda dQM deljjumno H9- 
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Hn Fmiifa Bmthm XIK e poi iioa fi parla pw «sllt delU ftaata oftetru 
eia 9 egnalmente dooo dello fteflb gninFòntefice» e ciò perchè in qoefta 
iioo ù poteva Domi nurc Envh LeUi 9 ma cOQVenivft nominare il folo Man* 
aotifli I e coti far fapere » che ▼* ora sa' altro gran profcilbre io cout ge- 
nere 9 aczi il folo , e veroprofeiibre s «coi competevafi con tntugioftiita 

il titolo di imlorojiijimo . 

Non poiFo neppure far di raciio di non rammemorare » a m a nifei! azione 
tic maggiore dciU f irtiiofiUlma atteaikìae del dottifiÀiBo Molioclli t cooms 
ciTeodo mancata di vita una donna Tei ore dopo il parto t ebb' egli come di- 
ligeaft* • «MMo pfofeflbie It cara diftr rHcvafO In ereta dal Mamolini 
l*utero della doaoa tal qaalo ara • cte «ntanaata al difegoo ancora in carta 
afilli nel 17^1. in profilo con l*occafione di una Tua preleiione di operazioni 
chirorgidKi odio TpedaJe t «Ah ^aie intefe di dare aoa figara efatciffima 
dell'utero della donna gravida) fubìto eh? ha partcMrirov e di cui, dì. 
ceva 5 non aver trovato proreflòie alcuno a:iatomico , o olle t rie tote , ci- 
tramontano 3 o noftro » che data n' abbia la floria 9 e la ii^ura , e 1' abbia 
defcritto» padaado Anche dtl W^^i^ocUio» e del Roderero > recentillinu 
fcrittori di tale materia » per altao celebri > ed accorati : del oaai'.ntero la 
iìg. Anna Manaolini noflra coofenr» in cera « colorita al natnraie » la foroM 
coofimilie % moUo pièeiàttaaocora» e pià circonftaoaiata di quella di creta. 

Per lo coittinyofadio poi delia gioventà naaionalt » e ftniniera » fece 
il Manzolini le preparazioni de' cinque fentimenti de! corpo umano; de* 
mufcoli della faccia : delio fcoprimtnto di ut5 braccio fino all'offa: d'un* 
amputazione d' un piede : d' una gamba con gli integumenti ; e d' un altra 
fpogl^a df medefimi : e di altre tali cofe » cke bea cullodite » e locate » 
coafc ancora nella fua caia » e cbe neriorrebbero d* eOère collocate » 
per compimento » odia caoMfo aoaMnlea delf InlHtnto 1 Ibpra le qnali 
eofe faceva le ém Mooit cos JodìciMlé vantaggio dbtUi Éodfcntit e 
.con ammirsaione de'prqfèffvt anatomici» 1 qaali non potavano /àxiarfi 
nei fentire ancora la fiiddetu Aia conlbrte fi bene ioftratia a. enti dotto;* 
mente parlare • fpt^gare 9 <^d tf^raire . 

Fece in oltre il Manzchni una flatua di cera ai naturale anatomica 
eogl* integumenti , che poi dopo la Tua morte 9 fa nel i7S4*generoramente 



, pefamento 9 eie affliaiooid* animo f lo ridollèro oltre il comonedefidOi» 



donata dalla usogiie all' iofiituto . 
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DEL CELEBRE GIO. PIETRO ZANNOTTI 

I N L O D S 

■ a • 

DELLA SIGNORA ANNA MORANDI MANZOLINI 

Neir ammirare le di lei operazioni anatomiche divinamente efprejfe 
in cera , e da lei medefima dottamente [piagate . 

OH induftre donna ! c quai lavor fon quefti ! 
Di' come in cera effigiar sì al vivo 
Quelle minute fibre > onde il vifivo 
Obietto pafla j e il lieve fuon > fapefti ? 
Con qual' ingegno mai fvelar poterti 

Quant' ha il fral noftro di più occulto , c divo : 
Che in gentil atto , e d' ogni vanto fchivo , 
Con aureo ftilo additi > e manifcfti / 
Accompagna eloquenza in dolci note 
. Quei , che ne infegni : e la man dotta > c bella 

I bei del ragionar modi feconda . 
Qual lingua i pregi tuoi ridir mai puote ? 
Per te la patria , e V età noftra anch' ella 
Di nuovo eterno onor più Tempre abonda • 
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ANNA MORANDI MANZOLINI. 

BEochè defcriveodo la Vita dì Giovtoni Maoidltiii » fi £o(k potato 
pftrUre » e fi fia alquanto parlato Infieme della vtnnofa Tua iDoglie • 
BtiUadtiiieDo la preflante virtù di coflet è tale* eooil noia al Mondo» 

.che merita che fé oc parli efprefiàaiente a parte . 

Nata ella in Bologna Tanno 1717. da Carlo Morandi > e da Kof* 
Giovanni, fu congiunta in matrimonio nell* anno 1740. con Giovanoi 
Nlanzolini IbpradelTcritto» efperto difegtuCjore 9 pittoi e 9 icoitore » edec* 
«celiente aDatomico • 

Colla Tua attenta vigilanza per gli &ffsai domeftici 9 colk lua efeni* 
piare pietà , e colle Ine co&tioiie perfiiaiive di coraggiò » 4k mai Tempra 
alloftadìoTo» malinconico» pufilhinimef ed affiitto marito » cagione di 
tatto 11 conforto 9 cdi tuttala coniblasione non folo» ma li ben' anche di 
ajot09 e di foflegnocol Tuo talento» efpirìto virile. 

Sempre più affliggendofi il marito j rei vederfì occultato dagli invi- 
dìofi 9 e quali negletto ( come g:a fi dille ) nella tanto itrepitofa operazio- 
ne della camera anaromica per i' Inltituto , e per la quale > non folo ranro 
cooperato aveva» onde ienxa di lui 9 non ùrebbe riulcita» ma tolraglì 
anche la fperanaa d* Ottenerne colla rinomanaa» un fiogolare vantaggio » 
e premio 9 altro conforto non riceveva ne* fiioi giaftl » e freqoenti lamenti » 
che dalla raggia 9 epiaQonfi)rte9 la quale di continuo ravvìvanilo laToa 
^eransa in Dio» animavalo à fitffi coraggio 9 edafperare fìcuramentè in 
quello» che lungamente non affligge chi iì railègna alUÌhavoÌOfllà»e che 
alla fine , per impenfate vie 5 fa confolare gli affiìtti . 

Fra quefti giornalieri conforti j le venne in pcnfTero un giorno» di 
addeftrarfi pur efTa nella medeiìma profeffione anatomica > per effere al 
marito» in un tempo ifiellò» e di conforto» e di ajnto: e quantunque 
iìtlle prime rifentiife naafea» rìpognaaaa» e aveiiiboe» non per qoeliu 
il riftétte» ma neir ajnto divino coofidandìo» e £iceodo ibria a &ioede* 
iima 9 cominciò fu parte di cadaveri a fiir tagli » divifioni 9 Tcoprimentl» 
Incifioni 9 oflervazioni ; e fenza avvederfeoe 9 addimefticandofi a poco a 
poco con quelle fetide» ed orride partì di corpo umano» giunfe eoo 
tutta la franchezza ad impoflefltrfì d'un arte lì malagevole , così ftimabile , 
e cotanto rara» ooaiTicne in un feiib così d<;iica(0 9 fchivo », e cootraiio 
a queft* arte . 

Fra gli altri cadaveri» ch'ella notooiiaò » non è da taccrfi (* per una 
«ireoftanta troppo gloriola ilièmpreg^nMide» ed incomparabile Benedet- 
to XIV* allora arcivefcovo » e cardinale Profpero Lambertinl ^ non è da 
tacerli » dico » quello di FiancefcoSeballiano Giuliani del comune di Sa- 
vena 9 g^ofti^to U 3 1» diOttobic dd i73i« JLa cìrcoAànaa » di cui io- 

tendo 
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tendo favellare (ì è quella 9 che efléndo flato informato il gran Cardinale 
la fteffa mattina , e poco prima » che fi dovefTe efeguire la fentenza 9 della 
irala difpoiìzioae dei condannato» anzi della fua oftinazione nel non volere 
in conto alcuno ridurfì a pentimento » moflb da zelo veramente ecclefiaftico» 
in abito cardinalizio fi purtò veloce alla conforteria ( full' efempio del vt- 
fccvo Gabriele Paleoiti > che nel 1580. a di 13. di Novembre 9 afEftette 
pur egli ad un conilmile condannato > per nome Chiericone Muzzoli da Ca- 
llo } e colà giunto con aHètto paterno abbracciò teneramente il reo 9 e ba- 
ciatolo in fronte 9 tanto fcppe dire 9 che alla fine quelli fi ridafi!e 9 ed egli 
]oconfcfsÒ9 lo animò 9 e fempre aiEflendolo con una carità degna di eter- 
sa memoria 9 lo accompagnò al patibolo 9 a piè di cui 9 riconciiiandolo 9 
e di nuovo abbracciandolo 9 e baciandolo in fronte : 0 imo cara Fruncefct 
( gli diffe ^giunto che farete a godere ia gloria del Par adi fo 9 vi prego a pregare 
il Signore Iddio per me \ indi fc ne ilette con una efemplarità ammirabile a 
piè del patibolo fino a che fu efeguita la (èotenza 9 dando il reo tatti i più 
chiari fegni del iuo pentimento 9 e le più confolanti fperanze delU fua 
falnle . . . , • , 

Gr infegramenti del marito 9 la lettori de* libri trattanti di noto- 
mìa 9 e le diligenti fue ofTervazioni 9 giunfero ad erudire la Manzolini 
per modo in breve tempo 9 onde pote0e 9 e lavorare col marito nelle 
fuddette preparazioni 9 ed operazioni 9 e col marito dar lezione ai giovani 
iludenti 9 anzi a far inoltre diverfi icoprimenti 9 non iblo ignoti allo SLt&ì 
conforte 9 ma anche agii fteifi più efperti anatomici . 

Che non può 9 infatti la nofira volontà ! Eccone una chiara riprova • 
Una donna (enza letteratura : di coiticuzione contraria all'intento: di- 
fanimata dalla mancanza de* comodi necedarj : afflitta per gli accoramenti 
del marito: con tuttociò fi vide fuperar fe flefià : impofTcdàrfi io breve 
tempo delle neceifarie nozioni : farfi franca nelle diiticili minute incifioni 9 
e renderfi efperta per modo 9 da potere fervir di guida 9 e di maeftra alla 
gioventù più erudita 9 non folo coli' oftendone delle parti incife 9 ma an- 
che colle lezioni da lei fcritte 9 e dettate . 

Con sì ricco capitale di teorica» e di pratica 9 ella fi fece tutu la 
dimofirazione dell* ordine» che tiene la Datura nella fi)rinaaione dell* oflà» 
cominciando dall' aborto di an me£e 9 fino all' adulto d' anni trenta 9 poCcia 
la dimofirazione de* fieti dentro l' ove : quindi tutte le parti generative del 
feiFo mafcolino :e molte e molte altre fuperbiUìme dimotìrazionÌ9 le qualÌ9 e 
per la novità » e per 1* eccellenza9 e per la rarità 9 1' anno renduta fatDo(a 9 e 
conta per tatta la noflra Europa : non paflando alcun viaggiatore , che non 
procuri di vedere le opere fue 9 che foao moltiffitne 9 unite a quelle del ma- 
rito 9 e che ben ciiflodite fi confenrano da tGk ( leqoali 9 pnr tro|^ un 
giorno 9 pafièranno fbtt' altro Cielo 9 «d ornare qualche tllullie Accademia^ 
e non cerchi il modo di conofceiU di periòna 9 e di feeo r«giofiare d' uoa 

facol- 
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Aeofii » dioii C0D mt» dbbrcnit eoa piinfiiodità tantt» « eoa itaco 
placare c0k ngioM » onde •''acquitta 1* amore » e )a ftima di tutti . 

Qpal maravigUa poi » che te Accademie pì^ lamionfe iìanii repatate 
OMggtf^rmonte deeorare col Tuo illattrc; oonoe ! Che TAccad ernia delle Sciea^ 

«e di Bologna I* •pgrfgafTè ne? luo ruolo neir anno ij0 i* Accademia Cle- 

meotina nel 175S. U >ocietà letteraria di foiigoo nei X7Ó9. enei 1 7(5 !• 
l'Accademia del Di legno di Firenze l 

Qaal maravigliai » che dalla celebre Accademia dìLoodra $ le foffcto 
paflàti pretnorofi inviti t per tifarla a fé eoo coadiaiooi k pt& oooiifiche § 
e iHmttgiguM Che da Milano le fbfle facto prefenttre un Aglio ia btaiu 
co • fol quale ftendefle ella t fuo piaeere le foe pietenfloni » per colà por» 
iiril ad abitare ? Che per beo due volte fbflè ricctcaia per un* altra Re« 
giaomverfità > a qaalonque cotidisione 9 ed il meiaano oe fofk il celebra- 
tiflìmo (Tgrmr dottor Beccari ? E poiché ella non volle acconfentire 3 tali 
gcnerofe ricerche» vi cornlpoic ptiò con lei ca/Te di favorì i con ie lite 
p^rti notate, ed i Tuoi libri corrirporidenti > regalate generofamente a 
^Qcila liimabile Ufliveriltà. Qie Enahnente dalia Gian Caarii eila iuilè 
«MfevolflMMe iAviiita bea d«e tolte > proponeodeke «n enobueento go> 
aeroMoM)» e altre coadiaiotti cori vaotaggìofe» oade eaunelHee ^vdoa* 
^ve ritpofii ^ 

Oj^getto pianefto di maraviglia ti fù il vedere ana donna di tanto 

£f)gotare merito 9 anteporre la foa privata * ed umif vita 9 alle lumìoofe 9 
e ricche offèrte, che da tante parti le verìivano fatte, e per le quali 
Oflorevoimtnt e cargiava , e di Aato 9 e di fortuna: iolamente contorta 
deHa leftora aoatomica cooièrìtale ne) 1758. nel nofìro luminoiu Ar- 
chigtmnafio 9 hnM* obbligo di feaioni ( cafo uaìco » e pei lei ooorevoiif- 
ffaio y 9 eoo già perebè fcUva Mèdella Atkt » m» peiebè ia fteto ve. 
diorite 9 freTcad'etb» e piotteSo eveeaeare «aiicbe aò» aaabeioleio 
ffière Ibggeme cooeorfodi gioetatà nella faacaA. 

Nei aieatfe perè» cbe la vedova MaoaoUni eoo rara moderaaioiie 
recava paga, e contenta di quel poco 9 che fi>mmÌBÌftravan!c , e la Tua 
vinii , e li pubblica lettura > ecco dall' alto venirle il provvedimento: poi- 
ché eflèndo poi venuto il cafo di doveri! fare reftrazionc deli' erede del co- 
nnotile 9 e della ricca cafa nobile Soiiooet eiiinta 9 e dovendoii quciio a 
tenere d^ir aotica ( noooMl baftevobnente lodata^ difpofizioae leftamen. 
tirit f clIreeHI e fiirtedal aaaitrodtalì otfiua di f* BvioleaMMO» fra quali 
«ra ftato coltocftio il figtieolo delle Maaoeliai » ecco tei lbe4o gìertio detti 
Jt< di Febraro del in etti fi fececotal eUraatone » veeime eftratto il 

fx>me di GtQfeppe) figlio di Giovanni Maaaoliot* cbc era allora in età 
d'anni ij. ecmì !s Dfvìna Provvidenza premiò la fàa moderaEione 1 la 
foa raflègnatlone 9 e la Tua pazienza j che in molti altri incontri , eli.- per 
diverit motin de me fi taccigaoa ella tbbeioiapteaoaeioka«ion|>U'it^ • 

vcdca 



Oigìtized 



^la Vite db* Pittori Bolognesi 

Vedefì ancora fra le fueoperitioDHdi' ella ha nella fna Cafk» il ritratto 

fomtgliainiflìmo , da elTa fatto in cer:^ , ^trands al naturale in mezza figura» 
del quaoto nobile? alrrertanto pio 9 P. èrcole iioJani , prece dell'Oratorio, 
morto alcnni anni fono in gran concetto di virtù i quello? in oltre di 
Giovanni Tuo tsarito 9 {Imilmeute in mena figura al naturale ; e iìnalmente 
il proprio foo ritratto fatto da fe ftefla ad iattanza di molti concittadi- 
ni) giuflameDtegrandieftimatoridifQavIrtè. 

li dotto 9 e rinoiiiatiiSno dottor FranoefcoZabaotti nel tomo tefso 
dcgrAttit da lai fatti dell' Accad enaia > quando n*era fegiictario* alla 
pag. 88. trattando r^o^f/nVra 9 diGtovaom parla 9 e d'AflOAManao- 
lini in qnefti onorifici termini . 

Non e/i hoc loco de ^oanue Mjkx,oÌìno egregio mehtrcule arttjice » degne 
A/ma Morandi vxore ejus prtetermiitetidum : de quibus fi pauca dixero 9 non 
me pdmteòit dtgrejfum cjje longius , ut uieorum ciuitangloriéC confulam . Mm- 
xà/i«i operaiu tMdendis iis 9 ^mt fupréMxi , ìw h ^wìÌ m ou^hì Gallo fuit ; 

piehr ivgjtejpu hivi iempwetémtoi pngregktfecits uipàrtet Miiqtuu mvif 
inwntif Mxerit i anmet ( qna/i ti unum in mila egerit } mirifte cmfti • StB* 

etiam ilht e cera pulcbnrime fingi t * etti res alias admfieus 9 pneterqitam quod 
colorer l'eros perheìle tmitatur, mìram etiam duritiem eomparat , Of pofìe- 
rtiàti conjultt . j^iod aiUem fidem i/ix capit » Annam uxorem eadem arte im- 
huit ) fecitque aiiatomicam 9 & hiunauarum partium fiSlricem prdjiàntijffimm . 
Cadale r a enim > tabefceutia jam metter a » pulchra mulier » atgue ingenio» 
fa% novo qmitm exeafUtrnSatt neque » uifiSape^erii mmitt 9 Mirwtim 
^serit, B!fe9rgo iomìmhumtmi corporit parànt fikionuntit nUra sne per» 
fè&it9 ei^anHBiineque difpofitis iquas eoncurrcntilui^enciwfii enimfinntad 
iUmn maximi ) difirtiffime explicat : & in he etiam exttiìit • Nitiiilfimo Jèr* 
mone ufi tur 9 nativo 9 & puro ì in quo nìhil qutffittim app^reat : pfrfpictiitAte 
tanta 9 quantam in anatomico 'V'X nllo reperiJts . Cmn he ■> & Gali i dotai » fi 
iulìiiuti 4edei 9 & Lellianas excepsrii , quim compir em non habeo . 

Hn voluto qui per efteiò riportare queiio elogio dell'eloquente > e dot* 
tilTitno lìgDor Zannotti % sì perchè la lode di tal letterato » onora OMilltflimo 
qiiefti due egregj profeflbrì : 1) peiehè maggionneiite apparUba la tralci- 
rateiia di m nella nnova rìllaaipa del libretto ( come dilfi ) ielP Orbine > e 
èfpreff^AelP Inftituto &c. fitta nel 17(^3. per Lelio dalla Volpe parlando 
iJhftmajt (fietrisie non fece parola alcuna del celebre profei&re» che al 
dottor Galli -, tali uteri, e feti mirabilmente formò :c di chi , riftampando 
nel I7(J(J. l'altro libercolo dt Bologna^ parlandodelT Inftituto» 

pafsò (òtto (ìlenzio quefti fìanza, quando tutte l'altre aveva mentovatej poi- 
ché dovevano ambedue quefìi Scrittori feguire almeno le tracce del fig.Zao* 
nottij tanto pii^» che U primo de' fnddetti Scrittori» cioè il Bdletti» G prote* 
ftiytantoiieUalettendedicatoria» qaao|oiieU*«v?i&4l lettole a di elM 
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^loto de* commentar] medefimi de) Zannotti : il quale mntts doYnto 

(come diffi poco fopra)parlareeipiolè(ro del materiale dell* Inftituto » e 
però le nfpettive notìzie fminuzzare 3 per dir coiì 9 di ciafchedaDa ftaoza § 
fo per òerio, che non avrebbe chiamata !a ftanza anatomica coirappellazione 
di Lclhana, nè i'ofletricia col nome di Gaiiiana : giacché nò la prima fu ope- 
ffftdelLelli» ma nella malFima parte > e nella principale, fu opera del 
Abaioliiit » e poi del Dardani : né Ja feconda fu inventata , nè donata dai 
»gnor Galli» oome dalle colè fopraddettt diianmente apparlfce i onde 
o effe chiamare fi dcggionofemplicemeiite» la ^mÀmOmifM» la feconw 
da OnctrìtUx ofe pure qualche dìftìntivonlteriore ecaratterifticovogUafi 
lor dare , qneHo AxftanTx Lamhertiniane fMibeil più giufto > ed onorevo* 
le 9 giacché dalla fovrana Iii>?ralitàdei(ènipregrande.Lafflberdni» laroiio 

COOomeflè > acquifìate , e donate • 

Vive infanto l' egregia donna MaoEolini 9 a continuo decoro delJa no- 
Ibaciftà 9 la quale a dir vero » ric'eve da lei , e per lei » quel pregio , che da 
Dilla altra donna » fra le oioltiffime > che 1* iliuftrarono 9 ricevette giammai» 
fé fi condderi la neceffità» e vantaggio dell* arte »clieprofi:fià «e ti ancor* 
ffe fi rirguardil'eceelleiiaat eia rarità» con coi leppe nella medefimadU 
Itingierfi^ . , < 

PHANCESCO MONTI. 

DA StefiuM Monti làrtore di profcffione nacque in Bologna il noftro 
Fnncefco r anno 1Ó85. » che paOatoa Modena col padre colà impie- 
gato , fino air età diiSannlÉttefeallofiiidlo delle lettere» indi mani. 

feftata la Tua inclinazione per la pittora» alla direabne di Slgifinondo 
Caulapittor Modancfe fb raccomandato 9 preflb ctii ftette da tre anni 9 e 
quindi paflàto in JBoIogra , fu pofto nella fcunla di Gio.Giofefro del Sole 
l'anno 1703. dove ailìduamentc ftudiando , fece in breve tempo mirabili 
progreflì , con ottimo pronqftico del maeftro , e di quanti lo viddero nell* 

Accademia del ondo fuperare catti gU altri nei difegnario con carattere, 
tmaeftr^. 

Egli non fece veramente gran ftndlofalle mafderedegli antichi 9 per- 
ehè non fi pofe a ricopiarle 9 ma portato dall' eftro filo Ipiritolb» comlo* 
ciò ben pretto a colorir tele di foa invenzione 9 e la iua prima opera » fa 

un* Annunziaiione : indi an quadro con Rinaldo in braccio ad Armida* 
ed altre tali opere , che piacquero al maeftro 9 ed a quanti !e viddero . 

^ Una tavola egli dipinfe per Reggio colla venuta dello Spirito fanto: 
«n altra per iachiefa parrocchiale della Maddalena in Bologna, la quale 
vedttta dal conte Rannaaì 9 tanto gli piacque $ che ordjnogh un gran qua- 
dro col ratio delle jSabine : Per li irati Scalai di Facnaa fece nna Conceiio* 
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ittCf «ydllero » che dipìogeflé ancora nel loedeficso qoadro nn t.'Gìaftp- 
• Strepiterebbe qoi 1* autore delle riflefioai critiche iòpra la poefàa 9 e 
la pittDjra ; ma qnal colpa hanno eglino i poveri pittori per li fatti anacro« 
«ÙÌÒdì ? Chi loro comanda la vuole così » e coti bifogna « cb*eili facciano. 

Fece dipoi tre gran quadri con alcuni fatti d' AleiTaodro Magno : ed 
in un bel paefe di Nunzio Fcrajuoli dipinfe Crifto con i due pellegrini ia 
£inaua » che ù vede uel refettorio di qoeftiPniti dell' OITervansa • 

Rapprefeatò k molte di £ttore » ■ per il mircbefò Dnraiio di Geno» 
wi f aoiio vifuceaeme : e perno ii^re loglelè fece varj qiidrì intera* 
òeM» e molte figure in de' ^dri dipinti d* altri pittori ptefiAiv e 
^oadratorifti . 

Un altro quadro egli dipiofè per i! conte Raouzzi con la favola di Er-* 
minia : una tavola con la oafcita di Noftro Signore per i Filippini di Sini. 
gaglia : ed un' altra col martirio di f. Fedele per la chiefa de* noftri Cap« 
paccini. La tavola da altare del movo oratorio de* noftri Filippini » fu 
da eflb dipinta : e nella chieA del novltìato de* frati Oefaiti la tairolade* 
tre &101Ì Martiri. la no' ovato grande efprellè Dario acciibf ed la altiò 
r innocente Mardocheo t condotto trioD&ote per la città • di figure pie^ 
cole , ma nnmerofe » per la Corte di Sardegna» dove piacque moltiflinao* 

Chiamato a Brefcia 9 dipinfe colà con Stefano Orlandi quadraturifta 
la (àia del marchefe Pietro Martinengo 9 ed otto medaglie con la lloria di 
Romnlo di chiarofcuro^e l'ornò poi tutta di pattini con vaghezza mirabile: 
e compita quefl' opera tornò in Bologna a compiere la tavola da altare per 
la chiefa de' Doaienicaoi di Modena 9 col martirio di s. Pietro Martire^: 
indi ne fece na* altra con qoillo di Fedele aer i Cappoccini di Magèn- 
ta t dopo di che tornò colla iiu Tamiglta a Bie&ia » e fh Tanno 1737. chia» 
natovi a farvi di verfi lavori • 

Quefto fi è il tempo»[dove lafciò il Zannotti imperfetu la Vita di qae» 
fio profcHore nel tomo fecondo fra quelle degli Accademici» tmiqóili 
era annoverato » onde io ne profeguirò la ftoria per compirla . 

AmmogliatoH egli li 29. di Luglio del rj26» d'anni 40. incirca colli 
Terefa Marcbioni cittadina Bologneie > dalla medefima ebbe fei figlinoli: 
tre de' quali morirono » e tre fono vivi ancora . Portatofi dunque con la 
Ahi ftaiiglia ia Breleia vi diplafò tntta la chielh de* PP. dell* Oratorio a^ 
duarolcaro* ed ia efla k tavobi da altare* dedicata a i.ManrÌiìo eoa al» 
tri Santi 9 e folto la volta della fagrelUat* Filippo genofleflb : edipioiè pa- 
re nel foffittn dell'oratorio medefimo » come anche neUafi^reftia » col ce- 
lebre profciibre qnadratarifta Zaoardi par Bokgadè» coom fi diftaelie 
iòa Vita . . ^ 

Poco dopo dipinfe tutta la volta della chiefa di s. Spirito » delle Mo- 
nache Benedittine » ne' ripartimenti 9 in tre gran medaglie : ed una me- 
daglia grande nel presbiterio 9 colle tre Virti^ Teologali . Fece una uvoI| 
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con «.Margherita da Cortona» ed altri Santi per la cMeTa deilofpedals 
maggiore : on' alm di Aaot eoo la a. BawkìnM » « a.Qidr4cehfflO parte 
cfaieft della Madom» defta daTMttacDJt : dove ftne aaUa cappella del 
Crociflibdipiore tre «óii^ie a Areico s edtie ahvt tavole da altare aelte 
cbiefa parrocchiale di Zeno» ma coir te morte dit»Anaa» à'aimooUa 

depofizione di Croce . 

Nella volra della chiefa di s. Girolamo dipinfe in un medaglione Elia 
ibi carro di fuoco : nella f appella del conte Gaetano Fenaroli » pofìa nella 
cbieia de' PP. Carmelitani , lece dae laterali a frefco » nell' ano la Nafci- 
ta di Gesù » nell'altro 1* adorazione de' Magi : nella fcaU de' fcati Minori 
Oflèrvaati* tioa medaglia con StBonaveatm: «b* altra nell'atrio delte 
libreria t ed ao'akranelte libreria Ifteffi » eoo due btenli. 

Due camere dolale a fiefto nel palaaao Afvgadiot i* ana a chiaro» 
Icaro in fondo d' oro » V altra colorita con una Flora ; ona gallerìa a fre< 
<co in cafa Trinali , con le quattro arti » e 1' Abhondanj;a ; quattro Vi rtii 
«chiaroicuro nella fcala BarulTi , e nella volra delia galleria t Diana eoa 
£ndimione ; e nelle muraglie quattro gran quadri > ne'^uali Q veggono 
eipre0c la piitura » la icuitura t la mufica » e la poefia : e per il nobite Gm 
goat Pietro Caszago dipinfe il fatto di Mafdadieo con moItlAtteligare* 

Hel teirltonoBrefciaoo poi • dipinfe anooia aioltifllatio t eprioM* 
lanente a Gerdone folla ririera di Salb coleri il eoro di foclte pari* 
rocchiale » facendovi la Vergine Aflbnta al Giete con aaoki AaigteU s tut* 
Ca la cbiefa a Coccaglio s dipinta in quattro medaglioni » ne* quali la Na- 
tività 9 r Annnnaiaaione 9 la Purificazione 9 erAffanzione della iantif^ 
i!ma Vergine : nella fagref^ia il fagrificio d'Abramo « nella cbieia dac taV9" 
le » in una il traniìto di 1. Giufeppe 9 nell' altra varj Santi • 

A Sale di Maraiìno dipinfe tutta la chieià a frefco » con allnfioni alle- 
ftoricbe alle glorie della faotifiaaa Vergine» eoo medaglie» e pattini ^ « 
Capo di Pénce Baite VaNe Ombnloa tolto il ceM di vocila pairocahiale a 
con I. Martino Vefcav<o» od 1 ^oattro dolerli a vllte <Ìi Waltrompia 
tutta la volta di ^Ite driefa parrocchiale : e. nel coro i Santi tutelari ia 
gloria , e ne quattro aogoti p i fiMttro £vaBgcÌifti » ed iaehi(Bfii«fla ta«io« 
Jjl con quattro Sante . 

In an oratorio pubblico dì detta Terra 9 ha dipinta la volta 9 e varj 
quadri con miracoli di s. Antonio Abate : io un oratorio privato della 
medefima» fece a frefco la tavola» colla fuga in£gitto» con due quadri 
laterali. 

PerlaparrocelualedIGhiafea dipinfe la cappella del fantifUoio 8^' 
cransento » ed una teh d' altare con te E Vergine » e dne Sante • A Pc- 
Ichiera d' Ifeo colori la volta del cor 0 » con la cacciata dal Paradifb degli 
Angioli rubelli, e quattro medaglie con gli Evangelifli , e fopra la ta- 
vola da altare BQa i.Tereià fvenut a - A Gufago colori tutta te volta d£ 
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quella parrocchUte » e fece nel coro «uà medagfift cogli Àpoftoti iatorno 
«1 fepolcro di Maria iàntiifiiiui • 

DtlU qntniaià ddle Ibddette openutkNii » può ciafcttno agevolneatts 
gfgnire V voiverlale gradimento » cbe ba incontrare la Tua maniera di ope^ 
rare» accompagnata poi Tempre dalla più defìderabìle oneHà nel crattaret 
nei parlare , c nel conveiiàre » onde V amore * e k&iaia di mui & èiÌBfa- 
^e ovunque coDciliata . 

Che però non iblamentti nel Brefciano j il valore del noftro profef- 
Ibre fi è guadagnata tuua U fiuna » ed ba laidate le prove delia iumma 
foa abilità» na ancbe altrove • , 

Pertaoto egli fiicliiaaiatoaCffeaioiui » o nella chiefa di a.Oiiolaaio 
de'ginftiziati dipiofe tutta la capola afreico» eduoauvola da altare con 
la £ Vergine» e t Girolamo : nella chiefa de' frati Minori Cooventiialt 
due gran quadri fopra le arcate laterali , in uno Ruth , nell* altro fiUa: 
enefla fagreftia di detta chiela una gran medaglia con varj Santi. 

A Bergamo ne' PP. Domenicani dipinre a frefco la cappella della^ 
B* Vergine del Rofario i ed in cafa Zanchi da Staaaà » Terra dei Bergama- 
fco > dipinfe una galleria • 

A Onunello dimnlè tutta la folta di no magnlfieo cimiteto» con la 
IkMin di qnel degno Capitano f che ripieno d'otpt ritornato dal campo» 
ftce tutto difpenfare infoflragio de* dtfooti . 

A Sarnicco fece varie medaglie nella volta di quella chieià parroc* 
chialC) e nel coro gli quattro Evangelifti , e nella chiefa altre quattro 
medaglie . Le quali opere tutre a frefco ha fatte Tempre in compagnia del 
quadraturifta Giovanni Zanardi . Io non parlo di altre molte Tue opere» 
e quadri dipinti a olio » si perchè ioooquefti in diverge cafe collocati » lì 
perchè fono fenia nomerò i d&ùAo lUto qoanto fpiritofo > e ferace nei 
dipingere» altrettanto foUecitOt evivaee« 

£*vi^oÌano» benché in età decrepita» con la coofiilaaiooe di ave- 
re una figlia » la quale valorofa pur edà nella pittura » è l' onore della &• 
miglia > dei fuo feflb » e della patria ancora . Finalmente il dì 14. d*Apriie 

deiranno 1 7681 9 dOfendo «A pergamo agU' aUaifi dal letto lefe i* aainia al 
jCrcatoce. - - - - - . "* 
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ELEONORA MONTI. 

* 

VEnne al Mondo qaefia illuftre donzella li 30. di Loglio del 1727* dal 
detto Franccfco Monti j e dalla Terefa Marchìoni , ed educata gin- 
fia il Aio feflb e condizione , fece tralparirc anche nella l'uà prima gioven- 
tù 1' inclinazione , che dai fangue portava alla nobile profelEone della pit- 
tura) icàr^iboccbiando ora fui muro 9 ora in terra 9 col carbone 3 ed ora 
iiille tele col geilb > e dil'egoando teile » e £gure 9 lo che manifcftava chta« 
f imente a qua! g«iiere di appUcaiioiie poriaytla U natura . 

Gi6 iioo o£inte applicata molto allo fcrivere 9 ed al lecere motto s o 
libri, bttoai » e particolarmente ad impoflH&rfi della lingna Franaeiè 9 per 
coi aveva sn fenfo particolare 9 alcan tempo in sì fatte cofe (ì diverti 9 ficco- 
me pare in af?àri donnefcbi , ne* quali impicgavala la madre , ed in altri la., 
vori femminili 9 ne' quali pare aveva una abilirà , c pazienza particolare . 

Difegnava non pertanto « e copiava di dodici anni efattamente buone 
carte 9 che imitava lodevolmente 9 ioftruendola il padre 9 ed alEftendola z 
norma delta oatarale clirpo(ìzioQe.9 che vedeva io wi t di coi feguendo gli 
•vamaoeDti » ad il profitto» aftadio maggiore Tandava impegnando ìo- 
teolibilmente » qaando eoa carte ftoriate » 0 qoando con meaie figure di- 
jpinte 9 che dalla giovane erano imitate perfettamente • 

Fn daeffa per alcuni mefi tratafciato lo Audio a cagione d'una grave 
malattia) cui fu (ogg^tta ; ma rifanata s* applico di dovero alia profefHo» 
ne 9 ricopiando mezze ligure dipinte da' migliori aatori 9 che fedelmente 
imitava » tanto nella maniera forte t che nella delicata a fegoo > eh' ella 
fieflà ne provava un' eflremo piacere . 

Quando la gtoventò è eoii e(àtta ntU' imtaitoiie del prototipo 9 clie 
ricopia » egli è no fegno evidente « che ha tntta la oeceAria difpofitiooe 
per ftr ritratti 9 richiedendo qaefia forta di pittura un* attenstone pertico* 
lue 9 una minuta oilèrvaaione 9 ed un* eikttezza diligentiffima • 

Infatti , fra i Tuoi ftadj , poftafi la nnftra ftudiofà giovane a far ritrat- 
ti j vi riuici felicemente 9 onde a quello genere di piuura totaimenU il 
dedicò ) anche per elTere più adattato al fuo fèflò . 

Alcuni ritratti ella fece pertanto in difegoo9 ed il primo 9 ch'ella 
iKeflè in mezza figura al naturale dipinto 9 e arriccbito con varj itromcnti 
mattematict » il£ quello dei Capitano ingegnere Érifiianì 9 che riaicidi 
sniverlale gradimento : indi dne altri ne race a doe giovani mercanti » ed 
un altro ad una gtovane fpolà monaci § ed nn piccolo fai rame al conte Ce. 
ikxe Martìnengo . 

Anche il Zaift pittor Cremonefe volle nna B. Vergine in piccolo fui 
rame 9 fatta dalla nolira pittrice a che riuicl mirabilmente; indi feceoa 
fitntto 19 £iedA §4 oaa giocane 9 che andavi a ritirariì neUe Cappuccine ; 
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e ttDtt» e tanti altri oe ha fatti pel corfo di dodici e pift tini^ dtCavtlìerU 
di Dame » di Montche» di Religiofi t e d' altri > che troppo laogo farebbe 

|1 dcfcrìverli tutti , e credo , cb'ella fleffa , volendolo far noi potrebbe . 

£aiii il fapc^re » che non vi ha in Brefcia perìboa diiliara > che oon vch 
gHaeflere da quella v-ilrTcia giovane? , ritrattata ? nè v'ha > o intelligente, o 
viaggiator nobile in ella ^iiu > che non procuri di conolcerla $ di vedere le 
Tue opere» e di trattarla ; eflTendo ^aanto gentile nel tratto» e Qiodefta» 
àltretuntonvflce» erpirttbfii ndiparltra: eradh» neili? coriycriliiaaìt j 
peir lt nK^fa lettura , e nella tingaa Praaieft perìdifinia rìni>tii|ii Miiitt 
dò 9 che di ritrovarfi con chi ' ' ingoaggìo ila finUICD» «Q^pef&W * Ti'i 
L*£tì)OÌlg.card- Molino Vclcovo di Brefcia 9 portati&ifr fìÌà4MÈ9 
^ttello che roncerne le bcllf arti 1 rìgunrda la noftra valorofa giorane ^ é 
le fus operazinni con partiolare iluiia j volendo vedere tutti iqaidri» 
eli' ella dipinge , e comecché dilettante » ed intelligente 1 ne cooipiare 
aiìkiiFimo > e per quanto puC> procura di cooperare alia fug toaggior gloria > 
e vantaggio. • ^' U 

Aiidie il fu ampliiliitio SéDalore • e M«Aà 4i)M<i«^ 'ÌN'Hwwi' 
kma Piero AiidfeaGiovatiDellU «olle che la óoftniiiaati^ tic hic e flh 
in grande al naturale» un piccolo ritratto 9 che teneva •'•tauMem le .ne 
compiacque > che oltre i' averla generofkmeott simnientn t 'ima muncò 
£n che viflè efaltarne il pregio ? e fa virt?i . 

Ma chi v' ha } che conofccndoce il merito j non le tributi e quelfj 
^llma » e quella loHe j che efige il fuo talento j e la Tua Tom ma abilità ? 
Quindi è che a maggiormente decorare queiia noftra Accademia Clemen- 
tina 9 V aggregarono qaefti Accademici i'anna 17^7* U4a dìKovcmbre 
fra Accademici d* onore • 

Io poi noofiòllbdifpeofàrmi dal a»gfiMarela naia paitkolm - fico» 
nelbenza alla gentilezza di lei 9 la quale da me fapplicata s At ha cooipfr 
tamente favorito di tre ritratti» da eift diiegoati egregiamente» e nie- 
^!revo!mente : T uno del fig. Francefco Tuo padre ; 1* altro del fig. Za nardi: 
ed ii terzo ( fattomelo piii degli altri bramare » perchè contrario alla fna 
modeftia ) dì lei medefima , che in tefla alle rifpettive Vite , qui fi veg- 
gono da me intagliati » e però proteiiandolene le mie obbligaziooi > le de- 
sidero una lunga » e profpcra vita » ad onore deUa Profeifione 9 deli* Acce* 
demiej edeiUPetritt 
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CLARICE VASINI. 

DA Carlo Vtitoif «Griftiiui GurkTerefa di Antonio Gilit fpofati 
nel 1730. come fjà dieennio aelh Vili del fuddecto Calia t nacque 
Clarice Vefiei . Qnefia portata dal Tao saturale allo fMn del difògno • 
ka lalment» prefittalo in èflb i che oltre l' cflère giunta a dipingete cona« 

petentcmetJfe 5 lavora ancora di Tenitura » veggendoH moire operazioni 
dai Tao talento prodotte : come , una iiatua al natarale d' una beata Ver« 
gine addolorata » nella cfiiefa de' Servi di Maria nel camello di t. Martino 
d'£fte: un s. Palqaale in quella de' Riformati nel cafleilo di Medicina: 
una beata Vergine falle fcale del convento di s. Giorgio di Bologna : e nella 
diiefil de* Rimrnati di Bologna » ì Santi di tntlo tondo fopra la porte 
leterile » fono tétti de qnefia giovane » la qnale dipinTe «oeore il neretto del 
P. Leonardo da Porto'Maariaio f che 1! vede in quella fagreftia . 

Nel 176^5. fece tutte le Aatue di fiucco nella rapprefencaaione /acre 
miflerioià 9 per il lepolcro él N. Signore 9 nel Giovedì Santo j nella chie/s 
«iella B. Vergine, detta dell^ Grata j rifcaotendone il dovuto applaufb. 

Vive maritata ad uno de' Pignoni : è Accademica Clementina d* ono- 
re ; e certamente sì nella pittura » che nella Tenitura avrebbe fatti mag« 
glori progreffi 9 fe da maefìri periti nell'arte foiTe fiata ella diretta. Mi* 
Kfia lagriflfievole de* ooflrt tempi r per cni centi reknti* ottimemeutè 
dalle netnie differii perle belle erti» eoa dm» aniverAle? per mn^ 
cente dì ièggìa direzione 9 fi perdonò ■ 

Ne perle il BjfiggBfc difiig^miu» dell* oltims edizione • 

CIRO , E GIO. ANDREA 
PORRONI. 

DA DomenieoPorront Romano» elellaro di' pro6ffioQe« veneto ed 
ebitare in Bologna 9 e da Caterina Sanefi Veneziana ine con fot re 9 
nacquero due figliuoli moti 9 air nno de* quali fu pofto il nraie di Ciro 
Waria Paris, venuto al Mondo li 3 1. Gennaro 1704. e all' altro j di Gio- 
vanni Andrej Claudio, nato li 14. Novembre l705.L*uno, e l'altro 
frofirarorfi inciioati per il difegno 5 nel quale incamminati da Giulio Ge- 
fare Vaierianì 9 il pritno determinoiH per la fi^ra 9 f lecoiido per i' Ar« 
ehitettora* e perciò quegli a Felke Sorelli «lodi e Fraocefco Monti fa 
ireccon andato» e quelli e Stelano Orleodis iqueO dee proftUbri iiieo# 
6rì « crmpaflionando la ligrimevole disgrazia degU Aolert 9 ed etiretii 
dell'indole loro docile a edeoiebile» tutu le enie li fregio per diretteci 
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mente incamminarlis ed eglino corrirpofero con altrettanta premora/e <lili« 
genza 9 ail* aiCftenza , e premura de' loro maeftri . 

Del primo > cioè di Ciro Maria Parit 9 fi vede ona tavolina eoa 
due Santi nell' ultima cappelletta della cbiefa di t. Ignazio : nel primo al- 
tare della chiefa di s. Colombano dipinfe il s. Gio- Nepomuceno con gloria 
d'Angioli : nell* altare della cbiefuola delle fuore Terziarie di s. Francefco» 
dette della Carità 9 la tavolina con la B. V- del Carmine 9 1. Gio. Batifta , 
e s. Antonio è dipinta dal noflro Porroni » il quale nella chiefa parrochìale 
di s. Maria delle Muratelle 9 dipinfe lo fportello 9 che cuopre un' imagine 
«ntichilfima 9 e molti altri quadri , per diverfì particolari ha dipinto» èva 
tuttavia felicemente dipingendo . 

Del fecondo 9 cioè di Claudio» fi ha nella fagreflia di quello con- 
vento degl* Agoftiniani 9 una gran profpettiva 9 che ferve d' ornamento 
air orologio fopra la cappella : e nell' atrio della porteria del convento de 
Domenicani 9 l'altra gran profpettiva di facciata . Vive pur quelli femprQ 
indefclTamente lavorando. 

GAETANO SABADINI. ' 

GAetano Sabadini nacque pur egli muto 9 da un domeftico della no<^ 
bil famiglia Marcfcalcbi 9 e fu fcolaro di Francefco Monti 9 il quale 
con indicibile carità 9 e foflèrenza loinftradò nella pittura » e lo ridutfe 
a fegno di poter comparire al Publico colle fue operazioni 9 delle quali 
una fi vede nel quinto altare della chiefa di quefti Celeftini 9 efprimendo 
«n quella tavola un s. Benedetto Abate 9 e s. Scolaftica j e più fe ne fa- 
rebbero vedute 9 fe morte immatura non ce l'aveffe tolto dal Mondo» 
con univerfale difpiacere 9 nel 173 i. incirca» enei ventottefimo anno di fua 
età . Fu fepolto nella fua parrocchiale di s. Martino Maggiore . 

GIACOMO, FRANCESCO, 
E LORENZO PAVIA. 

Lorenzo Pavia fu un grande intelligente incettatore s e mercante di qna< 
dri. Aveva un fratello per nome Gio- Pellegrino» di profeffione dorato- 
re» e da quefìo Pellegrino 9 e da Ippolita Biagi fua conforte» vennero al Mon« 
do Francefco 9 e Giacon-.o : il primo de' quali attefe all'architettura» e qua- 
dratura : il fecondo 9 cioè Giacomo 9 fi applicò alia figura 9 e fotto la direzio- 
ne di Gio Giufeppe del Soie fi avanzò nell' arte talmente » che comparve 
con le fue Opere in pubblico con molta fua lode : vedendofi da lui dipinto 
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«no de'qaair! larerati nciU cappella maggiore della chiefa di s. Tgr a sìo : 

s. f rancelco 
«dove Tue pa 

„^ Sigirnondo - 

fraterniti di s. PcllegriDo : il quadro oell* altare della eonfrateroìta di 

l. Ambrogio» con la beata Vergine , s. Ambrogio » e s. Petronio : e la tavo- 
la da altare con t. Anna 9 che tofegna leggere alla Bambina fantiffima » 

nei fecondo altare della chiefa parrocchiale di s. Silveftro • 

DalJ;? Barbara Schiavi iiia moglie ebbe un figliuolo per nome Loren- 
zo , clie pur aitefe alla pittura» e da lui fi vede dipinta tutta la chiefa 
della confraternita dello Spirito Tanto 9 eia volta della cbiefuola de' fan* 
ti Omobono 9 ed Aldobrando 9 fuori la porta di firada maggiore « Fu in 
Mantova qualche tempo 1 da dove paiEito in Ancona » vi mof i l' ao* J 7^ 5* 
Ne parla il Bffaggien difygmuito deii'oltima ediziotte. 

GIO. JBIENEDETTO PAOLAZZI. 

NEL 1700. il di 8. di Gennaro venne al Mondo Gio. Benedetto Paola?* 
zi 9 da Giuieppe Antonio 9 e da Geltruda Rubbini conjuEi 9 il quale 
da faoeiulbfempre difegnando9 dimoftròla foanatarale tendenza per la 

Sìttnra» ond*è* che alla fcnola d' Antonio Dardani apprefe da primo a 
ifegnare di figura 9 ma più portato per i* architettata 9 daTommafi» AU 
drovandini l' apprefe con metodo 9 e per ben tre anni la ftadiò aifiduamente 
con molto Tuo profitto 9 dopo i quali cominciò a dipingere» ed a far CO* 
ao/cere quanto da qaell* efp^rto profeflore zvqìTq egli imparato . 

Nel palazzo Albergati ii vedono molte lue operazioni in quafi 30. ca- 
mere 9 ed in un gabinetto 9 dipingendovi ancor le macchiette : una bella 
galleria dipiofe in cafa Morefchi : quattro belle camere iì veggono da luì 
dipinte nella volta con oKdta inteliigenia di profpettiva » e con belle^ 
tinte » nel pataaio di cafa Malvciai da t. Giacomo : e nel palazzo di qnefti 
ftedifignori alla villa di Bagnarola» non ebbe difficoltà di dipiiigere nnn 
foffitta preflb ad un altra dipiota dal celebre Dentone 9 e la competenza 
non gli fu fvantaggìofii » rinfcendovi egregiamente» con avervi dipinto 
•ncor le figure. 

Un gabinetto ha egli dipinto in cala Ranuzzi: una cappellina in cafa 
IVIorefcbi : un'altra camera in cafa Boichi , dove nella volta fi vede una 
medaglia dipintavi dal rinomato Tiarini : e quivi dipinfe pure molti orna- 
menti nella iàla» in molte camere » e nella galleria» e la prolpettiva nel 
giardino • 

Prefe in moglie Chiara Taroffi nel 1734. da cai ha otteiinti (ètte fi« 
sUiioli » de' quali non gli fono non dae rimafti vivi • 

S f Ritòe- 
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Ritoccò » ed in gran parte rifece an falotto grande i tutto dipinto 
già dal Pixzoli 9 nel palazzo Elefantazzi : e così pure tutta la flanza > che 
Icrve per fcuola nel collegio Ungarico» par ella già dipinta dal Pizzoli : 
e nel medefimo collegio dipinfe il foHirro della cappella : e un bellilCmo 
ornato ad un' immagine di Maria fantilFima 9 nella villa de' Vitali . 

Ha dipinta tutta la quadratura nella grandiofa cappella del fefto Mi- 
ftero del fantiflìmo Rofario > fpettante al collegio Ungarico j fotio il por- 
ticato conducente al gran Tempio della beata Vergine di s. Luca: ecorf 
pure tutta T architettura della cappella del nono Miflero » fpettante a cafa 
r^orefchi : ed ultimamente 9 cioè nell'anno paffato 17(58. una beiliiCma 
galleria 9 e tutti nli ornati d' un appartamento fuperiore 9 nel palazzo de* 
ignori marchcfi Conti 9 in fìrada maggiore . 

Egli è Accademico dementino 9 profcflbre faggio 9 e modefto 9 degno 
di vivere lungamente9 come fe gli defidera. Ne parlano le Pitture di Bologna* 

MAURO TESI. . 

Avendo di quefto profeflTore fatta parola incidentemente fulla fine della 
Vita del Miielli, ragion vuole 9 che io ne parli più dilfìifamente . Nato 
egli da poveri parenti fullo flato Modanefe 9 fu mandato fanciullo a Bolo- 
gna 9 dove andando alle fcuole Pie 9 e ftudiando di leggere 9 fcrivere 9 e di 
aritmetica 9 fu dal Nufi maeftro in quelle fcuole offcrvato 9 che fempre dife- 
grava9 e però lopofe nell' anno 1750. nella bottega di Carlo Morcttini > 
pittore di ornati 9 di armi 9 e fimili cofe 9 che flava 9 come fta ancorai 
in faccia la chiefa parrocchiale di s. Matteo delle Pcfcberic» raccomandan- 
doglielo efficacemente . 

Cominciò egli qui a diPrgnare 9 a copiare i difegnì del celebratif- 
fimo Agoftino Mitelli 9 e ad ajutare il padrone della bottega nel dipingere 
armi da morti 9 ftemmì geptilizj 9 cafTapanche 9 etutt*altro occorrente di 
quadratura 9 e di ornato 9 fempre però indefefJamente ftudiando i difegni 
del Mitelli 9 e del Colonna 9 che in abbondanza venivangli fomminilixati 
da chi 9 innamorato della fua grande diligenza 9 attenzione 9 edeliderio» 
prendeva!] tutto il piacerei eia cura del fuo maggiore avanzamento: e 
per verità 9 cattivavafi l'amore di tutti la fua alliduità 9 modeftia 9 ed 
efattezza 9 con cui vedevafi oflervare le tinte de* dipinti di quei due gran 
profcflfori 9 lludiarne la maniera 9 imitarne la frefchezza 9 e quanto più po- 
teva procurare di rimettere in ufo la buona architettura anche negli ornati i 
più triviali 9 e la nobile maniera di quei maeilri di ornare» trafandate 
pur troppo da' moderni 9 i quali di foli fioretti, volute 9 ed altri girigo- 
gr»li contentandofl 9 e tralafciando le parti principali dell' arte 9 per lòver- 
chia vaghezza di novità j c di rendere i loro ornali graziofi > fi liberavano 
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nfidere ragione del loro dipinto t •dttto ftvdlire ciò 9 ch*è pià ne* 
ceOkrìo « làperfì » e td eTpriaieriì » anteponendo coi) le cofe fanufticbt « 
e iformate $ alle buone j e fode y altro non vedendofì , che fcsrtocci » fo- 
glie » e fiorelii malamente formar! , e locati y per il chs non v' ha di bi- 
fogno d'architettura» ma folameate hààé» iioalo guaimi dica* ftriva* 
gante idea 9 ed invenzione * 

£ra danqiie molto declinata l' architettura y e vedevafi uua diiiorme 
dìBknnu tf A Is modlenia s erArahitettminttca» quaodoiliKiftroMtii* 
so Tefi riJBtfe il hmm gfAo tuilo ocl difegoare $ quanto nel colorire » 
iralalcisiido il mollo ornare » c fegneiido rigorofiuBflnte i veti precelti 
dell' art«s e però fi può dire * eh* egli fia flato 9 in buona parte t U fiftaa* 
taiore deli' antico ftndio d' architettora per i pittori . 

Ecco il frutto dello ftadiarc attentamente gì' antichi profeflbri > pro- 
venendo a chi gli 1 ludi a daddovero» tali cognizioni j perizia» e fcìenit 
tale 9 elle (ènra ancora alcun maeftro parlante » gran prof^ffore fi può di- 
venire 9 e fervire ancora ad altri di lume 9 e fcorta per rimetterli nella 
vera via 9 chi traviato ne folle 9 onde procacciare a rafteUbt ed agi* alni 
tanti^io inenarrabile, 

£1 Atti al Tederfi il ino nnovn OMido di ornare fn veri precetti 
d* architettare 9 e fui vero guflo de* Mitelli« e de'Gobana t al vederfi i 
IÌK>i difègoi coli diligenti 9 efatti 9 e francamente toccati 9 o fìa di penna t 
O d' acquarello : al vederfi finalmente la bella maniera di que* maeftri rinno- 
veilata nelle tinte vere, e naturali de' dipinti del noflroTefi9 nei £ni« 
mento e fatto e brillante» nel tocco Incido» e paflolb « egli ne riportò 
coQ i' univerlale applaulo il vantaggio di un gran natnero di commiiEoni 9 
per lo che gli altri pittori cominciarono eflipare » la fino allori battila 
irada laTciando » a fegnirlo » il per ^aelb rifgoarda il diAgno » con» an- 
- che perciò » ebe concerne aU* idea § ed al dipinto . 

Nel quinto altare pertanto della chiefa di 1. Benedetto tutta la cap« 
pella fi vede dipinta dal noftro Teiì : ini. Maria della Mafcarella tutta fa 
volta, ed ì laterali della cappella maggiore > con le figure ancora 9 fono 
opera Tua 9 Occome pure tutta la cappella prima nella faddetta chiefa 9 
dedicata ai. Carlo. Ins. Martino maggiore la maeflofi cappella del fan- 
ti (Emo Sacramento 9 è tutta da effo dipinta il nelle muraglie 9 che nella 
volta 9 tanto rifpetto alle figure • che alla quadratura 9 e vi fi fcorge voi 
verità coti oiìfibtlo» che niUapib: e di qiefta cappelb iopolTeggo due 
dilCbgnt belllfiiffli ali* acquarello ntti da qneéo profèfere • 

Similmente è tuttofilo il dipinto nella cUefi^ di a. Siftone » tanto di 
£gara9 che di architettura » e quefia è la prima operazione fatta da lui • In 
oltre egli ha dipinto tutto l'atrio della librerìa nel monaftero del fantiflì- 
mo Salvatore ; e con fuo difegno è Itato dipinto i' oiiuunento ifiternq della 
fioiu nella chieiìi dei Corpoi Domini . 

*^ * Sfa Nel 
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Nel I7(JC>. dipinll- i belli ornati alle fineftre fupericri nella facciata 
del collrgio Montalto, e le inferiori (otto il porticato fono poi Hate di- 
pinte dai iuo valente difcepolo Petronio Fancelli 9 col difegno del aaad- 
flro» cheUTciò priosudl morire. L'ornAto della volUi cd^'moiinelP 
«Itar maggiore della chieià parrocchiale di t. Marnante » lo da eflb d ipinto» 
liccome pure 1* ornato della porta di elEi cbiefa. Nel mooaftero di s. Piocolo 
dipinfe la profpcttìva nel dormitorio» che forma ornato al gran fiaeftrone 
del braccio deliro 9 non avendo potuto dipingere l'altra ne! braccio finiftro» 
perchè tolto dalla morte eoa Ibmmo univerfal difpiacere nei di iH. di Lo- 
glio del iy66» lafciando però un belliifimo difegno per la medefiir.a . 

Diede egli il difegno anche allo fcultorc Camporelì per 1' ornato di 
icuitura airaliare della chie(à delle fcuole Pie . £ fece 1* ornamento efteroo 
•Ila porta della chieft ddle Putte di 1» Giufeppe , e quello della dnefa par. 
foccbiale di i* Matteo delle Pefcarie . Dipinlè col fratello » per nome For. 
tonato » tntta la teraa cappella nella eliieia di t. Biagio ; e da fe folo dipiofe 
tutta la quinta cappella 9 e tutta U nona cappella di g^oiiiìiiaione della ee» 
celienti ifima Cafa Lambertini . 

In J.Stefano il dipinto di tutta li cappelln di s. Giuliana è opera del 
fuo valore, per i compadroni delia quale 3 che fono i marchefì Baazi» 
dipinfe ancorala bella profpettiva in faccia alla porta del loro palazzo. 

Dipinfe una galleria nel palazzo fonatorio Sampieri : 1* ornato intorno 
«Ila memoria nel prioM» cortile del monaftero di a. Micbele in Bofeo : ma 
lòpfa tatto» nna (òperbii&oia galleria piccola» nel cafino di deliasa del 
Baarchefe Giacomo 2Simbeccari» fnorila porta di ftradà 1. Stefano , nella 
quale veramente 0 vede a quanto poflà giungere Tarte nell'imitazione 
del vero nella vaghiffima varietà de' marmi 9 ne* bellinimi carnei -> nelle bea 
difegnate figurine» ed in quant' altro vi G vagheggia» fatto C(ju unadi* 
ligenzaj con un finimento s con un rilievo » e con un vero, chenonlafcia 
da bramarfi di più 9 fenzail vantaggio d' una gmiia diltanza » che pur è 
neceifaria ne* dipinti » acciò 1* occhio pofla rimanere ingannato . 

Fn chiamato a Firenae dal marche» Gefinl»a coi dipinfe il volto d*Bna 
camera» indi tntta la fala. Andò a PlAoja con Antonio Bibbiena »iieir oc» 
caCone del nuovo teatro» e vi dipinlè tatto lofceoario , e tutta lafcena 
del bofco: quindi quella congregazione de' preti dello Spirilo ianto g^ 
diede a dipingere tutta la loro chiefa > eccettuatone il coro , da altro pro- 
feflbre già dipinto » e la dipinfe per 200. zecchini coi regalo di fendi So* 
facendovi le figure il Mcucciputor Fiorentino. 

Molte maggiori operazioni avrebbe il Pubblico di queAo degno pro- 
feilbre » fc il conte Algarotti ( membro delle piii illaftri Accademie d' £a- 
fopa » e grande ornamento della letteraria repubblica ) innamonto delift 
foa docilità » e molto pib della (ha virtù nonio aveflè tenuto impiegato 
jD difeg^> inqoadreitiy ed altre pùimtc colht con le qntli arricchì 
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il Tuo ftudìo . Seco il coodufle ancora varie volte a fare de* viaggj per fargli 
ciTc^rvars molte beile fabbriche 9 ed il h'ilo de* frammenti antichi > icci6 
fi nempiflè la mente di cognizioni ncccffkric per| 1* ai^te fua : e certamente 
em il Teii 9 debitottt tU* Alg^tfotti hod folo delle più belle notisie ae- 
qailbte» nw ti bene eocfae del generoib fovveninento > con cui potevi 
sella Tua lontananza 9 enei tempo» eli* era per e0b loi impiegato » man- 
tenere laiba famiglia» confidente nella moglie* per nome Elifabetta Ro« 
magnoH > ed in cinque figliuoli : e molto più rìconofcevafi debitore all' 
animo g^nernfo dì quefto gentile j dotto» e Tuo mecenate fignore , per il 
legato i*tiogiì nel Tuo tclhmenio di fei mila feudi contanti» eoa di pià 
altri feudi due mik ptrchè actendefTc ad erigere in VìCtn il fiiodepofito» 
che desinato aveva di fari! pcìma di morire » ma che per (bpravenienza 
della fili oioffte fègniu in eà d'anni 52. nei 17(^4. nella città di Fifa» 
non potè e£fetttiare : ficcome ancora non potè il prelodato %nore vedere 
compito un gabinetto» cbè flava dipingendogli il Tefi» e cheaimafCiJi 
colà imperfetto. 

Nè pareli noftro prort?frore tanto beneficato 9 potè avere il contento 
di efcguir- la commillìone del fuddetto depolìto al fuo gran benefattore» 
mercè la morte , clje nell' età fua d'anni 3(5. lo colpì ne! giorno decimo ot- 
tavo di Luglio del 1760. a cui però da qualche anno diiponevad per etiHa » 
ikcome pure d' etifia noancò il celebre conte Aigarotti fuddetto quando 
credevafi di ottenere dall'aria di Pià» fe 000 total guarigione » allQa<^ 
gamento almeno della fna vita* 

Lafciò dunque il noftro Tefi fblamente un fuperbo difegno per tal de* 
pofìto 9 che con inaudita clemenza volle vederli dalla Maeftà del Re di 
PrtjfTìa prima che fi efeguiffe » come quelli» che vero eftimarore della vifw 
tù 3 e de' vii tuofi aveva Tempre benignamente riguardata la perfona del con- 
teAlgarottij da eflb creato cavaliere del merito > e fuo Ciamberlano » ed 
avutaicae la real fua approvazione, e poi fiato efeguito 9 come ii vede» 
nel tanto rinomato Campo fanto di Fifa • 

ÀI noftro Manro Tefi ancora » da alconi faol amorevoli » e troppo ap. 
pàflionati amici » è fiata eretta nna memoria » e collocata nel mdè di Gen- 
naro dell* anno fcprfo 17(^8. in una cappella della noftra bafilicadis* Pc^ 
tronio 9 ndU qnale » iì>tto il foo ritratto fi legge qnefta inlcriaione ; 
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MAY ROTISI 
BLfeQAMTIAI VETIX.IS 
IN FINGENDO ORNATV 
ATQ_tE ARCHITBTTTRA 
RISTITVTORI 
AMICI MOESTISSitfl 
V I X I T 
ANNOS XXXVI. 
O B I I T 

* XI y* KAL. SBXTIL. 

CIDIOCCLXVI. 

Dìfll 9 troppo Mppaffrottati umici $ mentre un tal monumento può dirfi mo- 
numento d* appaflìonata amicizia 9 non vcggendofi fatto altrettanto per 
i primi luminari j e macftri d* architettura , i Dentoni , i Colonna > i Mì- 
tclli i e per tanti altri celebratiirimi profeffori 9 che con più giuftizia^ 
Io meritavano 9 benché eflb pure aveffe 9 come diffi » il fuo gran merito . 
Vanno pure per le mani de* dilettanti alcune pìccole carte dal Tefi inta- 
gliate 9 con molti belli vafi antichi » fui gufto di Stefano della Bella > e 
folto fi legge : 

AArAPOTTOU EUPHMA MAUPINOS ANEPPA^E 

Sarebbe defiderabile che fi vedeffe pure intagliata la magnifica macchina 
fùnebre 9 di cui fece il difegno il noftroTefij per il funerale celebratofi 
nella chiefa de'Canonici Regolari del fanto Salvatore 9 il giorno 17. di Giu- 
gno del 1755. al tanto rinomato dottor Beccari 9 mancato di vita la notte 
dei 18. ai ip. di Gennaro del 1^66. circa le ore cinque compiti gli anni 83. 
mefi 5. e giorni 24. eflTendo nato li 25. di Luglio del 1(583. e che fu fe- 
polto nella chiefa del Baracano9 come uno di quei confratelli 9 i quali 
in atteftato di gratitudine fecero incidere in marmo la feguente fepol- 
crale memoria: 



Viia OB* FiTTom Boiocmii $»f 
A * n 

IT I C . RE CLV I E S C I T 

lACOBVS B A RT H O L O M AE Y S 

BECC ARI VS 

INSTITVTI . SCIBNTIARVM . PRASBS 
Èl&DlCl N A . àNàTOMES . ET • CHS1^I# 
PROFESSOR . EMERITVS 
IX . YTROQ^. COLLEGIO . DOCT. ART- LIBERAI, 
yiR . SAPIENTISSIMVS . ET . INTEGERKIMVS 

Q^VI . VIXIT . ANN. LXXXIII. M. V- D. XXI V- 
X»lCtS • XV* KAL. fEJBRYAR. ANN. M. D. CC. LXVj[« 

SOCIETAS . S. M. Ad . BARACANVM 
PRATRI . A M A NTl SS i M O . ET . B. M. P. 

Quello Tunerale fu a fpefe di molti afTociati celebrato con mt eftofo ippi-." 
rato» c con r eccellente macchina dal noftro proferTore > come diiìì , de- 
lincata 9 ricca di va^hi ornamenti de* badi rilievi » e delle fiarue , onde 
cpm^'ariva , e per 1* idea dell* architettar» 9 e per la nobiltà della mole , uu 
rtro rpetracolo . Stilb Ceciata della porta maggiore della fiiddetu chieiii 
vi fi leggeva 1* appreilb infcriaioiia : 

TACOBO BARTOLOMABO BBCCARIO • 
JUSTITVTI SCIENTIARBM PRABSIDI 
PSILOSOPHO, AC MEDICO 

INCOMPARABILI 
AMICI DISCIPYLI CIVBS 
XVSTA PBILSOLVU^T* 

■ 

• diede compimento «Ha quanto mefte » altrettanto muMk fitniione «n 
erudita oraaione del dottor Flaminio Scarrelltfegretarìo maggiore dell'ec* 
cello Senato d i Bologna 9 data alle ftampe per Lelio dalla Volpe . 

Anche la fuperba macchina funerale 9 che fece fare il collegio Unga« 
riC0 9 nella parrocchiale di 1. Maria Maddalena 9 in morte della Maeftà 
di Francefco Imperatore 9 il dì 28. di Novembre del 1765. fu ideata». o 
difcgnata dal noftro Mauro Tefì , che pofcia fu data alle fìampe . 

Un* altra fuperbiiEma macchina fuuei ale fu dal noftro medeiìmo pro« 
felTore delineata 9 e colla foa direaìone cfegaita neli* occafione delle fune- 
bri ialeonilEaie Eftqnie celebrate biella chiefr della B. Vergine della Vita 
aeir anno lyós^ $ì celebratilfiiiio dottor Pietro Paolo MoUncUi $ ma qoà* 

beiicbèddGderaUi fiOiiiiMiftataincifa. 

' Semi 
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Bensì fi vede intagliata da Gio. Fabri la galante e grasioik aMccbina 

Sepolcrale» che il nofliroTefi, inventò» difegoòf edìpinA? T anno 1755. 
nella chìefd di s Maria dei Baracano in occafione d*e(Ière toccato a qaeila 
chiefa 9 uno de' pubblici Tepolcri nella Settimana Tanta . 

PETRONIO FANCELLI. 

PEtrooio £gIio di Gaetano Fancelli fbnaiore di violoncello » attenden- 
do di proposto allo fludio d' architettura » (ludiò Tetto la direzione di 
Mauro Tefi 5 che lo amò con parzialità ? in lui ver;gen do , e volontà t ed 
attività per U profelTione . Egli è un Tedel Teguace in tutto 9 e per rutto 
della diligenza > partofità» e maniera del Tuo maeftro > coficchè i Tuoi di- 
fegni 9 o fianocol tocco di penna 3 o d'acquarello 9 ièmbraoo del Tei! fieOo, 
ed il fuo dipinto mtnìfefta la verità § la galanteria 9 e T idea della maniera 
del d ipìQto del fuo bravo precettore • 

;Cotì nella chìefinla della Madonna della ConTolaaione latle mora del- 
la porta di Saragozza 9 tntto il dipinto Tul maro è di Tua mano • Alcane fho* 
ze ha dipinto nel palazzo del Tenator de' Bianchi . Dipinlè tutta la cappel- 
li maggiore della chiefa parrocchiale di i. Agata ; tutta la quadratura 
•neir ottava cappella 9 o iia neli' ottavo Miftero lotto i portici » che guida- 
no a! monte della Guardia 9 per hczU lenatoria Caprara; iìccoine pure 
tutto ot nato eflerno della porta della chieTa parrocchiale di s. Marino 9 
e latte le fineftre folto il ptmieo del coUegio Moatalto 9 elègaendo però 
in quello lavoro il diTegno del Tefi a col qoale andò a Pitto ja per ajuto t e 
Colt a Pila » ed ovunque il tneeftro è andato . 

Lavora continuamente con wdverftle gradimento di chi gli comanda» 
e con applauTo di chi mira attentamente9 e con occhio intelligente le Tue 
operazioni , che fi Tinno diftingaere particolarmente per nna forpren- 
dente verità 9 che ne' Tuoi lavori fi ammira • 
Ne parla il P^^^erc dtfin^amuUo 

D. LUIGI DARDANI. 

PArlai incidentemente dì qaefto degno foggetto nella Vita del Manzo* 
lini 9 e però eflèndo meritevole di particolar menzione 9 dico 9 che 

da At fonìo Dardani pittore Tufficientemente pratico in ogni genere di pit- 
tura 9 ed Accademico proTefTore dementino ( di cai fi legge la Vita nei 
primo tomo della ftofia dell' Accademia Clementina alla pag. 417. } e da 
Caterina Giovannini Tua consorte 9 ebbe i natali il noUro Luigi il dì 20. 
diSetteoibredel 17 23. ed Rivendo avmi i principi dal padre noi diTegno t 

palati 
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jtfth dopo la morte di eflo alla direzione dei Pedretti pittore > e fece mol- 
to progreiTo, ma poi ne lo difìolfe la volontà di renderfi Ecclefiaftico » 
con iaiciaodo però mai del tuttu il dilegao . 

Ottenuta perumo una mtDfiofliria nella balifiet dis.?etfoiiiOf 1^ 
gnitò lèmpre per (uo genio a diftgnare » e fi pofe iènsa particolar oiaeftfo 
n modellare di fcultura » e a divertird in figure di cera . Che però abbi* 
£)gnando a Ercole Lelli( come fi diflè neJlaVita del Manzolini) di un 
profedòre pratico , il quale » perchè era ftato abbandonato dal MantoHni » 
profegnifTe il gran lavoro delle cento tavole delle parti anatomiche di cera 
colorite ai vero j per la camera anatomica deli' Infiitiito , della quale il 
Lelli mcciefimo fi era aflunto Tincarico , non d* altri potè iervirli > che dei 
noiiro facerdote Dardani proieiTòre pratico > e diligente 9 il quale compi 
tatto il lavoro ginfia il bifegno 9 iblio V indlbie chinirgo Boari 9 come fi 
narrò da me nella fnddetta Vita « 

Dopo ki laboriosi operazione lavorò molte preparasìon! anatomiche » 
£milmente di cera» per il celebrati ffimo dottor Pietro Paolo Molinelli • 
cbein paefi oltramontani , giuf^a le commiifioni » che ne aveva » le mandò» 

Nella cappella della B. Vergine del Carmine in s. Martino tnaggtoret 
quei duePuttini coi Serafini 9 che fono fopra la nicchia della ftatua delta 
B. Vergine » fono lavori di fiacco del noftro Dardani . In Faenza nella 
comp^aia della nM>rte lavorò un 1. GiuCeppe col Puttino » che portali 
proee&nalmente t 0 neUachle& de' PF. JUibrmati vadefi nna ftttna di 
a. Pietro d* Alcantara da eflb (colpita. Fece no a* Carlo colGroeifilfi> in 
osano » maggiore del vero » per Porto maggiore • A Coniandolo Tém 
del Farratefe lavorò nna ftataa del Vefcovo s . Zenone » che fi vede in quel* 
la parrocchiale : ed ai frati Conventuali d' Argenta f altra Terra del Fer« 
firefe ) fece una ftatut maggiore del naturale della fantiiììma Concezione • 

Oltre i lavori di ferra , e di fiucco , li è Tempre divertito anche ne^ 
lavori di cera 9 ne* quali è riufcito particolare j come ii vede in una mezza 
figora al naturale di un s. Filippo Neri 9 che è nella ca(à de' Filippini di 
Eoma : nella nwata fig^a al vero rapprefòntame il ritrai di. fliomwnor 
Franeefio Zainbeccari » cbe fi conferva la ^lla nobilCUla: in un Siftó 
di t. Francefco Xaverio » che fece per il làcerdote Tommafi 9 e che fi pof* 
fiede da* fiioi eredi : nel fi>migliantifiìmo ritratto del fii canònico decano 
Garofali j e che fi tiene dagli eredi del facerdote Palmerini: in un i Ono- 
frio , prefib il notaro Sacchetti : in un s. Giufeppe da Copertine fituato 
nella cappella dell* infermeria di quefto convento de' frati Conventuali . 

Si veggono pure nella fua cala due belle mezze figure di un t. FiiippOt 
t di nn ff' Carlo di cera t vefiite di panni veri 9 che fembrano vive : un altra 
bella messa figura di mia t. Anna i nn bnfto di 1. Cammillo de Lellit : nna 
Concezione : un i. Lolgi Gonzaga : e molte altre belle manifattore t cbo 
liufoiàrebbe il famaemorarle cotte» non tratafciaodo mai di lavorare a 

T t per 
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ftr raflimfale gradineiito » dto riceve ^nefto degno proftfKwe » it qiiÉte 
SA gli Accidcinici Cteaetiliol agg r cgito ti J« di Geòiim dd 17^» 

GIUSEPPE VITALI. 

Glafeppc Virili , nato di Domenico Vitali » e da Margherita JtifTt , fa 
fcolare di Gto. Giuieppc dei Soie • Sotto la dirc£tone di qucito liia* 
ftraouieftrofiavaaiò a potere comparire al pabblico eoo le file lodevoli 
^p«i»f k^oalimuiiMaiio» elofiodioftito* e li fiMiperliti aeirtvtt. 

Si vede perteoco nell' ornodo della coofteterolti di t.$ebaftiaiK) ^ fra 
^altri quadri appefi per l'oratorio 9 quello di s. Petronio da eflb dlpìiH 
to . Nella cbiefa di f.Giacomo Maggiore vi Cono due fportelli da lui di pioti 
ibpra due nicchie? nelle qudli fi conìervano due itirnagini di nof^ra Signora. 
All' aitar maggiore della cliiefa parrocchiale di s. Cecilia j il quadro dell* 
aitar maggiore , è di mano del noUro Vitali 9 e fu rofticutto ad una tavola § 
io cui vedevaG un Crifto riforto 9 che è Tempre ftaia riputata del Frati* 
eia 9 ma il fiitto fi è » che comprata nell' auDo 1764^ dall' abate Braoclietti 9 
•6ttafl»li ved ere» vi fi kAmetaid dipinte Ibtio » te fegeenti parole 1 
HEKGULES BACQìSfitfihn ed e6eoiclie ftrvofio le cofe Aotkhes • 
Aoprife gli errori : «difingemurelefaire tradieiooi: adìUallnire Ift 
fia : e però voleodofi levare da dove dava collocata ooii dovevafi dar via • 
ina Confcr vare nella eh iefa , lì perchè era un' imagine confegrara a! cui* 
to Di vico 9 ii percii^ era ea moaoineiito aatico • troppo utile » e oeceA* 
rio alla ftoria. 

Non ha molto lavorato quefto proftflbre» perchè altronde può vivere 
eomodtuneate 9 e merita 9 che io gli auguri» e gli brami una hifiga» • 
prospera viift* 

» 

Di aìcmn thriprt^firi M$ ire hlìe arti e mrti % e iriti > fi imam k 
Vite in tm* Mitro tom 9 quando venendo dal Mkiieo accolta con hnignith qne/U 
prefente Opera , mi venga fommini/hato il domito cora^io : e però fe alcuni 
irivend non fi ueggom in quefìo Tomo nominati , fappÌAm » che non fi è da me fatt^ 
per tràfimrnrii ^ tn% si hene per onore ifoìmenre eollocérUuei iom^ sèt fipàrè\ 
fijèrhmh ptt tutti k dovuté fUm $ e n^uérdo . 
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NEIU mia lettera al Lettore ho Utu giuftiaia ahn^rito* else haono 
ìq quella mia Opera inoQ%* Gio. lattari s Giampietio Caviuohì 
ZaoQotti • e il fif • Ubaldo Zuwtti ; tm debbo pio6i&ra pvbbllcaiMali 
Umtt obbl^Miooi «odwtpiÉ tltrì rUpiitabili IbggetiSt cIm mi Imboo 
la ftgaito fornito di oottiitf • iboo i {ignori niErchefè Filippo Eroelmit 
conte Ferdinando Caracci » e canonieoGiofoppe Negri di Guaftalla : caooN 
aico Antenore Scalabrini di Ferrara: canonico Amedei di i. Maria Mag. 
giore di Bologna: avvocato Lodovico Montefani Caprara Lettore Pub- 
blico» e Bibliotecario dell* Inftitato ; dottore Flaminio Scarfelli fegreta* 
rio maggiore del nc'^ro Eccellcntiffimo Reggimento : abate Sebaftiano 
DoDati di Lucca : P. Lon Arcangelo KoQx Benedettino : P. Don Clemeoto 
Biagi CamaldolenTe : Carlo Giuièppe Ratti pittore , e fcrittoro Geno* 
Tofe : Innocentio Anlàldi Peftiatino ancor eflb pitiofo : • il calibfQ^ 
Fieno Mif tette • 

Pag«a5. lin.ai. f»«nVd. Ag^iiflgi* Anche fia i molti (limi qmìiìp 
^he ibno in cafa Ercolani di firada maggiore» vi è un ritratto di lei in meiaa 
6gura in atto di dipingere 9 ma noD «ipiei ben diie fé fia pittora di Tuo 

marito 9 0 di lei medefima . 

Pag. 2p. Hn.7. e nelU cappella di Corte quaìin tMzze figure di Santi, 
Leggi coti . £ nella cappella del Sagramento detta di Cort« , perché fiata 
fabbricata da quei Duchi 9 quattro neue figore di Santi» de'qoalipre* 
teteaente vi ib ne veggono tto Ioli • eioè » «na iT. Veronica • no i. Gin- 
leppe « e nna&ntiflima Vergine col t. Baaiblno • che te donne in lèiio t 
efibndo fiato V altro 9 che è iw f. Girolamo 9 trafportato nrlfi ftflWillìa ■ 

Pag. 80. lin. 37. dipinti « Aggiungi* £ di lai ?i ibao pan alfiMie ta« 

fole da altare in Guaftalla . 

Pag. S4. lin. 3(5. /iampato colà per il Donati . Aggiungi . Perchè è ap- 
ptinto iinottroGio.Batifla quelli» che vien quivi nominato ìi Bikbiam 
vecchia • 

Pag. 88. lin. 1 fissi Ì» àlsri . Aggiungi . Il teatro nuovo di Corte 9 
die è In Mantova 9 oche là Ideato dal noAvoFefdinando 9 fi trova eenin 
jloTBta lode decritto dal %Ca4loll ncUuùàdefirixiuig deilepittm^t^ 
'41 detta città pag. e ao. 

Pas. 1 1 8. lin. ap. Bernini . Aggiunsi . Fanno menaume di Domenico 
Maria Canuti l'Autore delle cofe rrotahifi &c. di Siena pag.2. il Cadioli neU 
ìadeferixione delle pitture Csc. di AémStVé pag*!^. c 107. 1* abaie Tifi nel 
lao JmmMfirameuto (^e, pag. 249. 
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Pàg. ! 35. lin. 30. (le' CeleHìììi di Faenza . Aggiungi . Che Ola non elì- 
cono più per effere ftata la iuddctta chiefa rifabbiicata . 

- P^. 138. lin. 2* ti Gelo . Aggiungi . £ un qnadro 9 che è ne 11* oratorio 
dlt*OiioUiiio di MirA»o&tes rapprefeiittnic il E Niccolò Albergati in 
atto di dare le Goikitniiooi a quei coDfrati t ed era pare opere fiia il § Elia» 
^eftava ali* altare del Sagramento in t. Martino maggiore . Ma quello* 
ia cai Ipiccava fpecialmence l'abilità grande di Francci'co Balli 9 era il co^ 
piare iq«:icirì de! Guercino , e della fua fcuola , talclie d ifiìcilmente dì- 
^inguono ie Tue copie dagli originali , e con la vantaggioU vendita di elle 
viffe fcmpre propriametite j e tnanrenne con decoro la im famiglia - lo 1 an- 
novero tra gii icolan del raUncUi , perchè egli apprefe l'arte da quei^o pro- 
fe0ore t ma qaindi fiudiò pure neUa TcuoIa di Benedetto 9 e poi in quella 
diCefareGeaoari. 

Ivi. in Mam* Aggiosgi* B fa fepolto io $.'Maria Maddaleoa di 
Andai. Donato. 

Pag. 151* lio* 3* dà Projpero '^nmu • Aggiungi . ( della qnal pittura 
però non fi vede ora che pochiffimo per eiibre ilaKP d' oopo di rifiorame 
amari ). 

Pag. 1^5. lin. ole di Giroimo^daCar^i . Aggiungi . Pittore » ed archi- 
tetto Ferrarcfc . 

Pag. l6<^.lin.a2. i Inatti' Aggiungi: Ma T opera è molto dif^ente 
dal penfieno originale del Viani » che io tengo appreflb di me • 

Pag* 170. Aggtttogi in fine della Viu di Fiore Pllati • Ma ecco ebe 
«ontro i comuni vocici'ift fiato rapito dalla morte un nomo il degno il dì 8. 
di Febbrajo del corrente anno 17^9. ed è fiato fepolto nella ina parrocchiale 
di I. Maria del Terrpio . 

Pag. 172. Aggiungi in fine della Vita di Antonio Maria Hafner . Di 
qnefto degno foggctto parla V emd itilTinno fig- Carlo Giuleppe Ratti p.13 1. 
della Tua Inflr azione di guello ^uè wderji M hello in pittura i» Qeuova » data 
àfi luce r anno 1^66* 

Pag. 174. lin. 34. jfka^limU* Aggiungi . Siccome pure glifec* di- 
pi nge re dne Àcto in fa in dna làlotti del fuo palaiao Ducale » <me ancor H 
fi veggono» come ho perrelaaione del fig. canonico Negri di Goafialla* 
gmìSi Gfe. 

Pag. 194. Un. 12. Che però è da bramar J% » the un sì degno uomo 'oita lum» 
Imamente. Leggi. Quello degno uomo con difpiacere univerfalc è mancato 
di vita ai 5. di Marzo del corrente anno I7C»^. ed è fiato feppcliito nelia 
chiefa parrocchiale di s. Giovanni in Monte . 

Pag. 206. lio. 7. lodi . Aggiungi • Prefòntemente quelìo bel quadre 
fia nella celebre galleria del ncSSl nomo fig. Valerio Sampieri . 

?tg'26x. Aggioogi infine della Vaia dlGaampieiioGavattoniZitt. 

aotii* 
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flotti 9 come fegu? . L' eruditiffimo cavaliere j fìg. marchfife Filippo Erco- 
laoi * occuitandofi lotto il nome iìio paftoraie dì Doriclo Dioneo iì prefe il 
«guanto geotiiC) altrettanto aoiorofo penilero s dopo la morte di Giampie* 
tio Zanoottì » di fare una raccolta dì Poetiche compofizioni deUe più fceU 
te t cheiTgMriiiiioftriiitnfi.vedotef • U diede generofiimeotenUeiiia» 
pe 9 portando io fronte il ritratto del Zaoaotti,« col fiontefpisio : Rim m 
tmrie di Giampietro ZunnotHJrs^li Arcadi Trifalgt Im/èéte» Bologna 1^66* 
e nella qnale raccolta £ legge M principio un breve • ed erudito difcorfo di 
tnoniìgnore Primicerio Maiveiii» ibtto none di Dimuk ^g/sHacoì^$esUm 
JUàe della Colonia Reni a . 

Nella chiefa poi parrocchiale di s. Maria Maddalena » doveèfepolto il 
iUddetto Giampietro Zaoootti 9 il vede fcolpita in marmo U i<:gueiite io- 
icriaione » fatta dal celebre iìg. dottor Francefco Zannotti . 

IOAKJIX » PITRO . 2A1INOTTO 

PIGTORI . BORBOIO 
POITAB * LOMGB • CLARISIMO 
ItVSQ_VE . fRATRI 
HERCVLI . MARI AB 
THEOIOGO . ATQ.VS . ORATORI 
PROBATISSIMO 
VT . TTRIVSQ.VB . MEMORIA . DIVTIYS 
MAN£AT • APVD . POSTEROS 
M* H • P, 

OBIIT . IOANNBS . A. MDCCLXY. 
AETATIS . SVAB . XCI. 
OBIIT . HERCVI.BS . A* MDCCLXIII» 
ABXATIS . SVAB • LXXYIII. 

Pag. 212. lin. 14. Gi9wnd Beh/mi T)Kri:xfe . Leggal!» e fi aggiatiga 
Come fegae • Oiovanoi Belnond di Foflanos che dopo rafere Aato iftradaco 

nel difegno dal proprio genitore venne per perfèzionarfi in Bologtia nella 
fcuola del ca7. Crefpi 9 e vi fiodiò per dieci anni efèrcitaodofi moltilfiiiio 
nel copiare le Opere degli antichi maeftri 5 e nelT intagliare al!* acqua- 
forte divcrfc belle tavole da altare . Avendo qui prela per moglie un' one- 
donzella dì cafa Mariani fece ritorno a Foffano , dove molto operò» 0 
intagliò: quindi pafsò a Torino colà chiamato per intagliare diverfi rami 
in occafione delle Reali nozze con la Principeffa dì Lorena 9 e dopo efe- 
guita ttua tal commUfiofflc fi port5 a Perìgi 1 e tì fi uattenoe tre anni per 

feri 
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perfeztonarfi nell'intaglio fotto It direJÌOBe éì menshCafi. Ritofotte 
oa Parigi a Torino fu dichiarato intaglistore in rame delU Cortei con ttii* 
asfloa penfìone » eibno moìtìS&mQ le himpe » che ha date alla lace: mt 
«(Tendo per Ja foa indefèfTa applicaiione ali' intaglio reftato ora noito proi 
giudicato oelia vifta » refta pure pregMtcatOil PobbiicopCf kvltenim 
9 dbe pote?a da Ili 



Il FINE. 



IMOtCI 



Digitized by Google 



INDICE 

DE' PITTORI BOLOGNESI 

De' quali in quefto Volume fi è fcricta la Vita , e di altri 
sì fiologneC , che ftranieri , de' quali fi è datò 
qualche ragguaglio . 

l nomifegnati cùn V afierifco fon quelli di colóro , di Cui fi fiffw 
diffufamente la Vita : i fegnati fenza aRerifco fino di quelli » 
de* quali fi dà qualche ragguaglio , o fi>nù fempHeementi 
nominati : i numeri indicano le fagine . 

* Ballarini Paolo . 199, 
Balzani Gio. Girolamo . 1 3^* 
Bandinelli Marco . tè. 
Barbieri Gio. Francefco dettò 

il Guercino . i^a» 331. 
Barbieri Luca . 
Barocci • ao4>. 
Baroni Andrea . 130* 
Baroni Domenico . ^ 
Baffi Francefco . 137» 
della Bella Stefano . ^6, 
Belmond Giovanni. 133. 33I» 
Benefial. 138, 
Benzi Giulio, no* 
Bergonzoni Lorenzo • 177. 
Bernardi Antonio . ^ 
Bernardi Fabbrizio . 39. 
Bertufio Antonia . 2^ 
fiertufio Gio. Batifla . 1^ 
Bertuzzi Ercole Gaetano . i70» 
Bertuzzi Pellegrino • 1 J7* 
Befoli Carlo * 60. 
Bezzi Filippo . 2^4. 

* Bianchi fialdaifarre . 41. ^ g.63. 

fiiao. 



ABbati , o dcir Abate Nic 
colò . pag. IJ, 196, 
Albani Francefco. ^ 83. ro5. 
^ Alberoni Gio. Batifta . 

* Alboni Paolo . 374» 
Al boni Rofa- ivi . 

* Alborefi Giacomo . 61» 
Aldrovandini Domenico . ayr. 
Aldrovandini Giufeppe. 271» 
Aldrovandini Mauro . 371. 
Aldrovandini Pompeo. 271* 
Aldrovandini Tommafo . 271. 
Ambrogi Domenico . 3^. 
Amici Antonio Federigo . 176. 
Amos conte CaTàlca . 198. 

* l'Ange Francefco . 271. 
degli Anton j Ant. Maria • 2^4. 
dall'Ara Paolo. 140. 

B 

fiadìali AlelTaDdro . 2È* 
Bagolino. Cerva. 
Bagnacavallo Scipione . fa* 



d by Google 



33^ I N D 

Bianchi Lucrezia . 6^» 
Bibbiena . V. Galli . 
fiiccari Lodovico . 32. 
Bigari Vittorio . 279- 
Bigatti Baldaflàrre . 193- 
Bi^ega Gìufeppe • 248. 
Billega Lue* Antonio . 348- 
Bolognini Angelo . 81^ 
Bolognini Francefco . 8j. 

* Bolognini Giacomo . 81. 

* Bolognini Gio>Batilla. 77. e 82» 
Bolognini Leonardo . 8^. 
Bombafari Francefco . 2^3. 
Bonaveri Luca . 1 17. 
Bonayeri Carlo . ivi . 
Bonaveri Domenico . ivi • 
Bonayeri Giulia . ivi • 
Bonefi Gio. Girolamo . 167* 

^ Boni Giacomo Antonio . 280. 
Bordoni Egidio • 2^4. 
Borgognone . i8g. 
Bovi Biagio . a^J» 
Boulenger Giovanni . 64. 
Braccioli Giovanni • 232* 
Brizzi Serafino • 279» 
Brizìo Francefco . ^ 
]e Brun . 8^ 
Brunetti. 37. 
Bufagnotti €arlo . 2^4. 
dal Buono Benedetto . 1 90. 
dal Buono Giorgio . 122. 
Burrini Antonio . 48. ^ 204» 
Bufati GiofeiFo . 231. 
Buiatti Giufeppe Carlo Anto- 
nio. 103. 



ICE 

C 

^ Caccioli Gio. Batifta . 119. 
^ Caccioli Giofeffo Antonio. 121. 

Cagliari Paolo . i6g. 

Cagnacci Guido. 1$ 3* e 2^9. 

Cairo. 177» 

Calvari Dionifìo . 

Calza Antonio . 18;;. 

Calza Ercole Lorenzo . 1 89» 

Calza Giufeppe • i8g. 

Campana . 

Canoifa Caterina . 242. e 2 go. 
CanoiTa Gio. Batifta . 2^0. 
Cantarini Simone . 131. 
Cantofoli Ginevra • 2I1 
Canuti Bonaveri Giulia . i il, 
* Canuti Domenico Maria. 1 10. 
Canziani Gio. BatifU * i8f. 
Caprera . ^i. 
Caracci Agoftino . 2. 
Caracci Annibale . 71. 77. 203* 
Caracci Lodovico . 77' 206* 
Cariera Gio. Pellegrino. 2^3. 
Carpi Carlo Giufeppe . ^5. 
Ckrpi Girolamo . 2gs. 
Cartolari Francefco . 232* 
CaJfEa pittrice . 134' 
Cafalini Carlo Ant. 24^ e i^^ 
Cafaiini Lucia . 246. 
Caflana Gio. Francefco . 273* 
Cafanova Gafpero . ^ 
Camelli Carlo . 140. 
Cavalca . K Amos . 
Gavazza Cantelli Angiola. 283. 
Gavazza Pier Francefco . 167. 
Gavazza Pietro . 167. 

*Ca. 



d by Google 



I N D 

* Gavmooc Franccfco . 

* Cavflzzoni Ang. Michele. ac9» 
CavedoDC Giacomo . ^ 69» 
Cavóla Sigifmondo. 313» 
Caufaaaa Pietro . 189. 
Cerva Giovanni Maria , detto 

Bagolino . 93, 
Chamant. 196» 
Che vii Andrea . 271» 
Chiarelli Giacomo . i4a 
Chiarini Marc'Antonio • 
Cignani cavaliere Carlo . 108. 
Cignani conte Felice . 1^ 
Cignani conte Paolo . iq8. 
Cimaroli Gio. Batiiia . ig9« 
eia gnone Paolo . 20. 
Cittadini Angiol Michele* 12$. 
Cittadini Carlo . u& 
Cittadini Gaetano . 128. 
Cittadini Gio. BatifU . ivi • 
Cittadini Gio. Girolamo, ivi» 

* Cittadini Pier Francefcordetto 

il Milanefe . 126. 
Civoli Giufeppe . afi_. 
Commodi Andrea . 40. 

* Colonna Angiol Michele, ^i* 
Coralli Giulio . 177* 
Coreggio . 77. 125. e 132. 
Coriolano Gio. Batifta . 63* 
Coriolani Maria Tereià. ig8. 
Cofta Gio. Batifta . 13^. 
Coftantini Biagio . 2ss> 

* Crefpi cav- Giuf. Maria . aoi* 
.* Creti Donato . 139. e 2g7» 

Creti GiofefFo . 2^9. 
Creti Eriilia • 2$$» 
Croci Giacomo > 118. 



ICE 337 

Cunzel man Gio. Matteo* 1 89* 

Curs . 334» 

Culti Girolamo . 32* 

D 

Dardani Antonio • 167* e 328» 
Dardani Luigi * 328. 
Defubleo . 73i 
Digerini Gio- Batifla . 176. 
Donnini Antonio . 299* 
*Donnini Girolamo . 1 89. 
Dotti Gio. Battila . 138. 
Durerò Alberto . igj* 

F 

Fabbri Vincenzia . 76* 
Fancelli Petronio . 328. 
Fanti Ercole . ag^. 
Fantoni Francefca . ay* 
Farina Pietro . 124. 

* Fava conte Pietro . 25?. 
Faucci Carlo. 241- 
Fegatelli GiofeiB:) Maria. 177* 
Ferajuoli Nunzio . 194»» 
Ferrantini Gabriello * 31* 
Ferri Ciro* 166. 

Ferri Girolamo • 2i^» 
Fialetti Odoardo . 22. 
Fochi Ferdinando . 118* 
Fontana Angiolo . 139. 
Fontana Profpero . 
Fontana Veronica . 249. 
Francefchini Marc' Ant. lOf* 
Franchi Veronica . 76, 
Francia Giacomo . 242. 
Franchini Niccolò • zìi 

* Fratta Domenico • 29$* 

V u Frcy» 



d by Google 



33S INDICE 



Prey . ^f. 

Friani Giacomo . 6ju 
^ Francia Domenico . loo. 

G 

Galanini Andrea . 20* 
Galanini Alviiì Gio. fiat, ivi . 
Galanini Baldaflarre . ivi> 
Galanini Andrea > ivi, 
Galanini Giofeffb Carlo . m . 
Galeazzi Domenico . 193. 
Galletti Pietro . 141. 

* Galli Bibbiena Gio. Maria. 8^ 
Galli Bibbiena Maria Oriana.8^ 

* Galli Bibbiena Ferdinando. 86. 
Galli Bibbiena Aleilàndro. 

* Galli Bibbiena Giufeppe. 8^ 

* Galli Bibbiena Francefco . ^ 

* Galli Bibbiena Antonio . $1. 

* Galli Bibbiena Carlo . 94. 
Gallinari Giacomo . 348. 
Gallinari Pietro . 29. 
Gambarini Giufeppe. 140. 
Garbieri Lorenzo • 1 5^ 22^. 
Garofalini Giacinto • lof* 
Gatti Girolamo . 109. 
Gazzini Tommafo . 29» 
Gennari Bened. Juniore . VQ. 
Gennari Bened. Seniore . 173* 
Gennari Bartolommeo . ivi* 

* Gennari Cefare . iz^. 
Gennari Ercole . 172. 
Ghelli Francefco . 2 J2. 
Gherardini Aieffandro • 166. 
Gherardini Giovanni . ^o. 
Gini conte Maflìmiliano . 198. 

^ Gionima Antooio . 234. 



G ioni ma Francefco. ivi* 
Gionima Simone, ivi . 
da s. Giovanni . 40. 
Giovannini Bianca . 1261 
^ Giovannini Carlo Cefare . I2^. 
Giovannini Giacomo • 124. 
Giordano Luca . 1 ^4. 
Giorgi Giovanni . 24J. .1 
Giulti Giacomo. 232» - ' 
Giufti Giufeppe . ivi , 
Giulio Romano. 97. - ■ ' 
Giulti Giufeppe . 2 j2. 
Gotti Giufeppe Carlo . 2£. 
Covoni Anton Maria. 137. ^ 
Grati Gio. Batifta . 264. 

* Graziani Ercole figurila . 276. 
Graziani £rcoie quadraturl 

fta . 27J. - . ' » 

Griffoni Paolo • 66. !Ì3'>--;-r» 
Guarienti Pietro. 2jiis:i«) 
Guercino . Barbieri 
Guidi Paolo. 50. i24«* dK^ 
Guidi Rinaldo . 167- ^^>^ 

* Hafner Antonio Maria . 172^ * 
Hafner Enrico . lzIs^kìjkmì^. 

Japelli Luigi, l^ò. i^iOiM 

Landi Giofelfa . ^^^^S 
Lauteri Cammilla . 1 9 ^. «jt 
Lazzari Paris Maria . 
Lelli Ercole . ^o^^àOgiftg^ 
Liberi . 44 > ^ wfiJifliHBflB 
T Lodi Carlo . I97^^^^^ÌiI!9HH 



INDICE 3)9 



Loli Lorenzo. 74* 
Lorenzini Gio* Antonio . i^g» 
Luccarini Gio. Giufeppe . 1 ^ 
Lucactelli Maria Caterina. 13^. 

M 

Machio Giovanni . 
^agli Gabrielle . 232. 
Magnavacca Giufeppe antiqua^ 

rio • 2$ L 
'^MalvaGa canonico conte Carlo 

Cefare . i. 
Mannini Jacopo Antonio . ^9. 
Mantovani Domenico . ^ 
Mantovani Donnino. 28« 
Manzini Cefare. 2$ 6' 
fanzini Profpero . 2^6. 

* Manzini Raimondo . 2^6. 

* Manzolini Giovanni . 30 r. 

^ Manzolini Morandi Anna> 309. 
Maratti Carlo • 202. 
Martinelli Vincenzo . 1^ 
^ Mattioli Lodovico . 23^» 
Maifari Lucio • 36. 
Mazza Carlo. 1 90- 
Mazza Giufeppe . 135. 
Mazza Michele . ag^. 
Mazzoni Ceiare Giufeppe. 2^3. 
Mellonarì Alberto • 2^ 
Melloni Francefco Ant. io» 
Mercati Bartolommeo . 237. 
Mengazzino . V> Santi . 
Merighi Francefco . 237* 
Meffierì Anna Terelà . 176, 
M eucci . 324 
Mezzadri Antonio • 30. 
Milani Aureliano . 140. e 14^. 



Milani Cammillo • 14$* 
Milani Giacomo . 1^0. 
Milani Giulio Cefare . 144* 
Minelli Pier Francefco. 19?* 
Miniati Pellegrino . ^ i. 
Minozzi Bernardo . 194* 
Minozzi Flaminio . 195. 
* Mitelli Agoflino . gì» 
Mitelli Giofeffo . ^7» 
Mondin! Fulgenzio . ^ 52* 
Mongardi Caterina «1^8. 
Montanari Girolamo . lór- 
Monti Antonio . ivi . 
Monti Antonio Maria . 30» 
Monti Aleffandro . 30. 
Monti Eleonora . 317. 
Monti Francefco • 3 1 ^ 

* Monti Gio. Giacomo • 41. 66' 
Monti Innocenzo . 109. 
Monticelli Giufeppe . 263» 
Monticelli Giovanni • igo. 
Monticelli Ang. Michele . 253* 

* Morandi Manzolini Anna. 309» 

* Morelli detto Pianoro . 103* 
Moretti Bartolommeo . 1 39» 
Moretti Giufeppe Maria . 249. 
Morini Giovanni . 233t« 
Mulichi Matteo • 177* 
Muratori Domen. Maria. 138. 

* Muratori Terefa • i^S* 

Nadi Filippo . 92. 
Negri Girolamo Maria detto 
Boccia . 136 e 2^7. 

* Negri Gio. Francefco . 22* 
Negri Girolamo . 119. 

V u 2 Or- 



34» I N D 

O 

Orlandi Francefco . 292- 
Orlandi Odoardo • 2È£± 

* Orlandi Sterno . 287. 

* Oxfoni GiofefFo . 28<. 
Ovidio pittore . 20* 

P 

Paolazzi Gio. Benedetto . 32 1« 
Paoli Michele . 232. 
Paderna Giovanni . 63* 
Paderna Paolo Antonio * 178* 
Paganuzzi Giacomo . 119. 
Pagno architetto . 92. 
Pakroan Andrea . 188. 
Pa k man Angiola A gnefe. 188. 
Paltronieri Pietro» detto il Mi- 

randoleie delle profpettl- 

ve . 273. 
Pancaldi Gio. Andrea . 167- 
Panzachi Elena Maria . i^^. 
Paoli Michele . 232. 
Paolo Veronefe . V. Cagliari . 
Parmigianino . ^6» tL± ^^i- 
Parti Lodovico . 2^4. 
Paffarotti fiaxtolommeo . 20. 
Paifarotto Bernardino • 211 
^ Pannelli Lorenzo . 129. 
Pafìo Anton Maria . èl. 
Pavia Giacomo • 320. 
Pavia Francefco • ivi . 
Pavia Lorenzo . 321. 
Perelle Niccolò . 238. 
Perini Odoardo • 167. 
Perracini Giufeppe , detto il 

Mirandolefe . 273* 



ICE 

Perozzi Nat&le « 189, 
Peruzzini . j8. 

* Pilati Fiore . 169. 

Pippi . V. Giulio Romano • 
Finelli BertuGo Antonia . ad* 
Pizzoli Giacomo Antonio . 8^* 
PizzoU Gioacchino . sa 
Poggi Agoftino . 30. 
PorroniCiro. 319. 
Porroni Gio. Andrea . ivi . 
Prunato Sante. 243* 
Puffino Niccolò . 233» 

Quadri Lodovico * 2^1. 
Quaini Francefco . 270» 
Q^aini Luigi. 270» 

R 

Raffaello. i^ 12^ 
Rambaldi Carlo . 167. 231* 
Rambaldi Giacomo . ivi . 
Raparini Giorgio . 2^7* 
Rembraodt. 239. 
Reni Guido . ^ 42. 77« 79* 
Riatti Carlo Antonio . 14$. 
Rìdolfì Claudio . 131. 
Righi Pietro . 140. " 
Riva Francefco . 173* 
Rivani Frcole • 247- 
Rizini Antonio. 287. 
Roli Antonio • j[o. e I2f> 
*RoIi Giufeppe . 123. 

* Rodi Antonio . 293. 
Rocca Gio. Batida . 28 3> 
Rufticelli Toramafo > lor* 

Sabt^ 



d by Google 



INDICE 341 



S 

Sabidini Gaetano . jao» ^ 
Sandoni Gio. BattiiU . a88. 
Santi Antonio .no- 
Santi Domenico , detto Men- 

gazzino > ^ 
de Santi Michele . 60. 
Santi Gio. Giofeffo . do. 
Santi Gio. BatiRa della lavan- 

dara. fio» 
Saratelli AlefTandro . 2^4» 
Sa vani . 29 1- 

Scannavino Maurelio . no. 
Scandellara Giacomo. 167* 
Scandellari Pietro . 88. 
Scarani Giulio . 167. 
Scarfaglia Lucrezia . 119. 
Scarfelli Aleifandro . 242. 
Scarfelli Gio. Pietro . a 8 2. 
Seghtzzi Gio. Andrea • 283. 
Seghizzi Antonio . 284* 
Seghizzi Francefco . ivi • 
Sgargi Leonardo . 2fi2. 
Sighizzi Innocenzo . ivi • 
Signorini Guido • no. 
Simoni Luca . 137* 
Sirani Anna . 2A1 ' * ' 

Sirani Barbara . 74. 
Sirani Eli fabetta . 74. 
Sirani Gio. Andrea . 6g» . 
dal Sole Antonio . 27. 
dal Sole Gio.Giufeppe. 27* e 136. 
Solim eno Francefco . 194. 
Sorbi Giovanni . 232. 
Spini Gio* Francefco • xjl* 



Spifani Vincenzo. 140. 
StofFer Giufeppe. 189. 
Stringa Francefco . iBg, 

T 

Tagliani Domenico . 2g^. 
Tagliavini Domenico . 25 
**Taruffi Emilio . 150» 

* Terzi Criftofano . 2^2» 
Tefì Mauro . 196. 322. 
Tefì Fortunato . 524^ 
Tiarini AlefTandro • ^ 
Tiepolo . 199. 

Tinti Lorenzo . 74. 
Titi Pandolfo . 2^2. 
Tiziano . 4^ 77. i5<. 
Tomafini Filippo . 21. 
Toni Angiol Michele • 28^. 

* Torelli Cafalini Lucia • 246. 

* Torelli Felice . 243. 
Torelli Stefano . 24^. 
Tofri Flaminio. 62^ 131. 
Tofì Giacomo Maria . 25> 
Tofi Pier Francefco . 26^ 

* Trochi Aleflaadro Maria. 157. 
Trogli Giulio , detto Paradof- 
fo. ^ 

V ' 

Vaccari Francefco . 2^2. 
Vaflellini Gaetano . 240. 
le Vare. 4j. 

* Vandi Sante . 179. 

* Vafini Clarice . 319. . 

de Vecchi Gio. Batifta . 32. 
Velafquez de Silva D. Diego- 42. 

Ve- 




I c 



Zamboni Aleilaodro • 2^ 



z 

Zaift. 117. 



£ 



* Viani Giovanni . igp. 
dal Violino Marc^Anconio. 21* 



Zamboni Matteo . 191. 
Zagnani Anton Francefco . ^ 



* Vitali Candido . igi. 
Vitali Giufeppe . 330» 
Wandaick. ajy. 



Zanardi Gio- Paolo . 2g^. 
* Zanardi Giovanni . 269. 
Zani Batifta. 2^ 



Zannotti Davide . 103, 



* Zannotti Gio. Pietro « 261» 



CORRIZIONI. 



fMg* 7. Unes 11. dtll* Accademia leggi dell* Accademia * p, t. Ltt. Ibprtmentsvtro {. (•* 
yramcntovato • /. lì. Ltt» crodislone U eruiizionc . f. iz± i. a. appreflb L appcfo . iÌm 
L, *Ai cfampUrc /• cfcmplarc . ^ aa. ^ Quanta poi l, Qoanto poi • ^* j. tj. U u Pietro 
f. dif. PcrrcMiio. p, jt*/. 7_.dlogc(ì. .. di Raventit Ldfocclì. . .di Bortnaa . p. %i. i. atf.dto- 
gcfì U dioccfi , p. li. U li il per il confolare /. ti per eonfolare » P' L u Fclpoggio l. Belpog- 
glo . /. 4«. it tilt* coli /.coli ' p'iAi 11* (oBMiia i» lontano • f, if.l. i {. di Monarca U del 
Monarca, p. Sf.i. 1|. roceava toccava. ^. IT^tM ^Favole Cronologiche L TaroleCrooolo- 
giche. f. tfi. L if.Cargìolafi l. Gargiolari . p. ^ L jo. egli altri i. e gli altri . y l. L «If. 
aJ cornsac L alla comune • p. ^lii^ a maaciva i. mami— . jp«t}.i«al quelle i<qaello . ^. 9S« 
!■ Uj che tutti I e tutti ^ che tutei t e tutte . p. 9I> Lult. di cafa Cignani l. dì cafa Lignaai • 
p. f^l. 15. Margravio Kayrcutb Margravio di Bafreath . p, lo], l* iL.Serafìao Bizii LScra* 
lino BrissJ . p, i n. /. 19. dell* acqu /. dell' acqne . p» iig.L }<. coaCccrli L coaoftcìli . pu 1 z± 
/. I 5 - copiando /. compiendo . p, taf. L pefUtU* erano /. ttt.p» n i, L 1 4. chiamaa t. cbiaouto* 
^. 1 1 }. I. 1^ al Budioli l. ai Budrioli . ^. 1 1 i. a. d'anni a^. in Milano L, d' anni ^J^ in Bolo* 
gaa • ^> 1 1 1.^. jj* « i4i Sr* nati . • . del Tao valoro /• fra uatJ ••• del Tira vaUre • ^* a il l» *2è 
degli Albani /. degli Albarl . p, i $6. L at. degli Albani /. degli Albar) . p, i#a. L ^ nimbaile 
I. ftimabllc. p, i<7. L il. Cario Zambaldi l, Carlo Rambaldi . p» t6%, Utt* Achille Salccroll 
I. Achille Salaroli . /. 17 j> i. ajL, degli Albani l. degli Allwrl • p» ly». l. ai» de Ccproi«cti U dc 
Leproretti . p, lya. i. t^. Varaial /. Varrini» p»t%6, U ^ di SaveazA l, dtFaMactf . p, %t<t* 
Lult. Zanobla. AZanobio. p. L i€. d' Amftat /. d' Arroftat . ^. aay* /• 1 1. an Bofli ? i. na 
Sofli ? /.ali. Dcrdani /. Dardani . p»i9J, U il. dal Zeni /.dal Zani . p» f*). 1> i« Rara 

Giovanni i. Refa Giovaonii»! . p. 311./ i^Soltonei /. Solimei . p, xao. l* pmult, QaeMiw Vac» 
ccUial /.Oaeano ValTellini./. 319. i.^a. Felice Sorelli Felice Torelli . p. jai.f.;. villa U via • 

^^4f . jo». Si 2 detto che Amu Manaolint notomixi il cadavere del giuftiaiaio Frtnceico 
Stbafliano Giuliani * Qoefio è an errore di (atto > di cui l! Autore meglio informato (ì «tcrauaia 
riprsva di non aver tia&odaca dillgcaza veruna |ci cffcr veridico in tutto ciò « cbciMcrpaia 
iaqacA* Opera* 
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APPROVAZIONI 

CON quanta agffiuftatezsa , ed elocuzione , con altrettanta imparmiltl 
fono Icritte hVite de' Pittori Mohirifjt\ che li leggono in qoei^Toino> 
dall' erudito fignor canonico Crefpi . Io , che per commiiiìone del Revercii" 
diffioio P. F. Tommafo Agoftiiio Ricchini Maeftro del fac» Paiatzo » le ho eoa 
molto piacere ietie, pollò atteltare, che non contengono cofa alcuna con* 
trarla alia noftra s. Fede » e al buon coftutne 9 ma ai contrario fon ripiene di 
^Ue noiiaie, e d' ottimi doeimentl , che bob iblo ai dilettanti delle tre belle 
arti , ma ai profeffbri ancora pià confumati riufciranno gradite in fommo g^ra* 
do ; giudico perciò, anzi defider0| di« £pBhbltchiiio colle ftampa* Roma 
quello dì 17. Maggio 176^ 

D' Ordine del Revereodliino P. ìSàtttro del Acro Palaaio Apoftolieo h» 
letta la prefcnte Opera 5 e ron avendo incontrata nella mcdcfima cofa 
alcuna contraria ai dogmi della nottra Tanta Fede, ed ai buoni coftumi ^ già* 
dico perciò che po^Ta produrli alla pubblica luce • In fiede • 
Boma s i« Aprile 176^» 

IMPRIMATVR» 

Fr Thomas AugqftiDtts Riccbinitts Ord> Pwdicatonm 
&• P» A* M* 



Digltized by Google 



Digitized by G( 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



